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A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNOR 
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FLAMINIO CORNARO 

• / 

SENATORE AMPLISSIMO 




E. Alessandro M. a Bandiera.’ 


Onc'tojfiachè nel traslatore quefie Ope- 
re Ciceroniane , le quali nella ver - 
fton nofira efcono a luce , mi Ji porgejfe gran 
luogo <£ apprendere molti doveri ed andamen - 
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ti y che riguardano il civile \ ed one/lo vivere* 
cotidiano s infra di più altre contezze y onde' 
Marco Tullio forni fce le menti di chi attor- 
no alle fritture fue fi aggira , mi venne fat- 
to di r accorre' pur norma di opportunamente j* 
elegger /oggetto , cui convenevolmente indiriz- 
zar potè (fi la Verftone Tofcana - di quefle mo- 
rali fue Opere. Dovendo egli fu/la Vecchiez- 
za frivere e fui F Amicizia, quefli Trattati 
a T ito* Pomponio Attico dedicò , ficcome a per* 
fona , che in sè facea ritratto di quei nobi • 

' Ifjfiwt fentimenti j cui egli ne IT un argomento * 
e ne IT altro a indirizzo dell' onejìo vivere di- 
vi fa ed efpone. Laonde potè fenza fofpetta > 
di adulazione così efprimerft nel fecondo : To- 
ta difputatio eft de Àmicma y quatti legens 
tu te ipfe cognofces . Or ' venendo al prefente 
in compar fa- del Pubblico i Ciceroniani vol- 
garizzati Ufizi y conveniva pure y che alla 
Tulliana» regola tenendo dietro 5 alla mano 
avejfi, per farne dedica r riguardevol Soggetto v 
il quale ne IP Opera trasfonde ffc lume con una 
vita fregiata di qué* bei lufifi ? cui peffono co- 
municale t doveri r de fritti da Marco Tullio y, 

ed cfpreff nella riverita perfna > Poffo io fi- 
rn il - 
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follmente. Eccellentissimo Signore, fen- 
/ za. nota <£ adulazione in offerir ve li dire : Haec 
legens tu te ipfe cognofces . Imperciocché fe 
Marco T’alilo viene nella, divina Opera tutti 

t doveri dell onefl * uom divi ^ andò , che alle 

, 1 

pubbliche incombenze appartengono , ed alle 
private , efpone ad un ora tutti gli andamen- 
ti del viver nodro • Che però fe rammemora - 
zion far Ji voglta onorata, delle vofire nobili 
prerogative y non accade che richiamiamo alla 
mente' lo> fplendore antico della Uluflriffima 
voflra; Famiglia: che non vi fa d'uopo d'ac- 
cattar luflro dagenerofi Antenati , e potete ri- 
petere col folenne detto del Poeta:' Et quas 
non fecimus ipfi r vix ea noftra puto* Men- 
tre vi veggiamo tutto dì occupato (. ciò che 
tante volte inculca in queft* Opera Marco Tul- 
lio ) in foflenere e' maneggiare ad utilità del- 
la voflra. Repubblica multiplici Magi frati , ed 
i più gravi ) con integrità [ingoiare : mentre 
ufato ftete di fempre aggirarvi' Ju di faccende 
da intimi Jcnji di pietofa carità moffe ad al- 
trui vantaggio y e per tale • maniera beneficen- 
za e ferri tate, e liberalità virtuofa, quella ap- 
punto y cui Tullio reputa la migliore y rivo/- 
, * 4 g*n- 
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genio P intendimento vojlro , il potere , la cu- 
ra, ed ogn induftria a profitto de' bifognofi , ed 
a ben effiere della Patria , e della focietà uma- 
na , per la quale egli vuole , che nàto fia il 
buon Cittadino. fifueflo pero non vi toglie il 
compiere a' doveri di nobile privato uomo * nè 
vi dijlorna da quella dilìgente premura , del- 
la quale tenuto file te alla dee oro fa voflra Fa- 
mìglia 9 e molto men vi rimuove dall e fer ci- 
tare que' religiofi wfizj di Relìgion verfo Dio , 
cui pur vollero alcuni antichi Fi lo fo fi , non fen- 
ica qualche verifimile congruenza , principalmen- 
te compre fo nella facieta umana . Pertanto , 
torno a ripetervi con più franchezza , hxc le- 
gens tu fe ipfe cognpfc.es . Ma non può già 
negar fi fecondo i fentimenti del medefiimoTul- 
liOy che i t [coltivati fludj fieno il più pregevol 
corredo per acquiflare accorgimento , e per me- 
glio adempiere i pubblici ed i privati doveri . 
Chi non vede , che avendo voi l' intelligenza 
delle cofe accoppiato , come egli richiede, colla 
pratica, e col maneggio di quelle, fate in voi 
fleffio più compiuto ritratto de' propoflt Vfizj? 
Alla Letteraria Repubblica fon già ben conte, 
ed ornai mejfie in rilevata compar fa le Opere , 


l 


Digitized by Google 


IX 

che in numero fo fi nolo dì volumi avete al 
Pubblico compartite^ nelle quali porgete argo- 
mento apertìfifimo delle molte facre Lettere , 
onde Jiete , comecché uom del f eco lo , a dovizia , 
e largamente fornito . A voflra immortai glo- 
ria , e della Veneziana pietà faran fempre ap- 
prejfo i poderi indelebili monumenti de IP Ec- 
clefiaflica voflra erudizione : la quale per entro 
colà dille fa, e per tratti luminofiffimì rilucen- 
do , ha per maraviglia deflato , ed a voflra 
ejaltazion meffo in moto le penne non pure 
de' Letterati Italiani, ma degli Oltramontani 
altresì. Che piu dir fi puoi 11 Regnante fom- 
mo Pontefice, a fegnal perenne di gradi- 
mento , e di flima fulle Letterarie voflre fati- 
che non ha egli forfè voluto che dal Pontifi- 
cio fuo foglio ne veni (fé fuori un magnìfico, 
e glorio fo atteflato i efpreffo colle piu lumino- 
fé forme , le quali ne' futuri Secoli fempre a' 
pofleri dimoftreranno il gran valore, e C alto 
pregio degl' imprefli volumi l Sicché, per far 
ritorno al propofiito , voi foddi sfate a' doveri > 
non pure di Cittadino , ma Cottimo Cittadino , 
dhe fornito è di tutti quei prefidj , che il di- 
spongono a maneggiare felicemente i Pubblici 

affa- 
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affari y ed i Privati . Pertanto {e Marco Tul- 
lio indirizzò ad Attico Vecchio il trattato 
della Vecchiezza , il trattato del? Amicizia 
ad Attico Amico , Io a Voi pure indirizzo il 
trattato dei Doveri come a per fona, che adem- 
pie i fuoi doveri , e vel prefento 5 come verace 
f pecchio , dove efpreff rimirar potrete l vojlri 
andamenti. Vi fupplico a degnarli c? alcuna 
parte di quel patrocinio , che in carattere <? 
amorevole Protettore a quefto noflro Convento 
Veneto compartite. 

•• . . . i 
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PREFAZIONE 



Leggitori 



L A farebbe peravventura imprefa dagli fcientia- 
ti e colti uomini riputata foverchia , fe , doven- 
do io iftituir Prefazione a’CiceroftianiUfizj, volga- 
rizzatrper nafiroftudia, ecorredati di Note,, volef- 
fi affaticarmi d’annoverare i pregi, e magnificar V 
eccellenze di cotanto preziofa Opera, per .divina ri- 
conofciuta da tutti, e maffimedalle Scuole: lequali 
per altro tenendoli avanti le prerogative di quella, 
ma punto nè poco cofiderazione avendo nè alla im- 
matura mente degeneri giovanetti , nè alla fomma 
imperizia dei Latin linguaggio, nella qual fi trova- 
no, propongono a lor dichiarare quefta moralelftru- 
zione, della cui profonda dottrina, ed ornata eloquen- 
za mal capaci fono di ritrarne profitto * Ma quefte 
querele d’altro tempo fieno, e d’altro luogo. Or ve- y 
gniamo a parlare delia Verfion noftrae di tutto il la- 
voro, chefatto* di foprappiù v’ abbiamo. Molti certo 
fono gli Scrittori, chefpefo hanno ledotte loroappli- 
cazionifudi quello pregievoliflìmo Libro, ficcomeiii 
recarlo in Italiano, così anche in illuftrarlo di Note. 
Sicché per quello titolo farebbeanche fiata foverchia 
i’una e l’altra noftraprefente fatica. Ma che dovrò 
io qui rifpondermU Darò forfè biafimo agli altri , 
che hannole loro induftrie compartito a profittodel- 
la Gioventù ftudiofa? Ma tolga il cielo, che io pre- 
tenda d’ innalzare alla noftra Opera macchine di ri- 

? utaizione fuile rovine della deprefiioneaftrui . Poflo 
oltantodixe che il Pubblico facendo iflanze d’avere 
fimilmente il noftrp volgarizzamento, già è buona 
pezza, dali’Impreffore promeflò; m’è convenuto da 
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«n PREFAZIONE, 
parte porre altra mia Opera prem u rofa , e fofpender- 
la, per didendere la prefente, alla quale porgea buon 
agiola dimora nadra in Venezia: dove potuto avrei 
non pure generare il partoma predargli altresì aflì- 
ftenza in metterlo alla pubblica luce men disformato 
e guado. Dopo la manifattura di feimefi, fenza più», 
vien dunque prefentemente a luce, coraggiofo, e pie- 
no di buona Speranza, fu qualche gradimento fondata, 
del quale il Pubblico degnato ha gli altri parti, che 
furono dalla mente medefima conceputi . Conviene ora 
l’efporre, ad informazione e lume de’ Leggitori dis- 
creti, alcune contezze, che riguardano all’efecuzio- 
ne, ed aldivifamento comunedell’Opera. I Cicero- 
niani Ufizj la difavventura comun fodenaero, alia 
quale talorafogliono Soggiacetele cofe preziofe d' al- 
tra ragione qualor s’abbattono in chi non ne conof- 
ca il valore. Furon per imperizia de’ copi di sformati 
in molte guife or con intruder nel tedole dichiara- 
zioni de' glofatori , or con trafporre fenza confidera- 
zion le parole, e farvi altre alterazioni , che fvifa- 
rono, per così dire, ingran parte cotanto nobilla- 
voro. Quefto Svantaggio m’avrebbe certo renduta la 
prefente fatica di malagevole efecuzione, fe la recen- 
te accurata Edizione del Signor Abbate Jacopo Fac* 
ciolatinon m’averte tolto d’impaccio. Egli conefat- 
to efame d’accorta mente ed erudita avendo faputo 
redimire gli fconciati luoghi , e notarne altri adul- 
terini , mi ha gran fodegno porto , perchè fenza 
prendermi gran fatto briga full’ efaminare il tedo, cui 
vedea già alla miglior lezione redituito, poterti nella 
Verdone con maggior facilità procedere, ed allatef- 
fitura delle Note più liberamente attendere. Quan- 
to alla prima , non accade faccia parole del mio 
tenore , manifedo effendo per altri miei volgariz- 
zamenti , e Spezialmente del divifamento , che del tra- 
durre n’efpongo nella Prefazione di Cornelio Nipote. 
Due fole cofe brevemente debbo avvertire. La prima 
Jic, chele autorità de’ Poeti, le quali dallo Scrittore 
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PREFAZIONE. xuf 
qua e là fi citano , non le ho in verfo Tofcan 
recate: ma, coerentemente al tradur nofiro , trafpor- 
tatele ho in volgar profa d* efatta corrifpondenza : e 
la ragione fi è, perche porto oppinione che in fac- 
cenda di volgarizzamento il verdeggiare non può riuf- 
cire vago e leggiadro, fenelle efpreflloni de’ fenfi al- 
cuna cofa più avanti non vi s’aggiugne , o quindi 
non fitoglie, attefo le mifure legate del verfo; ciò 
che riufeito farebbe di fconcio alla Verfion noftra. 
L’altra fi è, cheeffendo convenuto il contraffegnare 
ì pafii, che feco portan fofpetto d’intrufi, per non 
/ confonderli con altri luoghi , che il fegnal richiedeano 
di corfivo carattere, attenuti ci fiamoal compenfo 
di virgolarli. Quella contezza metteràfuor di dubbio 
il leggitore. Or facendo alle Note paffaggio , detti in 
prima cominciamentoal lavoro full’ idea diriflringer 
le Note per entro ad angufti termini, e d‘ apporvi 
quelle foltanto, che necertarie forteto alla dichiara- 
zione de* fenfi, alla intelligenza de’ quali la Verfione 
Tofcanafufficientenon forte. Ma parendomi poiché 
le dottrinali materie, che ivi fi trattano, invitarter 
la penna a trafeendere oltre alla sfera delle Note gram- 
maticali, efentendo altresì quefto da me afpettarele 
letterate perfone , full’efecuzione medefima cambiai 
parere: e prefi ad illuftrare le ragionate materie di 
profittevoli ed opportuni rifleffi: or confermandole 
Tulliane dottrine co’ fentimenti d’altri Scrittori, or 
applicandole al vivere cotidiano fulla Morale onelta 
guidato, e quando dimoftrandone la fapienza e Putii 
di quelle: e tal fiata riprovandole ancora (comecché 
affai di rado) filila norma del vero, e fpezialmen- 
1 te al confronto della Morale Evangelica . Ingegnato 
mi fono altresì di mettere in più chiaro lume mol- 
te dottrine riguardanti a varie e multiplici facoltà 
con prevalermi di cognizioni opportune dalle refpet- 
tive difcipline accattate . Ho pollo però cura che 
quello ftudio non mi di fio mafie la mente dalle filolo- 
giche Note , che nell’ Opera ottener doveano il prina- 
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xi v P R E'F A Z I O N E» 
paliffimo luogo: coficchè d’olfefvar non lafciaflì {e 
leggiadrie dellalingua, 1* etimologie, e tutta n*ef~ 
ponefli l’erudizione ; che appartener potete ad illu- 
Arare il fovrano Scrittore ; ma , per non dilungarmi 
di troppo, ho talora le Otervazioni accennato, ripor- 
tandomi al Supplemento delle Otervazioni, lequali, 
\n terzo Tomo furono da me aggiunte all’ Epift.Fam. 
volgarizzate edilluflrate con Note, enei preceden- 
te anno pubblicate: nel qual volume, attefa la buona 
lega, che faceano le materie, inferite vi furono le. 
Latine formole di Stefano Doleto. Ma qui fi defidera 
mantello al Pubblico un abbaglio, (non fatto noto 
alloScrittore della Storia Letteraria di^Venezia ufcita 
pur ora alla luce) al quale diè luogo 1’ aflenza no- 
ftra da quella città , mentre efeguivafi l’ i m preflione ; 
e ciò fi è, chefotto il titolo di Latine Formole del 
Dolqto per ogni pagina replicato, ftam paté ancor fu- 
rono lenoftre Latine Otervazioni. A quello Iconcio 
nonabbiamper anche potuto dar compenfo, che col- 
la prefente pubblica dichiarazione, la qual fervirà 
per torre d’inganno e d’abbaglio chi legge. Or per 
alcuna cofa dire degli Opufcoli aggiunti agli Ufuj, 
quelli gliabbiam pur traslati, e^ corredati con Note 
fui medefimodivifamento. Ma poiché prevali! enfia- 
mo della nuova Edizionegià ricordata ; il veder quel- 
la a piè del volume d'un altr’Opufcolo arricchita, 
che lavoro fu di QuintoTullio Cicerone, fratello di 
Marco, abbiam creduto elfergran pregio il vantag- 
giare la noftra Opera ancora di quello: e ciò tanto 
maggiormente, perchèal prefentecomparifce la pri- 
ma volta in Italiano linguaggio: contien d’altra par- 
te una bellilfima Illruzione ad indirizzo del fratei 
Marco onde vien quello efponendo, che praticardo- 
vea per ottenere il Confolato : la quale però facilmen- 
te accomodar fi puote ad ogni .Candidato d’onorevo- 
li cariche. Oterviam finalmente, che colle ragiona- 
te materie sì degli Ufizj, come altresì degli aggiun- 
gi Opufcoli, che comprendono un* illruzione perfetta 
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PREFAZIONE. xv 
di vita civile ed onefta, privata e pubblica, avrebbe 
fatto una convenevoliflima confonanza la lettera , 
che Marco Icriffe al fratei Quinto a direzion digo- 
verno,quando egli flava Proconfole in Alia , l’avrem- • 
mo perciò anche inferita . Ma 1* effere già da me 
fiata meda in luce coll' ufato tenore delle altre mie 
Ciceroniane Verfioni, ci ha diftolti dal farne qui 
giunta. Altro non rimane che pregare il, Leggitore 
tortele ad accettare con buon gradimento la pre- 
feate mia Fatica , e porgermi coraggio ad altre 
letterarie imprefe, che fieno per tornare in proflte 
to de’fuoi fiudj. 
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XVI 

NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 

i | 

A vendo veduto per la'Fede di Rerifione, ed Ap- 
provazione deiT\F. "Paolo Tommafo Manticlli 
Inquifìtor Generale del Santo Officio di Venezia nel 
Libro intitolato Gli Vffiz) di Cicerone , cogli Opufco- 
liy che vanno appreso in Volgar Toccano recati , a 
rifeontro del Tejlo Latino cc. con T^ote ec. Per 
%Aleffandro M. Bandiera de' Servì di Maria , non v* 
effer cola alcuna contro la Santa Fede Cattolica, e pa- 
rimenti per Atteftato del Segretario Noftro , niente 
contro Principi, e buoni coltami .concediamo Lieenza 
aTommafo Bettinelli Stampator di Venezia, che polla 
efTereftampato , oflervando gl’ ordini in materi# di 
Stampe, e prefentando le lolite Copie alle Pubbliche 
Librerie di Venezia, e di Padova. 

Dat. li 8. Marzo *754. 

( 

( Marco Foscarini Cav. Proc. Rif. 

( Alvise Mocenigo 4. Cav. Proc. Rif. 

Regillrato in Libro a Carte 4}. al Num. $0». 

Giacomo Ideato Seg. 

Regillrato in Libro del Magift. Eccell. degli Efecu- 

tori contro la Beltemmia. * 

✓ 
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DE OFFICIIS 

LIBRI T R E S. 

LIBER PRIMUS. 

7* V i r \ 

f De Honefio , b* Honefìi cum tiene fio 
comparatane . 

PROffiMIUM. 


ad Marcum Filium. 

. -» „ 

Commendai Libro t boi : tono ofiendit , qttam pot ì fil- 
ma m vi am in fcribtndo tenere ve(it. 


Q Uamqnam te. Marce fili, j aonum jam audientem 
4 Cratippum, idque Athenis , sbandare opcrtet 
prarceptis 5 infticutifque philofophiae, picpter fomtnam & 

dofto- 


1 Vf Offitiis , Ofitlum i 11 do- 
vere , ov< ero quello , che fare o 
dir conviene , attefe le clrcoftan- 
xe del tempo , del luogo , della 
p ( r fona ec. Clc. in più luoghi 
dice che il titolo di ''fitiii è più 
pieno e più proprio che di Ojfi. 
eìo ; nel che recede d.i'Gfrti r 
i quali cotale argomento chia- 
marono rò x*W.cv , ovvero 
vip 1 nva xcv.’txevcrr • 
z Df Homfti . A due capi ri- 
chiamar! da Clc. l’Ufido , all' 
Utile ed all’Onefto , perdi? in 
quella sfera fi aggira ogni mo- 
tivo d’operare mH'poni dabbe- 
ne . Or uel primo litio degli 


Ufi*} fi cerea che cofa 1* Olitilo 
ila , e de'due Olle iti , quale il 
più Oncilo. Nel fecondo che 1' 
Urli fia , c dr'due Utili quale 
il maggiormente Utile : nel cer- 
io finalmente fe fia da mandare 
limanti 1’ Utile all’ Onello , o 
l' Olitilo ali* Utile. 

} An*um jttn» Dopo la rotta 
ed uccificti di Pompeo il figlinol 
Marco erafi portato ad Atene. 
E l'anno jpprdfodoporuccifio- 
ne di Cefare Clc. difpcrando ri- 
ilabiinutito nella repubblica , ri. 
tirato erafi per menar vita quie- 
ta , e per comporre i prefcntl 
libri degli Ufizj . Queir! aiuil 
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libri tre. 


LIBRO PRIMO- 

Sufi' Onejto , 9 del confronto dell 1 One (lo 

tilt One fio* 

PROEMI 

a Marco Figli 



Olì raccomando quefii libri > e f pone appretto punì 
maniera più A'o t n' altra liner volli* nel ? 
i difltndcrc ? Opera* 

t 

% 

S Ebbene, o figliuol Marco, tffer nonpofla, cheto, 
già da oo anno prendendo lezion da Orati ppo , 
e ciò io Atene , non abbi dovìzia di precetti , e di 

A z . filo*. 


dalla fonrfarion di Roma furono 
l' anno 7 9. e 710. 

4. CrattftnUm . Il principale fi» 
lofofo infra ! Peripatetici nell' 
età di Oc del qaale il figlìùól 
Marto fa onorata ricordo nell' 
ep. ai. del lib. XVI. a' Familiari . 

>; inflittiti r pbilnfophice , Negli 
antichi fccoli fotto il nome di 
Filosofia quella intendeafl ed 
era , che aggiravafi fu de’ pria, 
cip j della natura : e mirava a 
coltivare là mente di profitterò* 
ti co è ni rioni » ed a migliorare 
Il cuòre di morali ma itine all'- 
one fio ri vere conducenti , full' 


efamede'vU), delle Virtù t delle 
pontoni ^ cCo Oltracciò quella 
« r » la Scolta » che all' eferciifo 
dell eloquenta principalmente 
guidava . Laonde Cic. mede fimo , 
feri vendo a 3 ruto nel libro In- 
titolato Oràtor, ebbe a Confeffa- 
re nel cap. j. F attor me orato - 
Vem , fi modo firn , àut etiam qui- 
cumque fim , non e» Hit forum of • 
&**{* * f*d ex Ac xde mia {patiti 
fxtitiffe . In cento poi e mille 
luoghi da'precerti di quella pren- 
de la. norma e 1' efame de' iuol 
andamenti • Ot che n'è fegulto ? 
Siccome ^molte altre co fe urna* 

* BC 
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* a gli ufizj di eie 

do&oris auflorìueetn & urbis; auorum alter tèfeien^ 
tia augere poteft , altera exeroplis : taipen , ut ipfe 
id mean* utrTitatem fcmper i com Grsecis Latina coii- 
jttnxi; néque id in philofophia folum, fed enarri in di- 
cendi esercita tiooe ; idem t ibi fac endo m cenfeo , ut 
par fis in utriulqueoràtionil facultate. Quam quidem ad 
rem nos ,ut videmur,magnusn attulimus adjumentunt ho. 
minibus noftris, ut non modoGraecarura litrerarum Fti- 
ces, fed etiam doéli > aljjquantum fé arbitrentur ade- 
pros & ad. dicendum, & *ad judicandu**. Q 
difees tu quidem a principe hujus aetatis philofopbo- 
fum; & dilces, quamdiu voles: tamdiu autem velie 
debebis* quoad te, quaotum proficias , non poenitebit z 
fed tamen & coltra leges non multarli , i a Peripatetici* 


ne fo tengono deteriorando alte- 
razione , egl' è della Filofofia 
ùmilmente avvenuto . Ne* fecoli 
p ù a noi vicini*. Che p-rte at* 
c°ra dtl ,prcfente Comprendono 
le fibfohchc difputatc qulftL*nÌ 
sì e per tal mono hanno d*ot- 
time in petti me degenerato , che 
il Venerando nome di Filofofia 
( il quale grecamente Tuona a/^or 
di fapiema' )*è ttato : er lungo 
tempo avvilito a facoltà,, che 
fi farebbe ami appellar potuta 
pF:ìomanifl , cioè antor dt follici 
mentre la ftudlofa Giovemiì con- 
dannava a difperdere il tempo 
in inutili laboriofilftmi ftud) d* 
entità modali , d* enti di ra- 
gione , e che fo io ,. materie che 
altro corpo non aveano , nè al» 
tr’eflcre, fs non quello, che ad 
ette davano i precettori nello 
. fconvolto loro intendimento . 
Qui mi fento rompere la parola 
in bocca* e dar fulla voce , come 
a morditore di facoltà ordinata 
ad aguzzare le menti de* giova- 
ni , e ad indrizzarlc al razioci* 
'ilio: copie fe la geometria, e V 
etica , e tante ali re nobilittìme 
discipline non potettero sì ut il 
fervigìo prettare a chi ftudia, 
ed arricchirne le memi ad usi oca 


: o >: ;[ ou “ 

d! profittevoli cognizioni . Mi 
fenza cib , chi non vede che l 
iniellet o d'un principiante, co- 
rretto efTendo ad aggirare le fue 
fpeculaiioni fui le chimere e non. 
fu de* veraci, e reali oggetti 
non pnb fare che non degeneri 
in fohftici penfamenti : che df 
leggieri poi trapatfano ne ’piiì ri- 
levanti ftudV e difp ungono le 
menti per sì {concio modo gua~ 
fte e viziate a maotenerfi oftlr 
nate ne* pregiudizi contratti. Or 

3 netta fi è a ben mirare la fon. 
amentale cagione , onde cifr- 
fia , che Gic. foltanto fornito- 
della fola naturale teologia , 

■ molte morali queftioni così ^fa- 
ttamente rifolva : perciocché egli 
avvezzo a contemplare » ed a ri- 
cercare il veronc'fuoi fciemificl 
ftudj non era punto difpofto ad 
acquietare il fuo intelletto in 
riflettìoni vane, comecché fot- 
tìi, cib che chiaro vedefi nel 
prefeme trattato degli Ufizj . 
Laddove alcuni altri Scrittori , 
di meglio difpofto cuore per- 
avvemura , e forniti non pure,, 
denaturali principi ,. ma de'fo- 
vrannaturali altresì , che fom» 

• miniftrano loro la Divina, e 1* 
Ecclefiaftica legge, pei aver a v* 

, vez- - 
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filofofiche iflituzioni , attcfi l’autorità e del maetìro 
e delia citta; de'quali l'uno vantaggiare ti può di dot- 
trina, l’altra d’elempi ; nulladimanco, ficcomr io a 
mio prò fempre ho unito le Greche Lettere colle Lati- 
aie ; nè quello in filolofi* foltanco, ma nell’ elercizio 
altresì dell’ eloquenza ; oppinion porto , che a te il 
medefimo far fi convenga, acciocché in pari grado fìi 
fui potere fcrivere in amendue le Lingue. Pel quale in- 
tendimento in vero noi, come ne pare, abbia no a’no- 
flri gran giovamento arrecato, coficchè non folament® 
a digiuni di Greche lettere , ma gli ammaeftrati al- 
tresì, dianft a credere d’avare alquanto fatto d’acqui- 
fto per rapporto all’eloquenza, ed ali’aver buon giu- 
dizio in penfàre. Laonde tu imparerai bene dal prin- 
•cipal filoìofo dell’età Dolìra: e ne apprenderai fapere, 
finché tene verrà talento: dovrai poi averne voglia , a 
mifura , che non prenderai rincrefcimento di trarne 
■profitto: ma tuttavia leggerai ancora le fcriture no- 
lìre da’ Peripatètici non dilcordanti gran fatto: imper- 
ciocché l’uno e altro e Socratici e Platonici eflervo- 

A j glia. 


venata la mente ai? ad aeree fpe- 
culatlonl Tulle inezie lilofofic he , 
■hanno poi ad oppinioni latte in mo- 
rali quettioul aderito , acquietan- 
doli nelle fotittiche rottigliene. 
Tenia ricercare il vero pii! avan- 
ti Tu di gravi e fondate ragioni . 
Si e per tal modo il pregiudizio 
e l'Impegno fa travedere talora , 
Che dipinge per falutare tttru- 
mento quello, che ami è fomma- 
nientc nocivo , Si potrebbe al- 
tresì dimoftrare, che 11 diftor- 
co filofofare (tata è la pernicio- 
fa radice di tutti gli altri trilli 
frutti di pregiudicate opplniom , 
che (i fono ampiamente diftefe 
in altri ftudj, fe qui cih v’avef- 
fe luogo, e fe non temetti che 
la nota a diflertaiion trafendef- 
fe . Or concludiamo . Per dirit- 
tamente penfare procurili di tc- 
aerc avanti la Ciceroniana Ten- 


tenna efprefla poco più avanti 
nel cap. j. In p'tmliQUi faminis 
fH propri « veri in^u/fitio jtjue in - 
tejligatio , e non delle chimere 
ni delle fanfaluche . D .Ila qua- 
le falutar ricerca fovente dittol- 
gono f pregiudizi c delle profer- 
iate fcuole i partiti , volendoli 
che 11 vero vada dietro alla fa- 
(icnuta oppinione , non che I* 
oppinion con inditferenza fi efa- 
minì al criterio del vero . A che 
ferve di nnravlgliofo , o plut- 
lotto di dolorofo iltrumeuto la 
fohlUca filoioha . 

i Curri Grétti! Lo timo tonino, 
ri. Amendue i Ciceroni e pa- 
dre e figliuolo fi ef.rcltarona 
nelle declamazioni Greche c La» 
due . 

a AJ fuJicdnJum . Accennale 
cofe filofotìche , che (ludi.ice por, 
tori ( cane un buon giudizio . 
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diffidentta : quoniam z utriqtie & Socratici % & Plato- 
nici effe volarmi*. De rebus ipfis utere tuo sudicio : ni- 
hil enim irspedio j orationem autern Latinam profeda 
legendi*. noftris efRcie» pleniorem. Nec vero arroga ater 
hoc diftura exiftimari velini. Nam philofophandi feien- 
tiara concedens multi*; quod eft oratoria proprium % 
apre, diftinde, ornare dicere, quoniam in eo ftudia 
etatem confumpfi, il id mihi allumo* videor id meo> 
jure quod ammodo vindicare. Quamobrem magnopere te 
hortor, mi Cicero, ut non foTutn ora t ione» meai,. fed 
boa etiam de philotophia. libro*, qui jam j fé ili» fe- 
ro cquarunt, ftudiofe legas. Via enim dicendi major 
•il in itlis ; fed hoc quoque colendam eft equabile, & 
temperatura orationit genus. Et quidam nomini vi. 
deoGrsecorum adhuc contigifte. ut idem ut roque in ge- 
nere laboraret ; feqnereturque & illud fòrenle dicendi 
& hoc 4. quietano difputandi genus. . Nifi forte 5, De me- 
trius Phalereui in hoc numera tuberi potefl, cifputa- 
tor fubtili* p orator paxum vehemens, dui datameli», ut 
Tbeopbrafti difcipulum poflii agnofeere - Noi autern- 
quantum in ut roque profecerimu*, aliorum fit judiciuro, 
utrumque certe lecuti (umu* . Equidem & Platonem exi- 
ftimo, fi gens» fòrenfe dicendi tradare volutile t, gra- 
viflime & copiofiflìme potuiffe diccre : & Demoftheoem , 
fi iila, quar a Platone didicerat» tenuiffet, & prò nu n- 
tiare voluiftet , ornatelplendidequefccere potuiffe. Eo« 
demque modo de Axiftotele , & Ifocrate judico r quorum 
oterque fùoftudio deleda tus 6 contempi» alterarti . Sed 
cura ftatuiffem aliquid hoc tempore ad teferibere, & 
multa pofttiac, ab eo -exordiri volui maxime , quod & 
«tati tura eflct aptiflunum» & audoriìati mese . Nana 

cum 


1 '* . , • r. 

1 A PtrtpMtetni* àìffiiiii*. 
Clc. ripone li beni per entro- alla 
vlrtft , e vuole , che o la oncltà 
fola , conte dicon- gli S-olci , o 
la otreftà Copra d"ogn* altro ef- 
pettiblle Ci |>er fe Beffa . E fu 
q netto principio appoggia l pre- 
cetti ovvero le dottrinali ma (finte 
degli UfiiJ. 

a Viriptt f(, Viene a dire . 


Nof Accademici: prò fe (Turno, t 
donimi di- Socrate e di- Platone. 
Imperclocchi Socrate formi» Pia-, 
tone i da Platone formato ne fu, 
Atittotile capo de' Peripiteilci , e 
Senocrate capa» degli Accademici a 
ónde gli amichi Acci de mici con- 
venivano. molla co' Peripatetici . 

t fr illij frrt jfuarvnt . 
Di mole, e d'cttenfnoe EU 
1 fi- 
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gliamo. Sulla fcelta delle cole ideile ufa di tuo giudi- 
zio : che non col vieto: ma cereamente col leggere le 
noftre Icritture renderai piti doviziofo il Latin parlare . 
Nè vorrei che li prendere quello come da meconpre- 
runzion proferito. Imperciocché falciando il faperfilo- 
fofare a molti; quello, che è dell’orator proprio, cioè 
l’acconciamente ragionare, con didinzione , e perde* 
gante maniera, giacché in quello lludio ho l’età con- 
lumaio, fc melo arrogo, mi pare in certo modo di 
afiumeclo per mio diritto. Che però, o mio Cicerone, 
ti conforto al Ibmmo a leggere con applicazione non 
lolamente le mie orazioni, ma ancor quelli filolofici li- 
bri , che fun quelle già quali agguagliato.. Perchèilvi» 
gor del dire è in quelle maggiore.* ma coltivar lì vuole 
ancora quello uniforme e temperato genere di ragiona- 
re. Ed in vero a ninno è de’Greci per ancoavvenuto 
che un fuggetto medefimo in amenduei generi ponelf* 
lludio; e che tenelle dietro allo Itile d’un dir forenfe, 
e- di quedo difpurar rìpofato. Se non le per avventura 
fi può in quello numero riputare Demetrio Filereo , 
dicitor fiottile, o ' atore di poco fpirito, loave non per 
tanro, coKcchè altri ravvifar vi potrebbe undifcepolo 
di T'ofrafto. Noj poi qual progreff-. fatto abbiamo in 
am*ndue gli filli, lalcian che. gli altri ne diangiudi- 
zio: certamente attefo abbiamo a tute’ e due. A dir 
vero, io fon dà parere che, e Platone, le avelie vo- 
luto maneggiare lo lìile del parlar forenfe, avrebbe pò- 
luto* ragionare con etfìcaeia e con faconda grandiflfima : 
e che D.* nollene, fe ritenuto avede cultura in quelle 
iflruziom , che a vea da PI itone appreso, e le avelie vo- 
lute- recare ad efercizio di recita, lo avrebbe potuto e 
con eleganza e con nobiltà fare . N'Ila guifa medefima 
porto giudizio fu d’Ariflotile, e fu d’ifivrate: » quali 
amendue prendendo nel’ loro lludio piacere, quel non 
cun r on dell’altro. Ma conciofo(T*chè io m’averti pro- 
pollo di mandare a te alcun, componimento in quello 

A 4 rem- 

» filosofici libri annovera nel 5 D/ nrtriur PMimt! . Que- 
proemiodcl lib. II. de Divinar. ili rilufi'e nclio itil temperato, e 
4- jQuietum JifpultnJi ftn-jt . piti fu filofofo riputato che ora. 
Che il ragionar precettivo c filo- tore. 

fofico non viene accompagnato 6 CoHttmpfrt mlterum . Ari(V>* 
da ainplificaiioni e da coniato- tile no» coltivb lo (Mie oraiotio » 
rioni d’affetti. nè liberate il fiUfofico . 


* jr 
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Cura multa fiat in philofophia &gravia, &utilia, ac- 
curate copiofeque a pbilofophis deputata, i latiflìme, 
patere videntur ea , qua? de Officiis tradita abillis & 
praecepta funt. Nulla enim vita? pars neque pubi icis, 
ncque privatisi neque forenfibus, ncque domefticis in 
rebus, neque fi tecum agas quid, neque fi cum altero 
contrahas, vacare Officio poteft : in eoque. excolendo 
(ita vita? eft honeftas omnis, & in negligendo turpitu- 
do. Atque haec quidem 2 quaeftiocommunis eft omnium 
philofophorum . Quis eft enim, qui nullis Officii prac- 
ceptis tradendis philofophum fe audeat dicere? Sed fu nt 
nonnulla? difctplio^, qus , propofìtis honorum, & ma- 
» lorum finibus, $ Offici u m omne pervertunt. Namqui 
fummum bonum fic inftituir, ut nihil habeat cum vir- 
tute conjunétum, idque fuis commodis, non honeftate 
metitur; hìc fi fibi ipfe confentiat, & non interdum 
naturar bonitate vincatur , 4 neque amicitiam colere 
. poftìt, nec juftitiam , nec liberalitatem . Fortis vero 9 
dolorem fummum malum mdicans , aut temperans, vo- 
iuptatem fummum bonum ftatuens, effe certe nullo mo- 
do poteft. Qua? quamquam ita funt in promptu , ut res 
difputatione non egeat , tamen funt a nobis 5 alio lo- 
co difputata . H* difciplinae igitur fi fibi confenraneae 
effe Velint , de Officio pihil queant dicere . Neque ulla 
Officii praecepra firma, ftabilia , conjunfla naturae trao- 
di poffunt , nifi aut ab - N iis , 6 qui foiam , aue ab 
iis, 7 qui maxime honeftatem propter fe dicant expe- 
tendam. Itaque propria eft ea prarceptioStoicorum , & 
Academicorum, & Peripateticorum ; quoniam 1 Ari- 
/ftonis, Pyrrhonis, Herilli jampridem explofa fententia 
eft. Qui tamen haberent jus fuum difputandi deOffi- 


1 Latìffime patere . Tocca il pri- 
miero motivo , onde s'hapropo- 
tto a fcrivcre d.gli Ufiij, che fi.' 
è , riguardare quell* argomento ad 
ogni parte del vivere umano . 

i jQuaftio communis. L'altra ca-" 
gione , onde fi o uove a fcrive- 
re degli Ufiij , fi è , che quantun- 
que fia quello argomento comu- 
ne ad ogni filofofo , contuttodò 
non pofiono tutti i filosofi dare 


fu tal materia precetti . 

3 Officiarti omne pervertati. 
Quelli era» gli Epicurei , e le 
tegole da erti diteefe, che 1 ma- 
li riponeano nel dolore , e nel 
piacere i beni . 

4 Neque amicitiam . Prefa in 
quell* idea , che dell* amiciiia fi 
propone nel primo lib. de Leg- 
ai c. i?. dove dicefi effere y na- 
turali s quesdam indulgerli > a , (f 

bene* 
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tèmpo } e molti da quinci innanzi , efpecialmenteho vo- 
luto da quella materia dare cominciamento , che ed al- 
la tua età, ed all’autorità mia pili confacevole fofle . 
Imperciocché in filofofia molti argomenti di rilievo ed 
utili ertendo da’ filofofi rtati con accuratezza e diffufa- 
mente trattati, egli pare che quegli abbiano più larga 
eftenfìone, che fu degli Ufizi flati fono da coloroefpo- 
fli , ed infegnati .. Imperciocché niuna parte del viver 
noflro può eflere da doveri libera nelle facende o pri- 
vate , o forenfi, o dimeftiche, eziandiochè altri abbia 
che far (eco fteflo ,• ovvero tenga con altrui contratto: 
ed in quefli praticare ogni oneftà del viver noflro è 
ripofta, e la turpitudine nel trafcurarli . Ma queflo ar- 
gomento egli fe bene comune a tutti i filofofi. Percioc- 
ché chi mai oferebbc d'appeilarfi filofofo fenza efpprre 
fu de' doveri precetti Vi fon però alcune fcuole, che 
i termini proporti avendo de’ beni e de’ mali, ogni do- 
vere fconvolgono, Concioflìachè colui, che il fommo 
bene in guifa introduce , che nulla abbia colla virtù 
di comune , e queflo da’ proprj commodi non dalla 
onertà il mifura: fe alle maflìme il fuo viver confuo- 
ni , e non fia tal fiata da piacevolezza di naturai pie- 
gato, non potrà 1’ amicizia praticare , non lagiurtizia, 
non il largheggiare cortefe . Chi poi giud ea che il do- 
lore fia il fommo de* mali, non può certamente a niun 
patto eflfer forte, od eflere temperante, chi nel piacere 
ferma il fommo bene. I quali fentimenti comecché fieno 
di così facile intelligenza , chela cofa diflertazion non 
richieda, fono contuttoché flati in altro luogo da noi ra- 
gionati. Querte fcuole adunque , fe erter vogliono coerenti 
a loro rtefle,far parola non poflemo fu de’doveri. Nè propor 
fi portono de’ doveri ben fondati precetti , (labili , e corrif- 
pondenti alla umana natura , fe non o per coloro , che infe- 
gnano eflere da appetire l’oneflà fola, ower da coloro , che 
affermano 1* onertà oltre ogn’ altro per fe medefima doverli 
appetire. Quella dottrina pertanto propria è degli Stoici , 
degli Accademici, e de’ Peripatetici ; perchè 1* oppino- 
ne d'Arirtone, di Pirrone, e di Eri Ilo , ha già gran tem- 
po , fu rigettata. I quali pure avrebbonolor diritto di 

dif- 

ìetteveìetttia , qua homi» e s inttr tribù s . 

fe continentur . 6 jQuì filarti . Gli Stoici • 

3 Alio loco» McMjbri de Fi* 7 £ui maximi . 1 Peripatetici. 
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^io, fi rerum aliquem dele&um reliquiflfent , ut adO£ 
fidi inventionem adituseftet, Sequemur igitur hoc qui- 
dem tempore, & in hac qu*ftione i potiflimum Scoi- 
cos, non ut interprete*; fed, ut folemui, e fontibus 
eorum judirio arbiuioquenofiro , quantum quoque mo* 
dovidebitur, haurìcmus, Placet igitur , quoniarnomois 
difputado de Officio futura eft, ante $ definire, quid 
fit Officium: quoda Panaeciopraetermiflumefle miror. 
Omnis enini, qu* ratione fufcipitur dealiqua re indi» 
tutto, debet a definjtione proficUci; ut intelligatur > 
quid fit id, de quo dilputetut* 


CAPUT PRIMUM* 

Duplex eft eie Officio qt<<c[)io , itemqut duplex bujus vocis 

ujus Ò* JignificatiS ,_ 4 


4 ^vMni* de Officioduplex eftquarftio.. $ Unumge- 
w nuseft, quod pertinet ad finem bonorum : aite- 
rum, quod pofirum eft 6 in praeceptis, quibus in om- 
ues partes •»(risvitae conformati poflìt. Superiori* gene- 
ris hujuftnodi exempfa funt : 7 Omniane Officia perfè- 
tta fini > Numquod Officium 8 aliud alia majus fit P & 
quae fune generis ej.ufdem*. Quorum autem Officiorum 
praecepta traduntur, ea quamquam pertinenc ? ad finem 
bonorum r tamen id minus appiret, quia magi* ad in- 
ftitutionemvitaccommunis fpedare videntur ; dequibux 

eli 


r Arijbnii I quali , come: 
«pparifee net V. li b dt fini bus ,, 
•gui differenza , o difllnzione tu. 

t Ticao» dal ver# al falfo , dal 
ene al male*. dalPonello al dì. 
jfonefl*. 

1 Potiffimutn Stoico s . Alle vol- 
te- perù fente anche coi Peripa- 
tetici, ficcome addetto anche agli 
Accademici della vecchia fetta , 
ed a quello riguarda il potij) i- 
tnunt . Per altro In quella que- 
ftione egli vuoi feguire priocipal- 


mente gli Stoici , perchè quelli eb- 
bero- alta Idea della virtù . 

I Definire , Parla di definizio- 
ne non eficnziale, ma deferite I- 
va , la quale pur c idonea a tor 
via nelle dilatazioni!' ambigui- 
tà de' nomi , cit> che principal- 
raeute qui ù richiede . 

4. Omnis de Offici*. Cic. vo- 
lendo diftinguere 1. diverti uhz) 
colla di vilìone procede-, la quale 
non meno della definizione toglie 
lo ambiguità e gli equivoci. 

5 Unum 
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difputare fu i doveri , fé tra le cofe Lfciato ive(Te r * 
qualche fcelta > acciocché campo fi aprilfe al divi!** 
mento de» doveri . Terreo» dunque dietro almeno in 
quello tempo, e Copra tutto in quello argomento » *gU 
Stoici, non come interpreti de’lor fentimenti : ma, co* 
me ufati fumo, «giudizio, ed arbitrio nollro, quanto 
e come ne parrà, gli attigneremo da* loro fónti * Piace 
adunque, giacché ogni dilputazion noftra cader deelu 
i doveri, il definir pr ma, che fia Ufizio : il che mi 
maraviglio flato fia da Panrzio pretermefló . Impercioc- 
ché ogni avviamento ali dilcoilò , che pervia di razio. 
cinio intraprendefi fu d*alcuna materia , dee dalla defi- 
nizione aver principio, a intendimento fi comprenda» 
che quello fu» di che deputazione fi tenga» 


CAPO PRIMO» 

• . ’ ' 1 ' , 

Due fona le queflioni full* Ufizio : e due pure le accezioni » 
ed i panificati di quefla voce » 

S ull’Uffizio due fono al tutto gli argomenti.* l’un* 

maniera fiè quella » che t’appartiene all’ ultimo ter» 
min de'beni ; l’altra ne’ precetti èripofta, ondelapri» 
tica del viver nollro puì» per ogni verfo ricevere buona 
forma. Della primiera fpecie quelli ne fono gl» eróm- 
pi: Se perfetti fieno tutti gli Ufizj? e fe l’un Ufizio 
dell’altro fia maggiore? ed altre cofe , che tono dell 
ifielfa ragione » D’quaii Ufizj , i precetti poi,che le’ ne 
propongono, qomecchè riguardino al termin de beni » 
ciò tuttavia non app.trilce , perciocché pare che piatto» 
fio mirmoaM'indirizzodel viver comune.* fu de’ quali 
dobbiamo in quelli libri difendere fpiegazione . Ma v è 
ancora un’altra divifion dell’ Ufizio. Imperciocché al* 

cuna 


• j Unum getta s eft . La prima 
qnettianr è come quali fpeculati- 
*a e teorica, e ricerca quale fia 
l’ultimo termine degllerpeulMU 
beni . 

6 In practptìs . L’altra que- 
ftlvne riguarda la pratica e 1* in- 
dir ìlio della «ira . 

J Ornatane Officia perfetta . 
Cioè compiuti ed ug uali fecondo 


la dottrina degli Stoici . 

8 AHudaliomajus . Giulia la 
dottrina di altri filofoi , che gra- 
dazione ammetcerano negli ufizj. 

9 A* finemìotiorum . Petciocr 
chè l’efecuz/one e la pratica de’ 
precetti ciafcuno (e fa propone 
per giugnere al termine degli ap* 
prefi beai » 
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tft nobiabis libri* explicandum . Atqaeetiatn alia divi, 
fio eft Officii . Nani & i medium quoddam Officium 
dicitur , & perfeflum . „ Perfeflum Officium reflum, 
opinor > vocemus, quod Greci x«< moS&fiHti boc au- 
„ tem commune, quod ii x«$»xe» vocant . “ Eaque fic 
definiunt, ut reflum quod fic, id perfeflum Officium 
erte veline e mediani totem Officium id erte dicant , 
quod cur faflum fic s ratio probabili* reddi poffit. 


C A P U T I I. 


Qkm fit de Officio con fui tendi , & deliberandi ratio : quo- 
que bujttt opera partitio . 

, \ ■ 1 F I » 

a < T*Riplex igitur eli, ut Panatilo videtur, aconfUii 
1 capir ndi deliberano. Nam , honeftumne faftu fic , 
an turpe, dubitante id quod in deliberationem cadit ; 
in quoconfìderando farpe animi in contrariat fententiat 
dirtrahuntur. Tum autem aut inquirunt, aut Coftful* 
tane, & ad vicaccommoditatem iucunditatemqne.adfa. 
cui tate* rerum acque copia*, ad opes ac potentiam , 
quibus & fe poffint juvare, & fuos, conducat id, nec» 
ne, de quo deliberane ; que deliberatioomnis in ratio, 
nem utilitari* cadit. Tertium dubitandi genus eft , cara 
pugnare videtur cum honefto id, quod videtur effeuti- 
«e . Cum enim utilitasad fe .4 rapere, bonertas con* 

■- . . tra 

» Medium - , . . per feSum Me. thè non 2 per parte alcuna man* 
iìum chiamati quell* ufizip, che cante , o inclinante all’ iruperfet. 
i comune ad qgni Tòrte di per. io E per> chiamati anche re&um, 
toue , gioita la fona che tatara e gioita la dottrina' Stoica, non 
ha la voce mediai . Non fapìen. conviene, fe non alfaplente, ed 
tum modo propria f,J cum om- £ cosi raro , quanto 2 la fapico. 
iti haminum genere communia, aa Stoica. Oc l'argomento di que* , 
Cosi qU'.iti si fitti ufit j li ff’Iega Ha preziosa Opera Gcerouiana 2 

Cic. nel li b. Ili c. ♦. Si potrei)- Officium medium , ovvero coni. 
he medium anche {piegare me. mune , del eguale cur fa slum fit , 
diocre , ordinario , in quel tanfo , ratio probabili! reddi poffit . 
che .fcriflc Lìv. v. ?. . Bel e Bum i Triple». Panezlo , a cui Oc. 

uiiiio arcutatio'tw , quatti ad va dietro,- tre quetilonl Iftitul 
media bella battìi folitus erat , full’Ufitio. Ricercò In prima fa 
eetenuantu etiam famam belli , la cofa , che cade in contatta , 
iebtbant , terfcHutu è quello , onc* 
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Crino chiamafi Ufizio medio, edaltro perfetto. ,, L’ Ufi- 
,, zio perfetto, fecondo me, retto chiamiatolo, cui i 
„ Greci dicon xampStefix ; quell’ altro poi comune , 
„ che elfi il chiamaron xaSiìxor. “ E quelli li defini- 
icon per modo, che vogliono quell’Ufizio, che retto 
fia, erter perfetto.- dicono poi meglio edere quell’ Ufi- 
zio, del quale render fi polla probabil ragione, perchè 
fiafi operato. 



CAPO II. 


Qual fia il tenore dì confultare e deliberare fu 
dell' Ufizio. 

A Dunque, cornea Panezione pare, di tre maniere 
b la confulta dell’efezion , che fi prende. Imper- 
ciocchb fan difamina, fé quello, che cade in confulta, 
onefto a far fu ovver turpe : nella qqpl confiderazione 
fovente gli animi in contrarie parti diftraggonfi . E 
quindi fanno o ricerca ovver confulta., fe quello, di 
che tonfultano, conferisca o no alla comoda e dilet- 
tola vita, agli agi delle cole, ed alle ricchezze, all* 
forze ed alla potenza, onde pollano afe recare giova» 
mento, ed a’ loro attenenti : tutta la qualconfultyie- 
fce alla ragion dell’utile. La terza maniera dell’ elame ' 
interviene, quando quello, che util pare, mollra che 
all’onefto,fi contrapponga. Imperciocché quando pare 
che l’utile lo fpirito a fe trafporti, e l’ onefto all'in- 
contro a fe il richiami, avviene, che l’ animo ful'con- 
fultar fi diftrugga, e quinci e quindi al penfiero folle- 
citudine partorisca . In quella divisione, concioffnchb 

net , 

efeguirla . La prima fpiegaiione 
mi pare pift propria . Ma nell' 
una e nell'altra li fogge il vizio* 
fo pleonafmo , che qui pretende 
di ravvifare Errico Stefano. 

4 Rapire revocare . 

Verbi bene appropriati , il primo 
all' utile che più confaffi colla 
paflìonc: il fecondo alla ouellà , 
che piti è congiunta colla ragione» 
voi natura. 


onefta fia ofconvenevoIe,pofcia,fc 
util fia od inutile tfinalmeute , fe 1' 
lineilo fia da mandarf, innanzi all' 
utile, ovver l'utile innanzi all' 
onefto . 

I Confili ’i tapiindi deliberatio. 
Deliberano ha rapporto all’cfa- 
me ed alla confulta , tonfiti ca- 
pii iith alla titolazione , all' eie. 
zione. Ovvero, come pretende 
il Gronovio , deliberatio è la ri. 
toluz>o.ic , conflium cagne , V 


Digilized by Google 



1 


» 

H GLI UFI 2 J DI CIC. 

t fi revocare ad fe videtur, fit, ut diftralutur delibe- 
rando. animus, afferatque ancipitem curam cogita nói. 
Hacdivifìone, cnm preterire ahquid maximum vitium 
io dividendo Or ; i duo prsetermifla fune . Nec «aim 
lolum , utrum boneftum , an turpe fit, deliberari lolet ; 
fed edam óuobuspropoGtis . honeftis, utrum honeftius ; 
itemqueduobuspropofjcis urilibus, utrum utilius. Ita, 
quarti ille triplicero putaviteffe rationem, in quinque 
parte» didxibui debere reperitur . a Pnmum igitur efl de 
bonetto, fed dupliciterj tum pari ratione de utili i 
poli de comparinone eorum diflerendum, 

CAPUT III. 


De Honeflì feminibut atque tlmentìt * natura 
infitti % 


3 r^Rincipìo g*neri animandoti) Omni ella natura tri- 
1 butum, ut fe, vitam, corpufque tuea tur deeli- 
netque ea , qu* nOcitura vileanturj qucqueal viven- 
dum Ont neceflaria, acquirat & paret , ut pattuiti, ut 
latibula, ut alia ejufdem generis . 4 Gommune itena 
animantium omnium eft conjuftionis appetitus prò. 
cre^di cauflTa , & cura quzdam eorum, qu* procreata 
funt. 5 Srdineer hominem &be!luamhoc maxime in- 
teri, quodhae tantuna, quantum fenfu , movetur i ad 
id folum, quod adeft quodque prarfen» eft » Je accom- 
tr.odat ; pauilulum admodum fentiens preteritum , aut 


I Duo frettimi ft , Panello 
vieti irlprefo dell’ a rere preter- 
meffe due parti . Cic. adunque, 
iu c!b dipartendo" da Panello, 
cinque membri in quella divi- 
fion; .omprende. Il primo fi i 
Il ronfultare, fe la cofa , che 
In dellberar.lon cale, onelta fia 
o fc 011 vene volo ; Il fecondo, fe 
Udì fia od Inutile ; Il terrò , 
quale de' due Olitili più olir Ito 
lii ; MI quarto , quale de' due 
utili il pii utile ; il quinto , fe 
l'ocello fia da preferire all'uti- 
le , o i’ utile all' untilo . 


1 Primum ìgìtur. Cic. l’ Ope- 
ra In tre libri riparte J nel pri- 
mo tratta dell’onelto, e contie- 
ne il urlmo e terio quelito j nel 
fecondo deU'utll tratti , e com- 
prende 11 fecondo e quarto que- 
lito ; nel tefio finalmente raglo* . 
ha fui confronto dell' utile coll* 
onelto : e cib al quelito ultimo 
*’ appartiene. 

1 Principio dff. Per in verga- 
re i primieri feini d-’H'Onefto, 
offerta che ogni animale per 
i (lituo ed Inclination di natura 
è portato a quello , che necefla- 
rio 
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nel dividere grandiflìrco difetto (ìa il tufandar qual* 
che cola, dué ne furono pretermede . Im perciocché non 
pure confultar li vuole, le la cola onella Ita , ovvero 
turpe; ma ancora, due onefti configli propolli, quale 
fu il più onedo de’due ; e Umilmente, effendodue uti- 
li partiti propolli, qual de’ due più util fu . Così rin- 
vieni! eflère da ripartire in cinque membri quella ma- * 

teria , che egl> riputò aver tre ragioni. Il primo rat 
gionamento adunque fu dell’ onedo farà , ma in due 
maniere : pofcia con pari tenore dell’utile parleremo.* 
quindi deefi didèrtaxion fare fu del loro confronto. 

CAPO III. 


Dt'femì ed elementi dell’ Onejlo dalla natura 
ingenerati . * 

A D ogni fpecie d’animali dalla natura in prima , Com- 
partito fu il mantenere le a eflì , lavits, e’1 cor- 
po loro, ed il declinar quello, thè pare da per nuoce- 
re : e quello, che, per vivere, di nectdìtà hal’acqui- 
fìare, e'1 procacciarlo, come il cibo, r ricoveri , ed 
altre sì fatte cofe. E’ Umilmente a tutti gli animali 
comune l’appetito di congiugnerli a motivo di generar 
figliuoli, ed una cotal premura di quelli, che generati 
fi fono , Ma tra l’uomo e la bedia quella fi élaprin- 
cipal differenza , che la bcdia tanto vien tocca, quan- 
to dal material fenlo è commcda.* a qi e'folod acquie- 
ta , che da dinari, ed è prelerte; ed'endo adai poco 
lenii ti va del paflato e dell’ avvenite : ma l’ucmo, poi- 
ché è partecipe della ragione, mediante la quale, le 
confeguenze decerne, le c?gioni delle cofe conofce , e 
non ne ignora i progredì di quelle, e quali laleriedel. 


rio 3 a confcrvare te ftelfo ed a 
propagare la fua fpeue . 

c, Cemmune in canni le diro»/. 
munii. Maniera di parlare fre- 
quente a' Greci , ipeUa.’mcnte 
agii Attici . 

5 Sul inter lem intra &C 
La beftia ha Tenti nicnto loltan. 
tot l'uomo il lYntimeuto e 1' 
imendimeoto . Materiale anima 


è tu Ila beftia , nell’ unn o l'aftf. 
n c , lo spirito, la tntntr , la ra- 
gione . i iurta le quali ( Olente 
rnofo è ad tper«Tc . r p* r, iru hi 
la rrtlm.e dalia naitra (roede, 
gli itfiij , I doveri, lt ir> uir ten- 
ie , che fi oprai) colli r t ione, 
confacevclì tono e cenfoioil alla 
umana uatura. 




i 
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futurum; homoautem, quoniam ridoniseli particfipj, 
per quam confequenda cernir , cauflas rerum videe , ea- 
rumque progredii* & quali i anteceflìones non igno- 
rar , 2 fimilitudines.comparat , & rebus prafentibu» 
adjungit atque annerir futura*; facile totiu» vitaecur- 
fum videe , ad eumque regendum praeparat res neceflfa- 
rias: ? eademque natuta vi rationi* hominem conciliar 
homini & ad orationis & ad virae focietarem ; ingene- 
rale in primis prrcipuum quemdam amoremineos, 
qui procreati lunt ; impellitque, ut hominum ccetus ac 
celebritates effe, & a fe obiri velit; ob eafquecauffa* 
ftudeat parare ea, quae fuppetant ad cultum & ad vi- 
sura; nec libi foli, fed conjugi, liberi», ceterifque , 
quos caros habeat, tuerique debeat. Quae cura exfufci- 
tat etìam animo* , & maiores ad rem gerendam fa- 
cit. 4 In primiique hominis eft propria veri inquifitio 
atque inveiìigaro . Itaque cum fumus neceffarii* nego- 
tiis curìfque vacui, tum avemus aliquid videre, audi- 
re, addifeere ; cognitionemque rerum aut occultarum 
aut admirabilium ad beate vivendum neceffariam duci- 
mus. 5 Exquointelligitur, quodverum, fimplex, fim- 
cerumqne fit, id effe nature hominis aptiffimum. Uuic 
vero vivendi cup ditati adjunfla eft appetitio qusedam 
principati, ut nemini parere animus bene a natura in- 
formatus velit, nifi praecipienti, aat docenti, aututi- 
litatis cauffa jufte & Iceitime imperanti: ex quo ani- 
mi magnitudo exiftit, numanarumque rerum contem- 

ptio 


i Aulì erronei . Accenna le dif. 
filimi! delle cofe , delle quali 
uiic precedono alle altre', e 
concatenate fono come cagioni 
ed effètti. 

a Similitudine ! compar at . 
Procura di fpiegare le cofe' con 
altre fi talli . Clc. nel lib. II. de 
Fin. c. i*. d 1 » i fi per fimll modo le 
differenze dell'uomo da' bruti . 
Homini i , eidice , a iejliis pi uri. 
mum difirunt , y uod ratienem 
habeant , qua & caufas rerum 
tonfequentiai videa I , fintili, 
iudines transferat , disenfia 
tonjuniat , & cum prafentibut 


futura copule t , omnemque com. 
pleHatur vita confequentie fia. 
tum . 

ì Eademque natura . Ha In 
prima confiderato 1* uomo , come 
animale : pofeia come rag Ione Te- 
le t lo confiderà finalmente come 
animai fociabile : e principalmen- 
te in quello terzo rapporto fonda 
le obbligazioni de'nourl doveri, 
quindi moftra trarre principio ogni 
ragion dell’ one fio . Siafcolti pa- 
re come il fopraccitata luogo con- 
fuoni alla dottrina , che qui efpo* 
ne . Eademque ratio fedi tomi, 
nem hominum appetrntem , cum - 
que 
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I«é precedenti difpofmoni , delle fimiglianze, neaccat* 
ta, ed a’prefenti oggetti* uni Tee , e connette I futuri; 
di leggieri vede la carriera di tutta la vita, e per ben 
guidarla i neceflarj mezzi apparecchia; e la naturarne* 
defima per vigore delia ragione uomo ad uomo focia- 
bile rende per rapporto al commercio e del ragionare , 
C del vivere: ed infinua principalmente ancorale {pe- 
cia! amore verfo coloro, che generati fi fono; mette 
voglia di cofiitujjr ragunanze e concorfi di gente, e di 
recarvifi attorno: e eh; per quefti motivi l’uom pon. 
ga cura di provveder ciò, che in pronto fia pel trattar 
mento e pel foftentamento non di lui folo, ma della 
moglie, de’ figliuoli , e degli altri, che cari abbia , e 
che confervar debba. II qual penfiero rifveglia ancora 
gli animi, e pilli coraggio!! gli rende ad operare . E 
lopratutto propria è dell'uomo la ricerca ed inveitigli 
zinne del vero. Quando Dam pertanto fgombri da* ne- 
gozi e cure neceffarie , defideriam tofto di vedere , affol- 
lare, ed imparare alcuna cofa : e riputiamo a ben vi- 
vere neceflaria la contezza di cofe 0 recondite, orna- 
ravigliole. Dal che raccoglie!] quello, cheveroè, fem- 
plice, e fchietto, confacevoiiflGmo efTere alla umana 
natura . A quefta gran voglia di conofcere il vero va 
congiunta certa bramosìa di maggioranza, coficchè Io 
ipirito bene dalla natura i Brutto non coniente d* ubbi- 
dire a perfona, fe irruzioni non dia o i nfegn amenti , 
ovvero a motivo di recare vantaggio non comandi con 
giufto e legittimo imperio, d*onde ne nafee la grande*, 
za dell’animo, e delle umane co fe il difprezzo. Nfe fc 
mica piccola quella virtù della natura e della ragione, 
che quello folo animale comprende, che cofa ordin fia, 
che fi convenga di fare , e quale fia la giufta regola 

B delle 


flit bis natura , fermotte , 
& ufu congruente m , ut profe- 
to* r a charìtate domtfiìcorum ac 
uorum ferpat iongiut , fe im - 
plicet primum ctvimn , deinde o- 
jnnlum mortai lune focietate . 
Quindi raccogHeiì che i primi 
feml dell* one ito vanno accom- 
pagnaci colla giuftizia commuta, 
riva . 

4 li 1 frìmìfane tornirti! ifi . 


Viene appreso nell* uomo la ftu- 
diofa inveftigazione dei vero , 
onde acquietati la prudenza , ed 
efler propria d 11* uomo provali 
dall* innata curiofità di fapere le 
cofe occulte ec. 

5 En quo intelligìtur 
Quindi ritraefi ripugnare alla na- 
tura dell* uomo la frode, hi (ita- 
Hzfa ec. 


\ 


t 


t 
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ptio. NCc vero ilia parva vis natura eft rationifque * 
quod i unum hoc animai lentie, quid fit ordo , quid 
deceat , in fafìis diflifque qui fitmodas. Itaqueeorum , 
jpforum, a qua; afpe&u fentiuntur, nullum aliud ani- 
mai pulchritudinem , venuflatem, convenientiam par- 
tium fentit. 3 Quam fimiiitudinern natura ratioque 
ab oculis ad animum transferens, multo etiam magis 
•pulchritudinem, condanna m, ordinem in confilii* fa- 
tìiifque’ confervandum putat ; cavetque ne quid inde- 
core, efteeminateve faciat, 4 ,, tum in omnibus & 

,, opinionibus & fa&is ne quid libidinofe aut faciat , 

,, aut cogitet. “ 5 Quibus *x rebus confiatur & ef- 
ficitur id, quod quasrimus , honeftum,* qued 6 etiamfl 
nobiìitatum non ftc , tamen honeftum fit ; quodque 
vere dicimus, etiamfi a nullo laudetur , 7 laudabile 
efl'e natura. Formam quidem ipfam, Marce fili , & 
tamqnam faciem honefli vides , quae fi oculis cerne- 
retur, mirabiles amores, ut aie Plato de fapientia , 
ezeitaret fui . 


CAPUT IV. 


Quatuot funt virtutes , unde Honeflum » & Officia vita 
manant , Prudenti a , J affitta , Fortituda , 
Temperatala . 

S ED omne, quod honeflum eft, id quatuor partijim 
oritur ex aliqua. Aut enim indelpicientia veri fo* 

ler- 


1 Unum hot animai . La natu- 
ra al {blo uomo lia compartito 
il comprendere la ■ convenienza , 
V ordine , la buona redola , c he 
guardar fi dee nell’ operare enei 
parlare . 

a Hy* affetta . Tutti gii ani. 
mali veggiono ogni oggetto, che 
predente fia : ma il Voto uomo 
in veggendo comprende la bellez- 
za , e la convenienza delle parti. 

3 Sìyatn finiti ItuJinew (jt’c.Dal 
quale tr adottamento nafee ut li* 
uomo il diritto intendere, ilpcn- 
larc , li parlare , ed operare giu- 


Ha le clrcoftaiize diverie delle 
cofe , tempi , luoghi cc. 

4 Tum in omnibus (Ve. Col 
margine virgolato fi vuole ligni- 
ficare 11 ben fondato Colpetto, 
che fieno quelle parole dilani 
Interprete appofte al margine , 
poi in proceflo di tempo intruft 
nel tefio. Cib fia detto una vol- 
ta per fempre . 

5 J£tiibus ex rebus (jt. Con- 
clude che dalia diritta inveftiga- 
xione del vero, dalla ragionevo- 
le emulazione di prevalere , 
dall’ ordine e buona regola nd- 
l'ope- 
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jelle operazioni e del parlare. Che penò di que* me'd.%/ 
fimi oggetti, che fi apprendono in vifia , niun’aicro ani- 
male conofce la bellrzzi, la grazia, e la convenevo. 
lezza delle parti. La qui proporzione la natura e la 
ragione dagli occhi all'animo trafportartdo , reputa do- 
verfi molto ancor più nelle deliberazioni e benfatti la 
bellezza, l’unifor.nùà , e’I buòn ordine confèrvare : e 
prende guardia di non ,, operare alcuna cola oltre il '/ , 
,, decoro ovvero per effeminata maniera , così pure in 
„ tutti i fentimenti* (uoi ed operazioni di non fare al- 
,, cuna cofa , o penfare Con iffemperata paffìone . 44 Da.4- 
le quali cofe fe ne genera , è ne rifultà quell’oneffo , che 
andiam cercando: il quale eziandiochè iliuffrato non 
fia , oneffo è nonpertanto: e cui veracemente affermia- 
mo, comecché lodato non fi a da perfona , efler lode» 
vole di fua naturi. Ben vedi* o figliuol Marco * l’idea 
iffefla, e quali come il fèmbiance dell’ oneffo: il qua- 
le fe ocularmente fi vedeffe , maravigliofi amori di ffe 
detterebbe, come della fapìenza dice Platone. 




CAPÒ ÌV. 


Quattri le virtù fono , unàt ì % on e fio truffi , e i doveri Idi 
praticarli nel comun vivere : citi fo jo la Prudenza > ii 
Giujlizia , la Fortezza * e la Temperanza . 


M A ogni tofa, che oneffa è, d’ alcuna nafee delle 
quattro parti-. Imperciocché od aggirali nella co* 
gmzion chiara, ed accorta ricerca del vero: onci man- 
tenere la focietà umana, e nel dare il fub a ciafiuno* 


fe nel ferbar fede agli ttr<t 
dezza e vigore dell’eccello 
nell’ordine e nel tenore di 
ce ; nel che v*è per entro 

r operare e nel parlare ne ri- 
filila l*oiicfto, e dall* onefto fene 
genera 1* obbligarione di prati- 
care i cornimi doveri. 

6 Étiamfi ttobilitatùat non fit 
06 Ha rapporto alla dottrina dj 
Epicuro , che onefto quel «riudi- 
cava , che magnificato forte pe , 
popolar lode, Oc. nel lib. il* 


i contratti : 0 nella gran- 
ei invitto animo: ovvero 
tutto ciò, che fi fa è fi ^i- 
il modello e temperalo pro- 
B 2 Cè- 

de Fin. c. ìi. impugna quefti 
oppinjon- . 

7 Laudabile effe natura. l e 
cofe diami accennate la orlgln 
loro traendo dalia natura, ed ef* 
fendo per fe ftcrte onefte, fonti 
anche lodevoli p^r fe fterte , nè 
abbìiognau dì lode altronde ac* 
cattata . 


# ' 
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Jettiaque verfatur: aut in hominum locietat? tuend* „ 
tribuendoque luum cuique, & rerum contradarum fr- 
de: aut in animi exceHi acque invidi magnitudine a c 
robores aut in omnium, quae fium, quacquedicuntur 
ordine & modo: in quo ineft modeftia & temperantia'. 
Quf quatuor quamquam inter le icolligata atque im- 
plicata fune, tamen ex fmguli* certa Officiorum gene- 
ra nafeuntur: velut ex ea parte, qaae prima a deferì* 
pta eft, in qua g fapientiam & prudentiam ponimus * 
ineft indagano atque inventio veri ; ejufque vertuti* 
hoc munus eft proprium . Ut enim quifque maxime per- 
fpicit, quid in re quaque veriffimum fit ; quique acu* 
t ifTìme & celerrime poteft & videre &expiicare ratio- 
nem; is prudentiflimus & iapientiftìmus rite haberifo- 
Jet. Quocirca buie quafi materia, quam tratìet & in 
qua verfetur, 4 lubje&a eft veritas . Reliquia autein 
t’ribus neceflitates propofite funt ad eas res parandaa 
mendafque , quibift adio vit$ continetur; ut & focie- 
tas hominum conjundioque fervetur,- & animi excel- 
lentia magnitudoque tum in augendisopibus, militati- 
bufque & libi & fuis comparando , tum molto ma- 
gis 5 in his ipfis defpiciendis, eluceat . 6 Ordo enim, 
& conftantia , & moderatio, & ea , quae funt his Umi- 
lia , verfantur in eo genere , ad quod adbibenda eft 
adio qusedam, non folum mentis agitatio. His enim 
rebus qua: tradantur in vira, modum quemdam adhi- 
bentes & ordinem, honeflatem &decusconfervabimus. 

, Colligaia afaut implicata . 

I (ilofofi comunemente infegua- 
110 quella collegazione delle vir- 
tù , coficchè l’ una non poifa gen- 
ia dell'altra ottenerli . 

i Di [cripta eji . Ciò* ordina- 
la , collocata , affegnata , in quel 
tento che nel c. 7. di quello li- 
bro dicefi , firn ih fan e ojl priva- 
tarum pojjtjponuni deferiptio. . 

Così Orai, nella Poetica , def- 
cripta s firvart vieti » cioì im- 


pofitam per fonarti rtBt gerert. 

j Sapientiam (sf prudentiam . 
.Atnendae comprendono 1 * inve- 
ftigszionc e l'invenzion d’ogni 
vero. Vedi al c. 4 j. di quello li- 
bro la eltculion degli .oggetti , 
intorno a' quali auiendue li ag- 
girano . 

4 SutjiBa efi verità/ . La 
prudenza fi aggira lulla cogiti, 
zìone del vero : la giullizla poi , 
la fortezza e la temperanza fui- 
la 


! 
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' DELL'ONESTO. LIB. L GAP. IV. ti 
teiere , Le quali quattro virtù comecché tralorocol- 
legate fieno e connefìe , da ciafcheduna nenafcononon 
pertanto determinati generi di doveri.* come da quel- 
la parte , thè aflegnata fi è la primiera , nella quale la ’ 
fapienza ripugnano eia prudenza, P in veli iga rione fi ha 
ed il ritrovamento del vero; ed è ciò di quella virtù 
Speciale incunvbenza . Perchè quanto piò alcuno con 
•chiarezza quello conolce, che in ciafcun oggetto è il 
più vero; e che può con tutta acutezza e celerità di- 
icernere la ragione, efpiegarla.* (uole convenevolmen- 
te quelli effere prudentiflìmo riputato e fapienti filmo. 
Che però a quella come quali materia, cui maneggi 
e nella ouale fi aggiri , è la verità fubordinata • Per 
le tre altre poi (ono innanzi medi i necefiTarj mezzi 
o a procacciar quello e mantenere onde le operazioni 
dipendono della vita.* a in tendi meqto, che fi manten- 
ga il commercio e la unione infra degli uomini ; e l*ec- 
eellenza e grandezza riluca dell'animo in aumentarle 
ricchezze, ed in proccaciare i vantaggi a fe ed ai lo- 
ro, e molto piò in avere per nulla quelle medefime co- 
le. Imperciocché il buon ordine, la toftanza, e la mo. 
derazione, e le altre virtù, che fa quelle fimiglianri 
fono, in quella materia fi aggirano , che una coral 
pratica efige, non applicazion di mente foltanto. Che 
con quelle cole , che ci elcrcitan nel comun vivere , 
tina cotal regola e buon ordine praticando onefià fer- 
beremo e decoro* 

* 

k 

4a pratica, c l'operare . Sicché 
Ja prudente riguarda il couofce- 
re H vero : la giuftizia il con- 
servare la focietà umana : la for- 
tezza , 1 * operare nobile ed eccel- 
lente , la temperanza il ferbare 
ordine , coftanza , e moderazione 
fu Ile cofe , che fi praticano nel 
v ivere condì ano . 

5 In kit élcfpiciendis . Saggia- 
mente Oc. unifee il diritto ufo 
- delle ricchezze col dittaccamen- 


*o del cuore , e le fa per tale 
maniera iftrumento acconcio per 
efercitare gli atti della fortez- 
za . Vedi c. io, 

6 Ordo mini (<fc. Il buon or- 
dine , che da' Greci detto fa 

it'rai'ia» la coftanza e la mo- 
derazione conili tu ifeono la tem- * \ 

peranza , che richiede ràfie fTìo- 
ne ed applicazion di mente , ma 
troppo pift la pratica e razio- 
ne , alla quale tende • 
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C A'P U T V s 

' De Pruderli ia , qui prjmus efi Heaejjf- /***•■ 

r x quator autem loci» , in quos honeftf ^ 
rlà vìmque divifimus, i. pnmus il le, qu) '* 
pn'tione cenGJtit, maxime naturano attiogit . 

Omnes enim trahimur &docimur ad cogn.tioms& fcen-, 

SI™, in l«. pnl«fc-n”r- 7 ». 

Ubi ameni , erre». «(ciré , deetpi . 

ducimi, in hoc genere & naturai. & honeflo duo vw 
ti» v tanda fune: unum, qe incognita prò «UW» . 

beamus, h.lque temete aflentuujur ! rfWWWe 
cere cui voiet (omnes s,utem velie «iebent } ao “‘ D ^ 
fd conWerandas res &,tempus& d,li A ent.ana > aUe^um, 

eft Vitium , quod quidam nimit ™ 7 ;^ 1 UB C0 X 
tamaue opera m in res obfcuras atque d focile», c ? 
i Un t ea<demque non neceflarias. Quibus v»t«is qech». 
S quod "in rebus honeft .s & cognitione d.gnisopc- 
re cureque ponetur, id jote laudati» : ut ». Alito- 
logia C. * Sulpitium audivimus: . * . *' 

Pompejum ipfi cognovimux* multo* 'n.D'^'^vF * 
tes in Jure Civili. Qu* omnes artes in ver ’ nv vl* 
none verlaotur. cujus, Audio a rebus. a*«ulis abduc^ 
contra ofhci un» efl, Virturi, enim laus 
ne confili it: a qua tarnen faepe fit intermiflio, m«J. - 
que dantUF ad 

' qu f numquam quiefeit, 4 potei! nos in ft ^^pgnu 
tinnir etiara fine opera qcgia continete. 5 . 

* ivUJi 

•„ Triptus Hi * &C In qucfto, 

«rimo pomo c* pare che C le. 
x-omprenda non pure quJ veto , 
che propriamente alla urudenta k 
fpetta ) che fi 3 la fcienM delle 
cofe efpetiiblli e da fuggire, ma 
la cognition ancor di’ ogni vero, 

C he pctb ic one , come feri ve 
Plutarco dell- Virtù Morali, pi- 
pili) per l’ ifteffo la prudwnia e 
la feruta . 

* i Sulpitium . Quelli fu quel 
Su Icilio , che nell* e farci io d* 


Emilio Piolo, H qual comanda-, 
va la' Macedonica guerra con* 
tro di Palco , predifle un eclif-, 
fe della Luna, td. irifegnandone 
le cagioni naturali , dileguonnc- 
dagli animi de'foldaii ogni ti- 
more di finldro augurio .1* 
fatto, è noto appretto gli. «o-. 
rici . 

j Sex. Pompi jum . Io pater-, 
no di Pwmp o il Magno , del 
quale Oc. Ieri ve nel Biuto c. 
che pervenne a gran fapcre^ 

nel-. 
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DELL’ONESTO UB. 1 . CAP. V. 2; 

C A P O V. 

• * 

Della Prudenza , che fi è il prima fonte dell ’ Oneflo . 

O R de’quatcro punti, ne’quali ripartito abbiamo la* 
natura e*I valor delPonefto , quel primo, checorw 
ftfte nel conofcimento de! vero, tocca (opra d’ogn’ al- 
tro la umana natura. Imperciocché tutti fiam* tratti e 
trafportati alla bramosìa delP intendere, e del fapere, 
nel che riputiam cofa nobile Io fpiccare ; laddove te- 
gniam per mala e vituperevole nota, il prendere abba- 
glio, il non fapere, e PefTere aggirato. In quella par- 
te, comecché alla natura conforme ed onefla, due difet- 
ti fon da fchivare; l’uno, che le incognite cole per co* 
gnite non tegniamo, e vi prediamo inconfideratamente 
l’ aflcnfo ; il qual difetto chi vorrà declinare ( e tutti 
debbono ciò volere \ per ben riflettere alle cofe, e 
tempo e diligenza uferà: P altro fi è, che alcuni appli- 
cazion troppo grande e molta opera mettono in o{- 
cure e difficultofe ricerche, efimilmentenon necertarie « 

I quai difetti declinati , giustamente quell’ applicazion fo- 
derarti, che s*impiegherà in oggetti onefti e di cogni- 
zion degni : ficcome abbiam fentito di Cajo Sulpizio 
nelPArtrologia : e noi medefimi Pabbiamo di Serto Pom- 
peo veduto nella Geometria: di molti nelle cofe Dia- 
lettiche, o di piò altri nella Ragion Civile. Tutte le 
quali facoltà fi aggirano nella invertigazionedel vero, 
per la cui ftudiofa ricerca PefTere dal l’operar diftorna- 
to egli è contra il dover noftro . Imperciocché nella 
pratica ogni pregio della V^tb confifte: dalla quale pe- 
rò fi fa interruzione (ovente: e mólti ritorni fidanno 
agli ftudj. Oltracciò il moto continuo della mente » 
che mai non fi pofa, ancor, fen za nortra cooperazione 
ci può nel Pefercizio dello fpecu la r trattenere. Ed ogni 
penfamento e moto delPanimo aggirali o in prendere 

B 4 de- . 

nella Ragion Civile , nella Geo- cupati , coiituttocffc pu b anche 
metria , c nella intelligenza del- Ipeculare in molte occasioni , E. 
la dottrina Stoica. % G. in oziofe ore di viaggio, di 

4 Poteft ttof . Vuol dire che letto, di bagno ec« 
la mente nortra Tempre avvezza s Omnis autem cogìtatio &c. 
a ruminare ancora Tenia fatica , Il nortro Speculare due cofe ri-, 
benché rtiamo nell' operare oc- guarda o il contattare la fcelt* 

. de* 
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tem cogitatio motufque animi aut in confiliis capicn* 
dis de rebus honellis, & pertinentibus ad bene bea- 
teque vivendum ; aur in ftudiis feientise cognitionif- 
que verfatur. Ac de primo quidem Otfìcii fonte dixi- 
xnus. 


CAPUT VI. 

De Juflitia . 


/ 


D E tribus autem reliquis htiflìme patct ea ratio , 
qua/ focietas hominum, & vitae quafi communitas 
continetur: cujus i partes dus funt; Jufìitia, in qua 
virtutis fpJendor eft maximus, ex qua boni viri nomi- 
nantur ; & buie conjuntfa Beneficenti , quam eamdem 
vel Benignitatem , vel Liberalitatem appellari licet . 
Sed Jufìitiae primum munus eft , ut ne cui quis no* \ 
ceat , 2 nifi lacrflrus injuria ; $ deinde ut communi- 
bus utatur prò communibus, privatis ut fuis . Sunt 
autem privata nulla natura, fed aut 4 veteri occupa- 
tine, ut qui quondam in vacua venerunt ; aut vigo- 
ria, ut qui bello potiti funt; autlege, pacione, con- 
ditione, 5 forte. Ex quo fit, ut Ager Arpin*s, Arpi- 
natium dicatur; Tufculanus, Tufculanorum : fimililque 
ed privatarum pofTefTìonum deferiptio. Ex quo, quia 
* fuum cujufque fit, eorum quae natura fu era n t co m mi- 
nia ; quod cuique obtigit, id quifque tenear . Eo il 
quis fibi 6 plus appecet , viola bit jus humanae focieta- 

tis. 


1 

de* beni e la fuga degnali per 
felicemente vivere, o il procac- 
ciare notizie , che riguardano il 
fapere la verità delle cofe . I.a 
prima propriamente fi è la pru- 
denza , la fa pienza l'altra Ma 
• Oc. amendue quelle facoltà ri- 
porta ad una Meda parte d'one- 
tto , e le prende per la virtù 
medefima . 

1 Partes Ava funt. La prin» 
cìpal parte di quitta virtù è la 
Giuftiila commutativa per co- 
munfentlmemo de' Filofofi , Tal- 
ira parte , e come compagna 


della Gluftiria , fi è la Liberali- 
tà , della quale nel cap. tredì- 
cefimn p irlcra ttt . 

2 Nifi lacejfitut incuria. La * 
pritrn incumbenia dell 1 Giuftlzia 
fi è li non danneggiare alcuno: fi 
fa la prefinte eccezione per rap- 
porto fpcclalmente compenfi 
tra* nemici ntlic guerre , come 
dira IT. nel cap. li Si vuol perfc . 
offervato che tra \ Gentili rej u- 
rotti generalmente lecito il pren- 
dere le vendette de' nem ci » 
la qual rea metti ma dice . 9 . 
Ambrogio lib. i. Qffic. cap. 2?^ 

Elia *•- 
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DELL’ ONESTO. LIB. I. CAP. VI. a* 
deliberazioni fu d’ onede cofe, e che al diritto e felice 
viver riguardano .- ovvero nell’attendere al fapere ed 
ali* intendere. Or abbiano già parlato nel primiero fon- 
te del dovere. 

CAPO VI. 

Dei /a Giuflizi* • 

O R delle altre tre virtù quella ragione ha pih ampio 
luogo, onde la umana locietà dipende , e quaft il 
commercio del comun vivere: le parti della qualedue 
fono.* la Giudizia, dove vi è fplendore grandi (Timo di 
virtù: onde gli uomini dabbene lonodenominati : ed a 
quella va la Beneficenza congiunta) la qual pure ap- 
pellar fi puote o Benignità, o Liberalità. Ma il primo 
ufizio della Giudizia fi è, che altri, fe non fe da in. 
giuda offefa provocato, non rechi ad alcun nocumento , 
appretto che delle comuni cole faccia ufo come di co- 
muni, delle private come di proprie. Or niuna è di 
natura fua privata: ma o per antica occupazione, co- 
me fecer coloro, che una volta entrarono in regioni li» 
bere da fignore : o per virtoria , come a coloro inter- 
viene, che per via di guerra fi fecer padroni ; o per 
legge, patteggiamento, condizione, aflòrtimento; Di 
che ne viene chel’ Arpinefe contado dicefi edere degli 
Arpinati: i! Tufcuiano di quei dal Tufculo. Ed è fi- 
migliante il npartimento delle podedìoni private. E 
quindi, perciocché ciafcuno diventa padron del fuo, di 
que’beni, che comuni dati erano di lor natura, quel.' 
lo cìafcun ritengali, che gli è rocco. E fé altri più 
avanti che quedo appetirà, il diritto della focietà uma- 
na violerà. Ma poiché, come fu ottimamente da Pla- 
tone fcritto , nati damo non folamence a fervigio di 

' noi , 

na Pufendorfio. De Jure Na- 
tura & Gentium, lib. IV. c. fi. 

S Sete . La qual maniera 
di acqulft.i, dominio interveni- 
va fptiU Unente nelle 1 di viiioni 
agrarie . 

fi Piu t appetti . Verbo efprl. 
mente odiofa brama con avidità 
congiunta . 


Evangeli} au flottiate evacua • 
tur. 

.] ù elude &t. Accenna le in- 
fluite ufurpaiionl , che rldur 
fi polTono alla prima parte . 

4 Vettri occupatimi! . Delle 
maniere d'acqujfUre il Domi- 
nio originario dell; cote per 
•ccupailonc dottamente ragio- 
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tis. i Sed quoniam, ut preclare fcriptum eft 2 a Pla- 
tone , non nobis folum nati fumus , ortufque noflri 
partem patria vendicat, partemparentes, partem ami- 
ci; atque 3 placet Stoicis, quas in terris gignuntur, 
ad ufumhominum omnia creari i hominesautem homi* 
num caufla efle genitos, ut ipfi inter fé , alius alii, 
prodefie poff’ent; in hoc naturam debemus ducem fe- 
qui , & commnnes utilitates in medium afferre 4 mu~ 
tatione Oftìciorum, dando, accipiendo ; tum artibus, 
opera, facultatibus devincire hominum inter homine& 
focietatem . 


CAPUT VII. 

De Fide , ejuod Ju fitti* fundamentum eft: tum de duobus: 
lnjufliti a generi bus , de caufjis priorità 


F Undamentum eft autem Juftitias $ Fides: ideft di. 

florum conventorumque condanna & veritas. Ex 
quo, quamquam hoc videbiturfortafl’e cuipiam durius, 
tamen audeamus imitare Stoicos, qui ftudiok exqui- 
rune, unde verba [unt dufla ; credamufque, quia fiat 
quod di&um eft, appellatam fidem . Sed 6 Initiftitiac 
duo genera funt. Unumeorum, quiinferunt; alterum 

eo- 


1 Se A qu ontani <yc. Accenna, 
.'la terra parte della Giuftiiia , 
la. qual è di fervire alla utilità 
comune . 

i A Plafoni. Cic. ne fa ri-, 
cordo nel 11 b. II. de Fin. c. 
X 4 -. Atque , ut ad Archytam 
fcripftt Pialo , non (ibi fe fo -, 
/t natum meminerìt , fid pa - 
tri * , ut perexigua pars ipfi re - 
linquatur . 

j Placet Stoici t * Conte tra 
confermata da. Lattando de 
. Ira Del cap. i$. Vera e/i feti . 
tentia Stoicorum , qui a 'junt , 
nofira caufa mundum fuijfe con - 
firn Rum . Omnia enjm , qui- 
bus confiat , quaque generai ex f* 
mundus , ad utilitatem hominum 


accomodata fu ut . 

4 Mutationt Offiiioruru . Trar-, 

ta è la metafora da muta - 
fiotti mircium , ufandofi voce 
propria di tal propofito . Mu- 
tare merce s è d' Orati© , d| Vir- 
gilio , e d'Ovidlo . Onde in 
Aufonìo vi è mutator in luo- 
ga di mtreator . QuV la tras. 
fazioue è ben acconcia per la 
proporzione , che corre tra Io . 
icambievol commercio delle mer- 
cacantie , e degli Ufiij , r 
une e gli altri appartenendo 
alla conler vaiione della locietà 
umana . , 

5 Tides . Prima definifee la 
fede dalla natura dell* ufirio 
fuo » poi dall'etimologia , co-. 

me 
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DELL’ONESTO. LIB. I. CAP. VII. n 
ao}. *ncor la patria per fe pretende una porzione <U( 
noftro edere al mondo, i genitori l’ altra , la te za gli 
amici : « voglion gli Stoici quelle cofe, che (on nel 
mondo prodotte, tutte a vantaggio degliuomimeller 
create.* gl. uomini poiper amor degHuom.m edere, gè- 
nerati ad intendi mento cheeffi infra di loto l un 1 al- 
tro pofTano giova mento arrecarli.* però dobbiamo inciti 
andar dietro alla dhettrice natura, e le «t'I'^coma- 
ni mettere in campo cogli fca mbievol ‘ Ufizi 
del ricevere: inoltreftnngerecolle arti, coll induftriZ. 
e colle facoltà, focieck umana, infra degli uomini,. 

C A P ° VH, 

Usila fedt , e he fi ì il fondamento della G infilziti 
delle due maniere d' Ingiuflizia, e delle cagioni, 

della prima .. 

A fondamentodella Giudizi* è la Fede, che vie. 

ata ne adire, lacoftanza e la veracità de detti e del- 

le convenzioni . Per lo, che, comecché quello fia forte 

per parere ad alcuni, un po’ dura, ci attenteremnoa 

pertanto d’andar, dietro agli, Stoici ,. i qua t vannocon 

diligenza invelando, d’onde tratte 

Crederemo denominata, edere fife» ,. peraocchè^r quel. 

lo che fi è protettalo . Ma dell’ ingiuria due fon le 

maniere. L’una è di coloro, che altrui recano > n S‘ ua 

offefa : di coloro l’altra, che non la nuiuoyon poten- 

do, da quelli, cui fi fa, Imperciocchi chi 
■ 7 . * 1 men* 


poi 


M' 


/ 


me coftume era degl* Stoici, ” 

6 Irtjuflttia duo ^n ra ; Del-, 
V IngiuituiA ra r »o ta , per cT-. 
ftre alU Giu Iti zia contraria , 
ed accenna due fpecie d* Ingiù-, 
ftizia . Si. è i* una i! recare 
altrui ingiuftn olf-Ta * e l , al«. 
tra che fi rimuova , potendo- 
li , da' chi, vie il danneggia* 

to , e anundue queite cofe fi 
potfono. ridurr.: alla. Giuftitia « 
perciocché am;ndue conferifco*. 
no, alla fo I ta umana , alla 
cui conlcrvazione tende la Giu*, 
(fciiia. - Oiiervar fi dee perb. 


quanto alla feconda parte , 
che non Tempre contravviene 
alla giuftiiia commutativa chi 
non rimuove II danno dà al* 
trui ; ma quando gl! altri per 
rapporto a noi hanno quello 
gius , che il rimoviamo ; ci5 
che in molte circoftante av- 
viene , come divifano. I teolo- 
gi i che altrimenti- fi contrav-». 
verrà alla carità del profilino t 
e per confeguente anche alla 
forfè tà umana , ma Tenia obbli*. 
go di redimire « 


\ 


« 


\ 
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fcorum, qui ab iit^, quibus infertur , fi poflint , noti 
propulfantinjuriam • Narri qui injufte impetum inquem- 
piam facit, aut ira, aut afiqua perturbatione incita* 
tus, is 1 quali manus videtur afferre focio : qui autem 
non defendit, nec obfiftit, ii potei! , injuriae , ztamtd 
in vitio, quaui il parcntes , aut patriam, aut amicos 
deferat. Atque illaequidetn injuriae, quae nocendi cauU 
fa de induftria inferuntur, 3 faepe a metu proficifcun- 
tur: cumis, qui nocere alteri cogitat, timet, ne, ni- 
fi id fecerit, ipfe aliquo affìciatur incommodo. 4 Ma- 
ximam au te m parte m adinjuriam faciendam aggrediun- 
tur, ut adpifcantur ea, qua concupierunt ; in quo vi* 
tio lariflìmepatet avaritia. 5 Expecuntur enim di v iti 
cum ad ufus vitse neceflarios, tum ad perfruendas vo- 
luptates • In quibus autem major eft animus , in iis 
pecunia cupiditas fpe&at ad opes , & ad gratificano i 
facultatem.* ut nuper M. Craflus negabat, ullamfatis 
magnarti pecuniam qfie ei , qui in Rep. princep» vellec 
effe, cujus frudlibusexercitum alerenon poflet. Dele* 
éiant etiam magnifici apparatus, vitaeque cultus cum 
elegantia & copia: quibus rebus efFeftum eft, ut infi- 
nita pecunia cupiditas eft’et . Nec vero rei familiari? 
amplificatio, nemini nocens, vituperanda: (ed fugien* 
da femper injuria eft’. Maxime autem adducuntur pie- 
rique, ut eos Juftitis capiat oblivio, cum in imperio- 
rum, honorum, glori* cupiditarem inciderint. Quod* 
enim eft apud Ennium, nulla fanfta focietas , nec fide* 
regni e[l , id lariuspatet. Nam quicquid ejufmodieft, 
in quo non poffint plures excellere, in eo fit plearum- 
que tanta contendo, ut difficillimum fit fan£!am fcr- 
vare focietatem * DecJaravit id modo temeritas 6. C Ce* 

fa. 


1 S£uafì manus &c. Il quafi 
ha rapporto al focio , percioc- 
chè focius fi pub con verità di- 
re anche d'un uomo ri (petto 
dell'altro . 

2 Tarn efk in vitto . Non 
vuol già dire cogli Stoici , 
che manchi . d’ ugual peccato 
chi altrui non ripara «fall' of- 
fefa potendo» c chi abbando- 
na i genitori cc. ma che l* 
uno e P altro peccano Umil- 


mente contro alla giudizi* 
fen^a decidere chi pìfe ingiù- 
fto fia. Effe in vitio è manie- 
ra da Cic. nife volte tifata . 
Cosi pur nel IV. delle Tu* 
fculane difle . Ut igitur motus , 
fic reliqua perturbatione s funt in 
malo . 

I Sape a metu . Annovera 
le cagioni del danneggiare al- 
trui . La prima fi è H temere 
d'eflcre danneggiato . La 
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DELL’ONESTO. L!B. I. CAP. VII. z P 

mente empito contro d’ alcuno odali’ ira, odaqualche 
altra pallone incitato, e’ par che coftui metta quali le 
mani addotto al conforte: quegli poi che non ripara, 
nè fi contrappone, fe può, all’offefa, contrae nè più 
nè meno reato, come fe i genitori, o la patria, o gli 
amici abbandonane. Ma quelle offefe, che per altrui 
nuocere a bella polla fi arrecano, ben fovente procedo, 
no dal timore; concioflìachè colui , che medita far danno 
ad un altro , tema, le noi farà , non fia per eflergli apportato 
alcun difalìro. La parte maflìma poi tentano d’arreca- 
re offefa per far acquillo di quello, che hanno defide* 
rato: nel qual vizio luogo ha grandiflimo l’avarizia. 
Perchè le ricchezze appetifconfi avidamente si per li 
necefiàrj ufi della vita, come per godere i piaceri. In 
quelli poi, che di più alto animo fono, la bramosia di 
roba alla potenza tende , ed all’ aver maniera di far 
fervigj: ficcome non ha guari Marco Cratto affermava 
niun contante elfere ballevolmente a colui gran foni- 
mi , che nella repubblica il principale etter volelTc , 
fe co’ frutti di quello foflentareun’efercito non potef- 
le. Porgono ancor diletto gli apparati magnifici, ed il 
ci vii trattamento colla pulitezza, e cogli agi: di che 
n’ è feguito che la cupidigia dell’ avere ftrobocchevole 
fotte. Nè già è da efi'ere biafimato l’aumentare l’aver 
domeflico, che non nuoce aperfona: fi vuol però fem- 
pre fugire l'altrui danno . Ma la più parte tratti al 
* fommofono a porre in dimenticanza lagiufiizia, quan- 
do incappan nell’ambizione d’aver reggimenti, onore- 
voli cariche, e d’ aequifiar gloria . Imperciocché quel- 
lo , che apprellò d’ Ennio Jeggefi , cioè , che nel reame 
non vi Jucietà inviolabile ni fede e diflendefi largamen- 
te. Concioflìachè in tutto quello, che è di qualità si 
fatta, dove non pollano più perfone la maggioranza ot- 
tenere, le più volte procede tant’olere la gara, chedif- 
fkilifTìino fia inviolabile la focietà guardare . Cel fe’ 
dinanzi chiaro la temerità di Cajo Celare, il quale le 
leggi tutte ha pervertito divine, cdumane, a motivo di 

quel 

confala cupidìgia d'acquiltar rota. ; Exfttuniur dì viti* . Piti e 
4 Maximam fartem . Pollo è diverfe cagioni arreca , onde dagli 
come avverbialmente e per elle- uomini desiderate fica le riccheiie. 
nìfnio piti volte ufato da Clc. ed 6 c. C 4 farli . Che era (lato 
implicitamente racchiude il uo- nel prefente anno medio a morte 

min plurimi. da' congiurati . 
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faris, qui omnia jura divina arqut h umana pèrvèttifc 
propcer eum, quem (Ibi ipfc opinioni* errore finxerat* 
principatuoa. Eff autem in hoc genere moleftum, quod 
io maximis animis , fplendidiffìmifque ingeniis pie* 
rumque exiftunt honoris, imperii, potentise , gloriò 
cupidi tates. Quo magi* cavendum eff, oe quid in ed 
genere peccetur . 

CAPUT vm. 

Infuria alia alia le vi or . 

S ED in omni Injuftitia permulttìm intereff, utrufft 
perturbatione aiiqua animi, quac plerumque brevi* 
eft, & adtempus; an confu!to& cogitato fiat injuria* 
x Xeviora funt enim, quae repentino aiiquo motu acci- 
dunt, quamea, quae meditata & preparata inferuntur. 
Ac de inferenda quidem incuria iati* di&um eli • 

CAPUT IX. 

implicato primo ìnjufHti* genere , eau(}at recenfet , et 

ijMibus art tur alterarti . 

P Raetermittend* autem def*nfionis, deferendiqueOffi. 

ci plure» folent effe caufae. Nam aut inimicitias * 
aut laborem, aut fumptus fufcipere nolunt ; „ aut eè- 
»> iam negligentia, pigritià, inertia, 44 aut fuisftudiis 
quibufdam* occupatiombufve fic impediuntur, ut eos* 
quostutaridebeant , dèfertogeffe patiantur. Atquìivi. 
dendum eff, ne non fatis fit id, quod apnd Platonem 
eft in philofophos di&um,* quod in veri inveffigatione 
verfentur, quodque ea, qua; pferque v*hementer ex- 
petunt , de quibus inter fe digladiari folent % conte, 
tnnant , & prò nihilo ducant * propterea juftos effe. 

Nani 

aiver fatiti parti effe non póffu 
mas. Qc per rifpetto , che (erba 
verfo di Platone , modeftamente 
coi'tradlce alla oppinion di lui 
fu 11* andamento , che quelli ap* 
prova ne' » 


h Viìtnkum . Verbo e fp ri men- 
te confiderà tioti cauta e circof- 
petta . Nel fenfo medefimo ha 
nel Lelio. jQuam reSe faclam 
Viderìnt fapientet . Ad Attico . 
Sed vide ndtt ni e fi t ne dìfiraftl 
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D£LL’ONESTO. LIB. I. CAP. VIIL ìt 
quel principato, che per erronea oppinione s' aveaiitì* 
inaginato. ,JEd in tale faccenda egli è rincrefcevole , 
che ne* grandi (Timi (piriti , le più volte, enelJe nobili f- 
firoe menti apparifcono le panioni dell’onore, del co- 
mandare, della potenza, e della gloria. Ed imperciò 
maggiormente fi vuoi prender guardia , che punto in 
quello genere non fi manchi» 

CAPO Vili. 

Delle ingiujìe azioni P una leggiera è più dell' altra • 

M A in ogni ingiudizia affai rileva , fe commettaci 
l’ ingiudo atto per qualche trafporto d’animo * 
che di poca durata^ le più volte, e per qualche (pa- 
zio, ovvero fe a bello dudio e penfatamente» Imper- 
ciocché più, leggieri fon le oflfefe > che fuccedono per 
alcun repentin movimento, che quelle non fono , le 
quali fi apportano meditate ed ordite. E full* arreca* 
re altrui offefa ben fi è parlato abbadanza. 

CAPO IX. 

Spiegata la prima {peci e d* ingiuflìzia annovera le cagioni 

ni , onde P altra ha f ce • 

M A piùfoglion edere le cagioni di trafandarja dL 
fefa, e di mancare al dovere » Imperciocché non 
voglion prendere nimicizie, o fatica, o fpefa ; od an- 
che „ per negligenza, pigrizia, e dappocagine, %i o 
da certi dudj loro, ovvero occupazioni fon per modo 
impediti , che comportano fien coloro mélfì in abban- 
dono, cuidovrebbon proteggere. Ma pure fi deeconfi- 
derazión avere fe badi quello, che appredo Platone fu 
(u de* filolofi affermato; concioflìachè efiì occupati fie- 
no nella invedigazione del vero, e perchè in non calo 
pongano ed abbian per nulla quelle cole , alle qua- 
li le pii* perfone agognano in fommo grado, e ne fo- 
gliono infra di loro venire alla fchermaglia , peròedere 
giudi. Perchè mentre confeguono l’una fpecie di giu- 
dizia di non nuocere ad alcuno con apportar danno , 
incappan nell’altra fpecie d’ ingiudizia . Imperciocché 
nell’applicazione dell’ apprendere impacciati effendo , 
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Nam dumalterum Jurtitia* genus aAequuntur, inferen* 
da ne cui noceant injuria ; i in alterum incidunt Iniu- 
fi i c i ac . Difcendi enim Audio impediti, quos tueri de- 
bene, deierunt. Itaque tos ad Remp. non acceffuros 
quidam 2 putant , nifi coaéìos : aequius aurem erat id 
voiuntate fieri. Nam hoc ipfum ita juAum eA, quoti 
re&e fit, fi eA voluntarium . Sunt etiam, qui aut Au- 
diorei familiari tuendae» aut odio quodam hom num , 
fuum fe negotium agere dicant, ne facerecuiquam vi- 
deantur iniuriam : quidum altero InjuAitise genereva. 
cane, in alterum incurrunt . Deierunt enim vita? locie- 
tatem, quia nihil conferunt in eam fi udii , nih*l ope- 
rai, mhil facultatum. Quando igitur duebusgenenbus 
InjuAitiar propofitis, adiunximus cauflas utnufque ge- 
neris ; ealqueres ante conftituimus , quibus JuAitia con- 
tinetur; facile, quod cujufque temporis Officium fit, 
poterimus, nifi nofmetiplos valdeamabimus , j-udic»re« 
EA enim difficili cura rerum alienarum : quamquam 
Terentianus Chremes? fiumani nihil a fe alienum pu- 
tat. Sed tamen quia magis ea percipimus, atque fen- 
timus, quae nobis ipfis aut profpera, aut adverfa eve- 
niunt, quam illa, qu* ceteris , quae quali longo inter- 
vallo interje&o videmus; aliter de illis , ac de nobis 
judicamus. Quocirca bene praecipiunt , qui vetant quic- 
quam agere, 4 quod dubites arquum fit, aniniquum» 
JEquitas enimlucet ipfa perle; dubitano cogitationem 
fignificat injuriac • 


x In alittum incidunt injuHi - 
iid . Sarebbe così più coerente 
il feutlmento . Dum alterum in - 
j uftitid genus efugiunt , infertn* 
Ja ne cui noceant incuria j inai - 
terum inctdun * . 

2 Putafft . Giulia la ma ili ma 
àt* 6 k> fo fi Epicurei , cfprcfla nella 


Seftiana oraz. al c. io. Rempu - 
hi team cape fiere hominem iene 
fanurn non oportere . 

j Humani nihil Similmen- 
te quello luogo di Terenzio fple- 
ga nel lib. f. de Legibus cap. 
12. dove dice . Ad partìctpan - 
dum alium ah alio , communi - 

tan - 
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Inficiati quegli in abbandono , cui debbon difendere • 
Che però alcuni porta n parere che eflì non porran ma- 
no, fe non corretti, a’ maneggi pubblici: maeracofa 
più all’equità conforme che ciò d’ elezion f» faceffe. 
Perciocché quello medefimo, che dirittamente fiopera, 
giudo è si veramente, fe d’elezion fu . Trovanfi ol- 
tracciò alcuni, cheo per premura di confervare il lor 
domeflico avere, o per una cotale avverfione alla gen. 
te, dicono di dar opera agl’ intereflt loro , per non pa- 
rere di far torto a nefluno; iquali mentre efenti fono 
dall’un genere d’ ingiuftitia , incorron nell’altro. Per- 
chè alla iocietà dell’uman vivere vengon meno, con- 
cioflìachè nulla vi conferifcono d’applicazione ftudio- 
fa, nulla d’opera , e nulla di lor facoltà. Poichèdun- 
que recati innanzi idue generi d’ingiultizia , aggiunto 
vi abbiamo ancor le cagioni , ed abbiam prima quelle 
materie fermato , per entro alle quali la Giuflizia lì 
aggira; potrem di leggieri, fe non iiam troppo preft 
dall’ amor proprio, formar giudizio, quale il dover fta 
di ciafcun tempo. Imperciocché ella è malagevole del- 
le altrui faccende la cura .* comecché quel Terenzian 
Cremete reputi che niun umano affare a lui disdica : Pur- 
nondimeno perché pih comprendiamo, e maggiormente 
ci tocca quello, che a noi medefimi odi profpero av- 
viene, o d’avverlo, che quel non fa, che agli altri , 
il cheveggiamo come per intramelfadi gran diflanza , 
altro è il giudizio che fu di quelli formiamo e fu di 
noi. Che però diritta èia maflìma di coloro, che in- 
fegnano il non doverli operar nulla, diche uom dubi- 
ti fe giudo fi a ovvero ingioilo. Perchè l’equità appa- 
rile per fe medefima chiaramente : la confulcaziondub- 
biofa dà indizio che va per l’animo l’operare ingiudo. 

* 

CAnJumjHt iìiter omnts , jujlot tener confili» , ovvero 11 deli- 
natura itos efje fnBoi . berare in dubbio , come chlara- 

4 jQu»d dubitt s, Propriamen- mente ù vede dalle parole , co» 
te qui non vale dubitare, ma il Seguono apprclfo . 
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CAPUT X. 

Docet, Officia t qua ad focietatem refernntur t prò rat ione 
tcmporum variati ; & tfucd ex Officio trai , id 
coatta Officiano fieri. 

S ED incidunt fsept tempora, cu m ea, qu«e maxime 
videntur dignaefle jufiohomine, coque, quem vi. 
rum bonum dicimus, co nmutantur fiuntque contraria ; 
ut reddere depofitum, facere promi (Tu m , quoque perti- 
nent ad veritatem& ad finem. eai migrare ioterdum , 
& non fervale, fit juftum . a Referri enim decer ad ea , 
quae pofui in principio, fundamenta Juftitia: ; primum, 
ut ne cui noceatur; deinde, ut communi utilitari fer« 
viatur. Cum tempora commutantur, commutatur Offi- 
cium, & non femper eft idem, j Poteftenim accidere 
promiffum aliquod & conventum, ut id effiei fit inu- 
tile vel ei , ut in fabuiis eft , Neptunu* , quod Thefeo pro- 
miferat, non feciflet , Thefeusfilio Hippolyto fuo non 
effet orbatus. 4 Ex rribus enim optatis, ut dicirur, 
hoc erat tertium , quod de flippolyti intentu iratut 
optavi! : quo impetrato, in maximos lufìm incidit . 
Nec promifl'a igitur fervanda funt ea , quae fint iis , 
qutbus promiferis, inutili»; nec, fi plus tibinoceant, 
quam illi prolìnt, cui promiferis, contra Oftìcium eli 
niajus anteponi minori .• ut , fi coflirueris te cui. 
piana 5 advocatum in rem praefenteni effe veotur.im, 

ac. 


1 Migrare . Attivamene pre. 
fo: un luogo de LegibojnU 

11 b. III. cip. 4. pire che (il 
verbo appartenente ad antica 
forcnfe forinola . £>juod furi e a. 
rum rerum migrajfìt , nona pur. 
tea per elio . 

l Referti enim detti , In tur. 
te le pronte (Te li dee rapporta 
fare a’ due già podi fondamen- 
ti della titilli/ la , ed a norma di 
quelli eliminarle . 

3 Poteri enim accidere promif. 
fura (vr. Quella manieri J/ par- 
lare poco latino porge luogo a 


fofpetro di tetto corrotto. Oide 
alcun! Critici coti pii volentieri 
leggerebbono . Pumi enim accio 
drre , ut pronti [furti ali fu od , ff 
con ’-e atri m tffici fit &e. 

4 Et tetbns TcCo di tre co- 
le richiede! Nettuno: d’uc i. 
dcre il Minotauro: che gli fof- 
le apcr o li pano all’ Inferi o » 
e che il hflltolo Ippoll; mcrtf. 
fe : a cui dan o av. a frettato 
oreeth e alle c lumiie della ma- 
trigna Fedri 

5 •idbocatum . Adattali nel 
(ecolo Ciceroniano colorocrano, 

che 
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infesta che i Doveri , che all a foci et d untata tengo» rap* 
porto , fecondo i tempi fi voglio» variare : e quello , che 
di dovere era una volta , divenire al Dovere contrario . 

M A fovente s’ incontrano cipcoftanze, quando quelle 
azioni, che fopra d'ogn’ altra pa}onocoof ace voli 
all’uomo giallo , ed a colui., che uomo dabbene ilchia» 
miamo, follengono cambiamento, e divengon contra. 
zie ; «oficchè il teftituire il depofito, il dare efecuzio- 
me alia prometta, ed a ciò, che alla veracità riguarda ed 
alla fede, fono atti, che giudo b trapalarli talora, e 
non guardarli. Perciocché conviene che lene faccia rap- 
porto a que’ fonda menti della Giuttizia, che podi ho 
fui principio.* primieramente per non recar nocumen- 
to a pedona ; poi , acciocché fi badi alla utilità comune. 
Quando variati le circoftaoze, il dovere pur cambiafi, 
e non lempre è lo ftelTo . Perché può fuccedere che 
qualche prometta , o convenzione fia di qualità A fat- 
ta, -che ildarfia quella effetto inutili fiao a chi è fla- 
to prometto, ovvero a chi ha prometto. Conciottìacbè 
fe, come tra le favole leggefi , non avelie Nettunno 
quello efeguito, che a Tefeo avea prometto, non (a- 
tebbettatoTefeo del figliuolo Ippolito privo. Che tra 
le trebramate cofe, comenarrafi, quella la terza era, 
\ la quale falla morte d'Ippollito dehdetò : che ottenu- 
ta, incappò in cordogli grandini mi. Non fi vogliono 
dunque quelle promette attenere, che inutili fono a 
coloro, a’quali abbi prometto ; nè, dove piò a tc nuo- 
tano , che a colui giovino, cui abbi prometto, è cen- 
tra il dovere, cheun affaredi piò rilievo fi| mandi al 
minore iananzi : verbi grazia, fe abbi flabilito di ve- 
nire all’ atttflenza d’ alcuno per la controverfia prefen* 
te, ed intanto il figliuol tuo cominciato abbia a pati- 
re malattia grave, non farà on contravvenire al do- 
vere il noneleguire ciò, che avrai detto: ed anzi co- 

C 2 Li!, 

clie predavano altrui aflìftenza o tempi, Vedi le noftre OflerTa. 

col fuggerir ragioni per le cau- lioni nel j. tomo del fupplem-u. 
(e , o colla prefema autorevole to ali’ Eplflole Fani, di (Jc. alla 
nel giudUio. Altro fu il feiifo voce Avvocati. 
di cotai voce uè’ confeguwti 
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atque interim graviter agrotare filius cceperit, norvfit 
contra Officium, non facere quoddixeris; magifqueil- 
le, cui proraiffuro frt, ab Officio difeedat, fi fe defìii- 
tutum queratur. Jam illis promiffis non ftandum effe 
quis non videt, quas coa&us qtiis metu, aut deceptus 
dolopromiferit? Quaequidem pleraque i jurc pratorio: 
liberantur, nonnulla 2 legibus - 

CAPUT XL 


De ìn 'furi ir ex callida furis interpretatione orti ? . 

E Xìftunt etiam fxpe Iniurise calumnia quadam , & 
nimis callida , feu maliti-ofa , juris interpreta tioire* 
Ex quo illud, ? Sumwum jt*s * fumma infuria , fa&um 
eft jam tritum fermone proverbium . Quo in genere et- 
iam in Republica multa peccanturv ut ille, qui, curii 
triginta dierum eflent eumhofìe pa&ae induci», noftir 
populabafur agros, quodcFierum eflent pad®, non no. 
< 3 ium induci®. Nenofter quidem probandus, fiverum 
eft, 4 Q. Fabium Labeonem, fru quem afium (nihi F 
enim praeter auditum habeo) arbitrum Noianis , & 

Neapolitanis definibus a fenatu darum, cum ad locuro 
veniffent, cum utrifque feparatim loquutinn , ut ne cu- 
pide quid airerent, nec appeterent ; atque ut regredii 
quam progredi mallent. Id cum utrique fèciflent; ali. 
quantum agri in medio refi &um eft . Itaque illorum fi- 
ne? , fìcut ipfi dixerant , terminavi.* in medio reli&um 
quod erat, populò Romano adjudicavit. Decipere hoc 


r Jnre pretorio . Per meno 
degli editti pretori fatti a inten- 
dimento di tor via le controver- 
se , e disfare anche i contratti . 
La prefente pratica * parlando 
fempre colla debita proporzione, 
non è dìverfa . Imperciocché le 
promefTc ed i contratti , nella 
cui foftama , o cade frode , ov* 
▼ero ftretti fono e conchi ufi per 
forza d’mgiutte minacce di pe- 
ne , che cagionano timor grave, 


c prudente , non obbligano af- 
folutamcnte quanto alla cofcien-. 
za : ( perciocché il foro per la, 
invalidità efige prove ) e fe va- 
dano accotnpa coati da qualche 
circolatila Y come di giuramen- 
to , che la validità ne manten- 
ga, vi è ragfonevol motivo d* 
averne per la diPpenfa ricor fo 
all’autorità Pontificia. 

1 Legibuf . Colle quali puni- 
to era dalus malu s , come Cic.. 

dice 
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ìaì, il quale fia fiato promeflo, dal convenevole dipar- 
tirai, (e fi richiami che fia fiato (nello tn abbandono. 
Chi non vede poi che non fi debbono quelle promefl'e 
attendere, chealtri abbia fattoda timore coftretto , o 
da frode aggirato? Le quali fi difvincolan ben la più 
parte coll’autorità pretoria , ed alcune per vigor delle 

CAPO XI. 

ingiustizie nate da furbesca inter preiazion 
della legge. 

S ovente ancor ne Balcone delle ingluftieie per nm 
cotale impofiura, e troppo furbelcao maiiziofain- 
terpretazion della legge. Da che n’è venuto il prover- 
bio ornai trito nel ragionar cotidiano. Il gius prefo a 
■tutto rigore graviflima tngiufìizia diviene/. Sulla qual 
materia fi manca pur anche aliai nella Repubblica: co- 
me facea colui , che , efièndo col nemico pattuiti tren- 
ta giorni di tregua, dava di notte il guado alle cam- 
pagne, perciocché la tregua de’ giorni era, non delle 
trotti. Neppure fi vuole approvare queinoftro, le vero 
fe, che Quinto Fabio Labeone, ovvero alcun altro(che 
nulla di quello fatto non ne fo, fe non per udita )ef- 
fendo per abitro fu de’ confini a’ Nolani, ed a* Napo- 
litani dal Senato dato, conciofoffechè venuto al luo- 
£0 folle , gli uni e gli altri dilparcitamente confortò 
a non trattare cupidamente , nè ad appetir nulla.* e 
■che amaflero meglio di retrocedere, che di proceder ol- 
tre. Avendo quinci e quindi ciò fatto: alqu^Uo di ter. 
reno fu in mezzo lafciato. Determinò pertanto i con- 
fini loro, ficcome elfi aveano fatto iftaYiza: aggiudicò 
al popol Romano quello fpazio , che fiato era lafciato 
in mezzo. Quello è veramente un agirare, non dar 

C j fen- 

dice nel lib. III. C. 15. Ma le Vethio è tifato pur da Teren- 
leggl dar non potendo prove- ilo nell’ Eavtontìmorumcno IV. 
dlnicnto a tutte le circolante , 5. Tu’ fummttni frfpe juwmaejt 

che coftituifcono dì ver 11 cafi t ìitj uria. 

perciò In fupplemento iiuervcn- 4 FaHuui . Conta il far» 
Itero eli editti pretori . to Val. Mali, nel lib. VII. c. j. 

1 SuttirriHrii jus , Coral prò- unni, 4. 
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qtudfcrnr eft, non judicare. Quocirca.in>cmnz re fugièm» 
da l eli talis. folciti».. 


CAPUT X1 1 . 

De Officile feruandis m pun'tendo & u le if cencio r maxime * 
autem eh. bellici /. Pofiremo loco* de: fu fillio 
ergo fervos .. 

• t 

i 

x OUrit JLurcm quardam Officia etiam adverfuseosfer*- 
O vanda, a quibusinjuriam acccperis.. Eftcnimul- 
cifcendi, & punicndl modus. Atque a* Haud feio, am 
fatis fit, curo, qui laceftìerir, injtirj* fuae pcrnitere 
ut & ipfc- ne quid tale pofìhac, & ceceri fine addnju. 
riam tardiores . Acque ir» Rcpublica maxime confer- 
vanda flint jura belli.. Nani cum. fint duo; genera de. 
certandi;: unum per difeeptationem y alterumper viro.*' 
cumque illud propium fit Hominis * hoc belluini m ; 
confugiendUm eft ad pofterius, fi. un non licei fu par io. 
re. Quare fu fei penda, quidèm bella- fune ob*eim cau(- 
fanr> ut $ fine* io juria. in> pace vivatur .. 4 Parta autem» 
^idoria y confervandi funt ii qui noncrudefes- in bel. 
lo y non immanes fueruntr ut majore& noftri Tufcula-- 
nos,. JEquot * Volfco*, Sabinos, Hfcrnicosincivitatein 
etiam acceperunt*. at 5 Garthaginem , & Numantiam 
fundirus fuffulerunt . Nolletn 6 Gorinthum :: fed credo» 
aliquid féquutos,. opportuni tatem loci maxime y . ne pof- 
fet aJiquandoad beJIum faciendum locu* ipfr adhorta- 
ri. Meaquidem fententia-, paci,, quae nibii habittira fit 
infiditrum, fempet eli confulendum . In quo fi. 7 mihf 
e effet. 


t Su ut autem &c. Ha fina «fo- 
ra parlato dc'doveri,. che eia-, 
fcun uomo predar dee all' alce" 
uomo per li- diritti' della focietà 
umana : ora a quelli paffa che 
guardar li> debbono, co' privati 
ancora , non riguardati eziandio 
i rifpetti di cotal focietà . 

a Haud feio &c, E^ll è un 
affermare modeitoe dubbiofo , on- 
de pare che. Cic. metta ili for- 
fè Cc batti che chi alu ili reca 


pregiudizio, pentimento' prenda 
del danno arrecato*. 

3 Sine injuria. Dice eflere 
fecondo i diritti*, della giuftiiia. 
che fi fàccia guerra per. godere 
fenza offe fé la pace. 

4. Parta nutem. vittoria . 
Chiama ad' efame quella, parte 
<ti guerra che alla punirion ri- 
guarda . 

5 cartèaginem . Per cflere fta- 
ti i Cartaginefr rompitori di fede ». 

6 Co- 


I 
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fervenza. Che però io ogni affare fotcigliezza s\ fatta 
% <U fuggire. 


Su i Doveri 9 che fon da guardare nei punire , e nei pren- 
der vendetta : e majjime in propojito deile militari co - 
Je . In ultimo luogo fi tratta della giujìizia > che fi dee 
guardare verfo de* fervi • 

V I fono poi certi Doveri, che offervar fi debbono 
verfo di coloro ancora , da* quali ricevuto avrai 
oflfefa. Imperciocché v*è miluratta regola del prender 
vendetta e punizione. Ora darei per dire affai eflere 
che colui , che provocato abbia , fiz della offefa lua 
pentito : acciocché ed effe per l* avvenire nonr faccia 
fimigliante altra cofa , e gli altri fieno aMe offefe più 
lenti '• Ma nella Repubblica fi debbono fommamente 
guardare i diritti della guerra. Concioffiachè due fieno 
di combattetele maniere: funa perlicigiofa contefa , 
per via di violenza falera ; e quella propria fia dell* 
uomo, queffar delle beflie ; conviene avere alla pofierior 
ncorfo, (è i! prevalerli della prima non è permeilo . 
Laonde fon bene da intraprender le guerre a quello 
intendimento, che in pace vivali lenz* offele. Ottenuta 
poi la vittoria y fi debbonor color fai vare, che crudeli 
non furonoaeiia guerra , non difpietati ; ficcome i mag. 
giori noftri eziandio alla cittadinanza n* accol fero i Tu- 
feniani, gli Equi, iVofci, i Sabini, e gli Eroici : do» 
ve diffmffer da* fondamenti Cartagine, e Numanzia. 
Non vorrei che diffruttozveffer Corinto: ma fecondo 
me andaron dietro a qualche lor motivo , imffime all* 
opportunità del (ito , affinchè il; luogo ifieflo invitar 
non poteffe una volta a muover guerra. Per fentrmen- 
to mio certo li dee (empre confiderazione avere per 
quella pace , che in fe nulla contiene d’ìnfidie,. Nel 

C 4 che 

6 Carini bum \ Pofto in una* lìb. III. c. 7. dlfapprova pure 

ul dìftrutione. 


_ ti „ f Tempre (fatto era promotore del^ 

all' Europa ed all* Afia • Fu la pace tra Cefiire e Ponilo i 

diftrurto da Lucio Mummio ma oon fu afct-ltato . ficcome 

neri' anno di Roma 6 17. Nel pcrfoiu troppo timida riputata* 


CAPO XII, 






/ 
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edet obtemperatum , fi non optimam , at aliquam Rem. 
pub. quae nunc nulla ed, haberemus. Ercum iis, quos 
videviceris, confulendum ed ; turni! , qui, armis po- 
fitis , ad Imperatorum fidem confugient , 1 quamvis 
murum aries percuflerif, recipiendi . In quocantopere 
apud nollros jufticia colta efl, ut ii, qui civitates , auc 
nationes devi^as bello in fidem recepifl'ent , 2 earum 
patroni edent more majorum . Ac belli quidem sequitas 
ian&iflìme $ Feciali populi Romani jure perfcripta eli. 
Ex quointelligi poteft , nullum bellum elle jufium , ni- 
fi quod aut rebus 4 repeci cis geratur, aut denuntiattim 
ante fit , & indi&um. 5 Popilius Imperator tenebat 
provinciam, incujus excercitu 6 Catonis filius tiro in i- 
litabat . Cum autem Popilio viderctur unam dimittere 
legionera, Catonis quoque filium, qui in cadem legio- 
ne militabat, dimilit . Sed cum amore pugnandi in 
exercitu remanfiflet, Cato ad Popilium fcripfit, ut fi 
cum patereturin exercitu remanere , fecondo eum obi i- 
garet- militiae facramenco : quia priore amido, jure 
cucn hodibus pugnare non poterat, 7 „ Adeo fumma 
„ erat obfervatio in bello movendo. u Marci quidem 
Catonis fenisepidola ed ad M. filium, in qua fcribit , 
fe audid'e, eum midum fa&umed'e a confale, cum in 
Macedonia 8 Perfico bello miles edet. Monet igittrr , 
ut cavcat, ne prslium ineat. Negatenim jusede, qui 
miles non fit, pugnare cum hode. Equidem illud ec- 
iam animadverto, quod qui proprio nomine p perduel- 


1 murum &c. Co- 

mecche afpcttato abbiano adar- 
rend.rft , quando vedeano e(Te- 
re dagli odili arieti battute le 
mora . 

1 Earum patroni . Ed a que- 
llo titolo i Bologne!! erano 
lotto il patrocinio degli An- 
toni, i Siracuianl Tocco i Mar- 
celli , gli Allobrogi forco i Fa- 
ti» gli Spartani fotto i Clau- 
di cc. 

3 Faciali jure . Che 11 Re 
Anco Matzìo prele dagli Equi- 
coli . Di che fa ricordo LMo 
nel lìb. i. c. 32. 

4 Rfpetitis rebus . L'ordine 


della legittima c giuridica pro- 
teda 2]on della guerra fi puì> leg- 
gere dlvìfato appreflo IJv. nel 
citato luogo . 

5 Popilius . Quelli fu Cnjo 
Popilio Lena confolc fecondo 
Il computo di Varrone dell'an- 
no 522. 

6 catonis flius . Era figliuol 
del Cen Torlo , che in quelVa 
guerra contro Perfco militi» an- 
cora fotto Esilio Paolo . 

7 /Ideo fummo (rfc. Efclama- 

zlone , cui vogliono i criti- 
ci ìntrufa nel telto dal margi- 
ne : perb virgolata in contrabe- 
guo , - 


I JVf. 


1 


DELL’ONESTO. LIB. f. CAP. XH. 4 f 
clie fe fatto fi fofl'e a mio modo, quella Repubblica , 
che non fuflìfte al prefente, l’avremmo, fe non in ot- 
timo , almeno in qualche flato. E ficcome fi deea co- 
loro aver riguardo, che Aggiogato abbi colla forza ; co- 
sì quelli, che polle giù le armi, avran ricorro alla fe- 
de degenerali, tuttoché l’ariete battuto abbia le mu- 
ra, fi debbono accogliere. Nel che fi è a tal fegno ap- 
preso i nodri praticata la giudizia , checoloro, i qua- 
li aveano fotto la loro fede le città ricevuto, ole na- 
zioni per guerra dome , divenivano giuda la ufanza 
de’ maggiori patrocinatori di quelle. Ma le condizioni 
giude della guerra furon con tutta integrità divifatc 
nel gius del Romano popolo riguardante agli Araldi . 
Da che comprender fi può, non v’edere guerra giuda, 
fe non quella, che fi fa dopo dichiarate le pretenfioni , 
ovvero che intimata (ia prima, e protedata . Il Gene- 
ral Popi 1 io tenea governo, nel cui efercito dava a’foldi 
il figliuol di Catone militare novizio. Or piacendo a 
Popilio il dar licenza ad una legione, licenziò ancora 
il figliuol di Catone, che nella legion medefima mili- 
tava. Ma per vaghezza di combattere effe ndo nell’ efer- 
cito rimafo, Catone a Popilio fcrifle, dove comportai 
fe che egli nell’efercito rimanefl'e , che Pobbligade col 
fecondo militar giuramento: perchè lafciato il primo, 
non potea giuridicamente combattere co’ncmici. „ Si 
„ e per tal modo fomma era la cautela nel muover 
„ guerra. « E di Marco Catone il vecchio v’ è una 
lettera al figliuol Marco, nella quale fcrive d’aver fen- 
tjto, lui eder dato dal confole licenziato, mentre in Ma- 
cedonia nella guerra centra Perfeo erafoldato. Lo avver- 
te dunque che fi guardi d’entrare in battaglia. Imper- 
ciocché afferma a colui , che foldato non fia , non ef- 
fer lecito il combattere col nemico. E veramente que- 
do offrrvo ancora, che chi era con proprietà di titolo 
perduelle, fi chiamade ode, raddolcendo il mite voca- 


li Ter fico belìo . Fatta con 
Perfeo figliuol di Filippo, ul- 
timo Re de * Macedoni . 

9 P erduellìs . Valea nemico 
oftinato : da duellum guerra : 
che poi palTh in bellum : fi a- 
icolti 1* otfervazion di Varro- 
ne nel Jib. IV. de L. L. pc$ 


bolo 

rapporto all* età diverfe della 
Lingua Latina . Multa ter la 
aliud nunc ofiendunt , aliud 
ante pgmpcabant , Ut hotìs : 
vam funi eo verbo dicebant pe . 
reprimo//, qui futi U gibus ute- 
nti/ r , nunc dicunt eum quew 
tu/n dicebant perduellem . 
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li» eflet, il hoflit vocaretur, leni tate verbi triflitiaiff 
rei mitigaote. Hofti» enim apud maiores noftros is di- 
cebitur , quem nunc peregrinum dicimus . Indicant Duo- 
decim Tabule , AUT i STATUS DI ES CUM HOSTE. 
Item .ADVERSUS HOSTEM 2 ATERNA AUCTORI- 
TAS. Quid ad hanc manfuerudinem addi poteft > eum, 
quicum bella geras, tam molli nomine appellar! ?, Quam- 
quam id nomea durius jam effecit vetuftas * a peregri- 
no enim jam receflìt, & proprie iu eo, qui ferree at- 
ma contra , remanfit . Cum verodeimperiodecertatur, 
belloque quacritur gloria, cauflas omninofubefletamert 
oporter easdem, qua» dixi paullo ante juflas.cauflat ef- 
fe hellorum. Sed ea bella, quibus imperir gloria pro- 
pofita eft, mtuus acerbe gerenda funt. Ut enim cum 
cive aliter conrendimus, fieff inimicu», aliter, ficom- 
petitor; cum- altero certamen honoru&dignitatiseft, 
cum attero capiti» & famar,~(Tc cum Celtiberis, cuna 
Cimbri» beilum ut cum ìninmeisgerebatur , ntereffer,. 
non uter imperaret ; cum Latini»,. Sabini» r Samnitibus, 
Potnis , Pyirbo- de imperio dimicabatur. Pceni feedifra»- 
gì , crudeli» Annibai ,. reliqui jufìiores.. Pyrrhi quiden» 
de captivi» reddendis illa preclara.*: 


5 Nee mi aurum pofeo ; ntc mi preti um deferii it ; 
frlee 4 cauponantes beilum , fid beili gerente! ; 

JVrro, non auro 5 vttam cernamut utrique. 

Vofne velit, an me regnare \ bere cjuidve ferat fori r 
Viriate experiamur : Or hoc fimul a cape diti urti : 
Quorum vinati belli fortuna peperei ! . 

Eorumdenr me libertari parcere certum e(ì: 

I Dono 


2. Status Jies eum tolte - 
S> cita' un luogo dell: XII. 
Tavol’e dove al peregrino fi 
prescrive un pollo cloruri , per 
trattare la tua cauta In giu. 
diai» . 

a Aeterna auBoritas . A 
provare l’antico lignificato di 
tojtis al.ro luogo fi cita del. 
Te XII. Tavole , dove fi dichia- 
ra che noi» viene mai- meno il 
«adical donalo del alar ad in 
Romano per rifpetto del pere- 
grino» che viene a dira: per 


qualunque ufo del peragrino- 
lu de* beni d’ un cittadino , 
egli non prefcrlvea , nè acqui- 
fta va l' ufucapione giammai . 

j JVrr mi tc. Sono verfi 
prefi dai V. annate d‘ Ennio , 
dove Pirro Re degii Epirotl vie- 
ne introdotto a cosh rilpondere 
a Fabritio da’ Romani mandato 
con oro- per ricattare 1 pri- 
gionieri di guerra- 
4 Cauponantes tellum , Cam- 
panari tellum ella è rancida 
Ennìana Maniera , che vaie H 
far 1 
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Iota l’acerbità della cofa. Che appreso de’ maggior» 
nollri colui diceafl olle, cui al preferire appelham pe- 
regrino. Ne porgono argomento le Dodici Tavole. O 
VI SIA COLL’OSTE IL POSTO GIORNO. Similmen- 
te. INCONTRO ALL’OSTE PERPETUOSI A IL RA- 
DICALE DOMINIO. Che cofa a coral manfuetudine 
aggiugner fi- può, cioè che quegli, co! quale abbi guer- 
ta , fi appelli eoo sì piacevole nome? Se bbeite oggimai 
la vecchia ufanza afpro ha cotal nome renduco : che 
già ito è giti dal peregrino, ed è fpecialmente in colui 
rimalo* che prendere l’armi ad ofifefa . Quando poi fi 
•viene a contrafto di maggioranza, e per via di guerra 
procurali gloria, convien pure che dentro vi fieno al 
tutto que’medefimi titoli, cui teflè dicemmo giudi el- 
fiere per le guerre. Ma quelleguerre, nellequali vien 
rnefia innanzi la glori» del principato, efercitar fideb- 
bono con meno afprezza . Imperciocché ficcomccol cit- 
tadino in altra maniera facciam colitela , fe è privato 
avverfario, in altra, fe competitore; coll’uno la gara 
è dell’onore e del merito, coll’altro della vita civile 
e della fama: co i coi Cclnberi e co’ Cimbri faceafi 
guerra come co’puvati avvedarr, per venire a deci- 
sone qual delle due parti dòvefTefuflìfiere , non regna- 
te; ma co’Luini, cc Sabini* co’Sannitt, e coi Carta- 
ginefi e con Pirro fu! principato era il contrailo . I 
Cartaginefi furono diconfederazion rompirori , crudele 
Anniba'e, più difereti gli altri . E quelli eran di Pirro 
i fenti menti egregi fui redimire i prigionieri di guerra _ 
Oro non pretendo , nè mi darete prezzo"' 

Non recamo a traffico la guerra , ma guerreggiando 
Coll' arme , e non coll' oro, gli uni e gli altri a ci- 
mento metti am la vita * 

Per valor facci am prova , fe la fortu na / ignora 
Voi- 0 me voglia in reame , e che ne porti t 
Ed infiem prendi cjuefìa rifpofla: 

N'ho fermo in animo di perdonare alta- libertà di que* 
mede lìmi . 


Al cui valore perdonato ha la forte fortuita della guerra r 


far guerra a morivo di lucro-. 
Fu ancora del tragedo Efchilo 
x a-irti Xiviir itv y ii t . D’ onde 
far prefa da Ennio-. 

5 Vitata cernair.ui . E'.Ia è pu- 


In 

re locazione antica , lignifican- 
te , come- fpiega Varrone r 1’' 
efporre la propria vira a decf- 
fion di battaglia : qua fi rie vita, 
dtcemtrt „ 
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Dono ducile, 2 doque volennbus cum magni] Diis i 


Regalis fané, & digna ? JEacidarum gente fententia» 
Atque etiam fi quid finguli temporibus adduéli hofti 
promiferint , eft in eo i pfo fide* conler vanda : ut primo 
Punico beilo 4 Reguius captus aPcenis, cumdecaptf*- 
vis commutandis Romam miflu* effet, juraffetquefe re- 
diturum; primum, ut venit , captivos reddendos m 
Senatu non cenfuit ; deinde cum retinerftur a propin- 
qui!, & ab amicis, ad fupplicium redire maluit , quam 
fidem hofti datam fallere. ,, Secundo autem Punico bei - 
„ lo poft Canrtenfem pugna m , quos decem Annibai Ro. 

„ mam adftriftos mifit jurejurando fe redituros effe , 

,, nifi de redimendis iis , qui capti erant, impetrafiènt , 

,, eos omnes, Cenfores, quoad quifque eorum vi xit » 

„ qui pejeraffent , in zrariis reliquerunt: nec minus 
,, illum , qui jurisjurandi fraudeculpam invenerat. Cum 
„ enim Annibalis permiffu exiffet ecaflris, rediitpauN 
„ lo poft , quod fe oblitum nefcio quiddiceret. Dein. 

„ de egreffus e caftris, jurejurando fe folutum putabat: 

„ Se erat verbi*, re non erat. Semper autem in fide» - 
„ quid lenferis, non quid dixeris,'cogi*andum . Maxi- 
,, mum autem exemplum eft Jufticii in hoftem a ma» 

„ joribus noftris conftitutum, cum a Pyrrho perfuga 
„ Senatui eft|poIIicitus , le venenum regidaturum, & 

„ eum necaturum. Senatus, & C. Fabricius perfugam 
,, Pyrrho dedit. Ita ne hoftis qnidem & potentis, & 

>, bellum ultro inferenti* , cum federe intentino appro» 

,, bavit. “ Ac de bellicis quidem Officiis fatisdiftum 
eft. Meminerimus autem etiam adverfus infimos Jufti- 
tiam effe fervandam. Eft autem infimo conditic & for. 
Cuna fervorum ; quibus, non male prscipiunc, qui ita 
- » ju- 


1 Dono ducite . Pirro parla a* 
Romani , loro lignificando, che 
li prendertelo in dono i prigio- 
nieri di guerra . 

i Doque l’alentibus cum ma~ 
gnis Diis . Maniera (bienne de* 
Latini ; quando nel loro ragio- 
nare volcano efprinierfi . Colla 
tuona grafia degli Dii . Colla 
benedizione , coll'aiuto degli Dii 
et. Ne abbUm chiari gli e Tem- 


pi negli fcrittori . Plauto in 
Milit. Gior. Agite , ite ciurt 
Diis bene lolentibus . Cosi in 
altri luoghi . 

} JEacidarum gente . Traeva 
Pirro fua fttrpe da Eaco figll- 
uol di Giove . 

4 Reguius captus . Sulla di» 
ritta Fede di Regolo vedi |lb 
alno cole noi lib.lll. c. 17. 
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In dono minateli , e vegli aò colla buona grazia de grandi Dii , 
Sentimento invero reale, e della {chiatta degli Eacidi 
degno. Che anzi ciafcuno (e avrà alcuna cofa da ne~ 
cettità coftretto al nemico prometto, in quello medefi* 
mo è da guardar la parola, come nella prima Punica 
guerra Regolo da’Cartaginefi prefo; conciofifiachè man- 
dato a Roma fotte fulla permnca de’prigionieri di guer- 
ra, e giurato avett'eche ritornerebbe; primieramente» 
appena giunto, fu in Senato il fuo voto, che non fi 
dovetter reflituire; effondo poi da' conlanguinei ritenu- 
to, e dagli amici, amf) meglio ritornare al fupplizio 
che fallire la data fede al nemico. „ Ma nella (econda 
„ Punica guerra dopo la giornata di Canna , di quei 
,, dieci, che mandò Annibaie a Roma obbligati con 
„ giuramento a tornare, fe non avellerò il rilcatto di 
„ quelli ottenuto, che erano flati prefi ; iCenforitut- 
,, ti coloro, che aveano fatto fpergiuro , finché ciafcun 
,, viffe, li la/ciaron tra quelli, che fono di cittadina- 
„ tico difpogliati nè colui meno, che con giuramen- 
„ to fraudolento aperfe ftrada alla colpa. Imperctoc- 
,, chè ufcito colla permittione d’Anniualeda’quarticri » 
,, ritornò poco appretto, dicendo d’ etterfi di non lo 
„ che dimentico. Ufcitone poi, fi dava a credere d* ef* 
p , fere dal giuramento profciolto : e lo era in parole, 
,, non già per effetto. Or nell’obbligazion della fede 
,, convien fempre riflettere che cofa abbi avuto in ani- 
>, mo, non che t’abbi detto. Ma fu da’ maggiori noftri 
„ coflituito un fingolariflìmo efempio di Giu ttizia ver- 
,, fo de’ nemici, allor quando un defertore di Pirro 
,, profferle al Senato di porgere al Re il veleno e d’ uc- 
„ eiderlo. Il Senato e C. Fabrizio dié il difertore a 
„ Pirro. Per tale maniera non approvò l’ uccifione per 
,, ifcellerata guifa operata neppur dal nemicoe poffen- 
,, ce, e movente guerra il primiero. “ Ede’ militati 
do veri detto beneabbattanza . Or dobbiamo aver a men- 
te , che guardar fi dee la giuttizia verfo ancor degl’ 
infimi. La pili batta è poi la condizione eia forte de* 
fervi; de’quali non dan mala iflruzione coloro , che 
ordinano dobbiam fervicerne come di mercenari, e da 
efigerne Popera , e da fomminiftrare la dovuta nv*rce- 
dé . Ma cor.cioffiachè in due maniere commettali l’ in- 
giuftizia, cioè o colla violenza o colla frode; la frode 
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ìubent uti , ut mercenariis : opera exigenda * i j«tHm 
prebenda. Cum autem duobus modis, ideft aut vi * 
auc fra u de fiat injuria; fraus quali vulpeculae, visleo- 
nis videtur: utrumque homine alieniffimum ; fedfraus 
odio digna majore. Totius autem Injnftitiae nulla ca- 
pitalior eft, quam eorum, qui , cum maxime fallunt* 
id agunt, ut viri boni ode videantur* De Jufticia la- 
tis disunì ed. 


CAPUT XIII. 

De Li ber ali tate d)’ Beneficenti a « Tri bus c aut ioni bus regi deb&„ 

D Einceps, ut eratpropoficum, de Beneficenti & Li- 
beralitate dìcatur; qua quidem mhil efl naturae 
bomiriis 2 accommodatius * fed habet rnukascautiones- 
5 Videndum efl enim primum, ne obfitbenignitas , & 
iis ipfis, quibus benigne videbitur fieri, &ceceris‘. De- 
inde *ne major benigniras fit , quam facultates. Tum, 
ut prò dignitate cuique tribuatur. Id enimeft Jufticiae 
ifundamentum, ad quam haec referenda fune omnia % 
Nani & qui gratificancur cuipiam -, quodobfit, ilti> cui 
prodeffe velie videantur, non benefici, nequeiiberales, 
fed perniciofi 4 afTentatores judicandi funt . Et qui 
aliis nocent, ut in alios liberales fint, ineademiunt, 
iniufìitia, ut fi in fuam rem aliena convertant, Sunt 
autem multi, & quidem cupidi fplendoris & gloria; , 
qui eripiunt aliis, quod aliis Iargiantur; hique arbi- 

tran- 

mtura! vincolo di focietà , che 
ad uom patta con i^omo i che 
ferbafi Caldo e intero ma dime 
col vicendevole dare e rice- 
vere . 

3 VìÀtnAum Tre requìfi- 
ti pone , onde la beneficenza 
e la liberalità vìrtuofe fieno e 
non viiiofe « il primo fi t , 
che non torni in pregiudizio a 
perfona s 1 * altro , che non fi 
eferciti Copra le forz.? r e il cer- 
io, che fi mi furino } meriti Hi 
colui, a chi fi don?: cìb che 
propriamente riportali alia giii- 
dilia didributiva . 

4 Ap* 

« 


i Juiia . Comprende i vedi- 
mene! , e la mi fura convene- 
vol del vieto c c. che diritta- 
mente corriCponda alla loro fa- 
tica . Queda voce fi trova ap- 
pretto i buoni Scrittori con di- 
verb verbi ufaca per rapporto 
a di ver Ce cofe , che riguarda» 
perh tempre compimento di de- 
bito od efecuziou di giudi* 
lia . V. G. Liv. IX. 6 . J u flit 
omnibus JboCpitAlibu r , privati /*- 
qui & pubi it ir funguutur <$- 
ciis , cioè e Cerci ta no tutte quel- 
le cofe , che 1 * ofpitallcà ri- 
chiede » 

2 AttfmmriatiRS . Atte Co 1\ 
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e* pare che andamento Ha quali di voipetta , di leoa 
la violenza.* l’uno e l’altro difdicevoliflìmo egli è nel. 
Puomo: ma la frode ella è di maggior avverfion de- 
gna. Dell’ingiuflizia però in tutta la fua univerlal 
ragione niuna ven’ha più peflifera, che quella dì co- 
loro, che, quando appunto più gabbano , aqueflodann* 
opera, d’apparir perfone dabbene. SulIaGmdizia det- 
to fi è abba danza • 

CAPO XIIL 

Della Liberalità t delle Beneficenza • Si dee regolare e$m 

tre cautele . 

O R parlifi a mano a mano, come ci eravara divi fa- 
ti 9 dalla Beneficenza, e della Liberalità : dellaqua- 
le ei non v’è cola più alla natura dell’uom confacente: 
ma porta feco molte ifpezioni . Che bifogna in prima 
por pura, che la larghezza nocumento non rechi nè a 
quegli fteflì, co’ quali parrà bene che liberalità fi ufi, 
nè agii altri. Appreflo, che la larghezza deliefacolti 
maggiore non fia. Pofcia , che giuda il merito a cia- 
fcun fi dia. Che quedo è il fondamento della Giudi- 
zia , alla quale in tutte quede cole far fi dee rappor- 
to. Imperciocché ancor chi ad alcun fanno graziofo 
iervigio di ciò, che a coluinuoce, cui pare che voglia* 
no recar vantaggio, non fono da edere benefici reputa- 
ti, nè liberali, ma perniciofi adulatori • E coloro, che 
ad altrui nuocono, per edere liberali con altri, rei fo- 
no delPingiufiizia medesima, nè piò nè meno, che fe 
l’avere altrui rivolgedero in atil loro . Or v* ha di 
molti, e quelli avidi bene di ladro e di gloria , che 
ad altri tolgono, per largheggiare con altri; ecodoro 
fi avvifano di dover parere verfo degli amici loro be- 
nefici, fe ricchi li rendono, comecché fi a. Ma quedo 
sì e per tal modo dilungafi dal dovere, che non può 
avervi cofa maggiormente al dovere contraria. Pertan- 
to confiderazione aver fi vuole di pratica liberalità 
sì fatta, che agli amici giovi , ed a pedona non nuo- 
ci . Laonde la traslazion de’bent , da’padroni legittimi 
per Lucio Siila a Cajo Cefare fatta in chi attenente 

. . non 

4 Jffnttatorts . Quindi pppa- t a 1! vizio in altra! , o ne cor. 
rifce che afientato* v altre;) chi rompe co* donati vi Inopportuni 
largheggiando ngdrifce per epe- il bueo ceftuuic. 
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trancur f e benefico® in fuos amicos vifum Sri • Id au- 
tem tantum abeft ab Officio, ut nihil magis Officio poi. 
fit elle contrarium. Videndum efl igitur ut ea Iibera- 
litate utamur , quae profit amicis , noceat nemini . Qua- 
re i L. Syllae, & 2 C. Cae/aris pecuniarum cranslatio a 
ì u fìi s dominis ad alieno® non debet liberalis videri . 
NihiI efl enira liberale, $ quod non idem fit juflum. 
Alter erat locus cautionis, ne benignità® major etfet, 
quam facultates. Nani .qui benigniores volunt effe , 
quam res patitur, primum in eo peccant, quod inju- 
riofi funt in proximos ; quas enira copias his & fup- 
peditari sequius eli , & relinqui , eas transferunt ad 
alienos. 4lneft autem in tali 1 ibera Sitate cupiditas pie* 
rumqoe rapiendi & auferendi perinjuriam, ut ad lar* 
giendum fuppetant copi*. 5 Videreetiam licet plerof- 
ue non tam natura liberale® , quam quadam gloria 
uélos, ut benefici videantur, facere Jmulta , qu* vi- 
dentur ab oftentatione magi», quam a voluntate prò. 
ficifci. Tali® autem fimulatio vanitati eli conjun&ior , 
quam aut libera 1 ita ti , aut hoaeftati. Tertium ed prò* 
politura, ut in Beneficenza deleflus efiet dignitatis : 
in quo & more® ejus erunt fpeélandi , in quem benefi- 
cium conferetur, & animuserga nos, &, communita* 
ac focietas vitae, & ad noftras 6 utilitates Officia an- 
te collata: quae 7 ut concurrant omnia, optabile eft ; 
fin minus, plures caufae majorefque ponderi® plus ba^ 

CA- 

tem appellati licet , 

4 Inefi in tali liberala aie 
cupidità! rapiendi . Quelli , che 
liberali fono ftior di mifura e 
d* onefta regola , ordinaria- 
mente facili fono ad ufurpare 
rakrui: perciocché il largheg- 
giar feti za modo dall’ un cau- 
to gli fpogUa delTaver loro , 
dalTal.ro , per la viziofa. con- 
traria u fama di donare fenza 
prudente avvedimento per cer- 
ta loro innata boria , mai fi 
conducono a fiate fenza ave- 
re che dare . Di che fuccede 
che tengono fempre accefe le 
partite coi lor creditori , * a 

tut- 


bebunt. 


1 L . Syll£ . Accenna le pro- 
fcrizioni tiranniche dì Lucio 
Siila , delle quali fi fa sì ta- 
verne ricordo nelle opere Cicero- 


niane 


z C. CéSfar'ts . Che, dopo oc- 
cupata la repubblica , de’ beni 
de'fuoi avverfarj ricchi ue ren- 
dette gli amici fuoi . In l ift 
cpiftole Cic. fa menzione del- 
le fue divifionl agrarie . 

$ Sluod non idem fit jufium . 
Cic. anche nel cap. 6. di que- 
llo libro la liberalità congiugne 
colla giuftizia. Huic conjunila 
e fi beneficenti , qua ni e arride m 
Mi beni&nìtatem vel liberalità • 
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non tra, non dee liberal parere. Che quella non è li- 
berale azione, deve non fi a pur giuda . L’ altra cofa 
da farne ifpezione fi era , che la larghezza non folle del- 
le facoltà maggiore . Imperciocché quelli , che pili voglio» 
no largheggiare, che il loro aver nonfoltiene, primie- 
ramente commettono fallo in quello, che ingiudi fono 
contra i pi à (ì recti attenenti: imperciocché quelle fa- 
coltà, che giudo è a quedi fomminidrate fieno e la- 
feiate, le trasferirono a chi non ha con efiì attenen- 
za. E per entro a liberalità sì fitta v’ è le più volte 
ripoda la cupidigia di ufurpare e portar via con ingiù* 
ila maniera, per avere, onde largamente donare . Sì 
pub ancora por mente che le più perfonenon tanto ef. 
fendo di natura lor liberali, quanto da una cotal glo- 
ria tratti a benefici compartire , molte operazioni fan- 
no, che piuttodo papno da odentazion mode, che da 
buon volere. Or fimulazion tale più al mentire fi ac- 
coda, che al procedere liberale od onedo . Ilterzopro- 
podo requifito fi è che nella beneficenza la feelta vi 
fia del merito: dove riguardo aver fi vuole a’ codu- 
mi di quello, cui fi conferifeé il benefizio, ed alladi- 
fpofizion d’animo verta noi , e alla comunicazione , ed 
al commercio del cotidian vivere , edagliUfizj per ad- 
dietro alle nodre opportunità conferiti: le quali circo- 
flanze è defiderabile , che concorrano tutte; che altri- 
menti più cagioni , e le maggiori preponderar dovranno* 


tutto giorno piatifeon con erti , 
vicendevole incommodo {otte- 
nendo . 

5 Videre etiam licei &c. E* 
giunta che ha rapporto al fecon. 
do requifito : e lagulta a dar 
taccia a coloro, che vogliono ef- 
fere liberali Copra le forte loro . 

4 6 Ut ilit afe 5 . Sono i fervigj, 
e r opera che cotidianamente al- 
trui prediamo . Cic. Ep. Fam. 
XVI. Utilitatibus tuie pojfum 
carere &c. Ad Att. VII. 5. Ti» 
tonarti , et fi notabile s militate s 
mihi prdbtt , cum valet , in «. 


mnì genere vel negotiorum vtl 
ftudiorum meorum ; tamen prò» 
pter humanitatem , & modeHiam 
malo falvum , quam prppter 
ufum meurn . 

7 Ut concur ratti . Egli è defi- 
derabile che tutte le circoftanze 
accennate concorrano a rendere 
giuftificato il donare a chi n* ha 
merito di ricevere 1 ma fc cib 
non avvenga, eì dice che i ti- 
toli e le circoftanze di numero 
e di pefo maggiori debbono in 
noi preponderare nell' efercicarc 
» no la liberalità . 


D 





t 


5© GLI UFIZJ DI CIC. 

CAPO XIV. 

" / 

Ex quatuor ili ir , qu* propt/tta -fuerant ad judìcandam 

• di gnu arem , tri a exp/icat , 

, * 

Uoniam autem 2 vivitur non cum perfe£isho- 
minibus, planeque fapientibus, fed cum iis , in 
' quibus preclare agitar fi fune fimulacra virtutis ; 
etiam hoc intelligendum puto, neminem omnino effe 
negligendum, in qao aliqua fignificatio virtutis appa- 
reac: colenduìn autem effe ita quemque maxime, ut 
quifque maxime his virtutibus lenioribus eritornatus, 
mcxleQia, temperanza, hac ipfa , de qua jam multa 
ditfa funt, juftitia. Nam $ fortis animus & magnus in 
homine non perfefto, necfapiente, feryentior plerum- 
que eli: ili* virtutes virum bonum videntur propini 
attingere. Atque haec in moribus. De benevolentia au- 
tem, quam quifque habeat erga nos , primum illudeft 
in Officio, ut ei plurimum tribuamus, aquoplurimum 
diligimur. 4 Sed benevolentia non adolefcentulorum 

ino» 


*Q 


1 jQuonìam auitm , Tre capì, 
o ragioni propone, onde formar 
fi debba accertato giudizio del 
merito delle perfone, alle quali 
compartir fi vogliono I benefiz j . 
I.a prima fi è il coftume . La 
feconda l'amore , che ci vie» 
portito . La terza il contraccam- 
bio per li ricevuti benefiz). 

z Vivitur non cum fcrfefhs 
tornivi tu s &c. Rifletto ben op- 
portuno a chi prefiede , perefer- 
citare un difcrcto governo fi 
è pavere a mente , che « v,ve 
con uomini , che quantunque 
di virtù ornati , non lafci* n pe- 
rò d'aver anche Imperi* 1 * 011 * 1 
onde fe il demerito di < ì uc “ e 
trae feco dietro le ripren^ 0 ®* » 
cd 1 caltighi , il merito dì quel- 
le richiede commendazioni *P re “ 
mj. Si vuole infgmnia dil*fc CD " 


temente guardare che ì dlfett| 
altrui non generino In nutrii f. 
prezzo delle difettofe perfone , e 
che , dove i difetti fieno nell» 
umana focietà comportatili , nel- 
la noftra ottimazione non guadi- 
no il merito delle virtù . 

3 Fortis animus magrtus , 
La fortezza e grandezza d'ani- 
mo in periona non fornita di tut- 
ta la diferezione , e di non per- 
fetta prudenza , pub talora faf- 
pignerlo ad operazioni , le qua- 
li , comecché in fe flette onelte 
fieno e virtuofe, pure pottono 
eflere con tal impeto e caldo 
trafporto fatte , che non ben fi 
con facciano alla focietà umana. 
Dove all'oppofto V avere un pro- 
cedere rifer baro , timperare ma- 
niere, Lettere giufto verfo d* 
altrui, fono quelle virtù ltvi$- 

us ' " 
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CAPO XIV. 

i». 

v 

quei quattro viflejfi > che fi erari propofli a formar con*' 
cetto del merito^ tre ne J piega . 

O R poiché fi vive non eoo perfetti uomini , e com* 
piutamente fapienti, ma conperfone, nelle quali 
le vi fono veftigj di virtù, a ottimo partito ftiamo, gìur 
dico che quefto ancora capire fi debba, non effere al 
tutto da porre in non cale alcuno, nel quale qualche 
legnale di virtb apparile* .* convenir poi il renderepiù 
onore a ciafcuno, fecondo che maggiormente fia di 
quelle più dolci virtù adorno, di modeftia, di tempe- 
ranza, e di quella giuftizia niedefima , della quale già 
■fi^è affai ragionato. Che quanto aI T forte animo , e 
grande in un uom non perfetto nè {apiente, e le più 
volte un po’ troppo caldo, quelle virtù egli pare che 
più <P a p predo s’ accodino al carattere delPuOm dabbe- 
ne . Ed a queffe cofe fi ha da por mente, quantoa’co- 
flumi. Per ciò poi , che alla benevolenza riguarda, cui 
tiafcuno ci porta, quella fi èia prima maffima nel do- 
ver noffro, che più a colui compartiamo, da cui fiam 
più amati. Ma non mifuriam la benevolenza alPufan* 
za de’giovanetti da un cotal trafporro d’amore , ma 
piuttofto dalla {labilità e dalla coftanza^ Che le vi fa- 
ran de’ meriti da t:ompenfare , coficchè non fi tratti di 
fare acquiffo di buona grazia , ma ài renderne il con- 
traccambio, è da porvi qualche cura maggiore . Per- 
ciocché non v’è UfÌ2Ìo, che di più necefficà fia del con- 
traccambio. Che fe ordina Efiodo quelle cofe, che al- 
tri per adoperarle abbia prefo, il reffituirle , dove uom 
poffa, in milura più colma,* che dobbiaro mai dal be- 

D * ne- 


Y et , else Tendono ìa perfona pili 
adatta al comari vivere umano , 
c formati I* idea e *1 carattere 
■dell* uom dabbene, confederato 
1» ordine a* doveri dell* nrmii 
vivere, e Che converfar dee co- 
gli uomini. Or quelle fono le 
virch , che delbono coftttuire il 
merito di coloro , verfo de* qua- 
li vogliamo liberalità praticare. 
Gio, della Gafa nel Galat. c. i, 


comecché ad altro rapporto , ' 
fa la medefim 2 dlftiniìone delle 
vlrtft , che hanno gran luogo ed 
efercirlo«nel converfare umano , 
e le altre di pift corredo , ed inu 
prefa , che n efercitan plft di 
rado . 

4 Sed iene Voi tati am 1 1 

merito d* effer beneficato fon- 
dato eflef dee in un amore (la- 

bi. 


K. 
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more, ardore quodam amoris, fed (Ubilitatc potius & 
con(Hntia judicemus . Sin 'erant merita, utnonineun- 
da, fed referenda fit gratia, major quaedam cura adhi- 
benda ed. Nullum enim Offici utn referenda gratia ma- 
gis necefiarium eft . Quod fiea, qua: acceperis utenda , 
majorc menfura , fi modo polTìs, jubet reddere Hefio- 
dus ; quidnam beneficio provocati facere debemus? An 
non imi rari agros fertiles, qui multo plus afferunt , 
quam acceperunt? Etenim fi in eos , quos fperamus 
nobis profuturos, non dubitamus Officia conferre ; qua- 
les in eos elle debemus, qui jam profuerunt ? Nam 
cum duo genera liberalitatis (ìnt, unum dandi benefi- 
cii, alterum reddendi; demu' , necne, in roflra pote- 
vate eli; non reddere, viro bono non licer, modo id 
facere poffìt fine injuria. Acceptorura autem beneficio- 
tum (unt deletìus habendi. Nec dubium, quin maxi- 
mo cuique plurimum debeatur . In quo tamen in pri- 
inis , quo quifque animo, ftudio, benevolentia fecerit, 
ponderandum ed. Multi enim faciunt multa temerita- 
te quadam , fine judicio, vel modo, inomnes, vel re- 
pentino quodam, quafi vento, impetu animi incitati T 
quae beneficia acque magna non funt habenda , atque 
ea, qui judicio, confiderate, coftantcrque delata funr. 
Sed in collocando beneficio, & in referenda gratia , fi 
cctera paria fint, hoc maxime Offici! ed , ut quifque 
maxime opis indigeat , ita ei potiffimum opitulari . 
Quod centra fit a plerifque : a quo enim plurimum 
fperarrt , eciamfi is non egeat, tamen ei potiffimum in» 
ferviunt . 

CAPUT XV. 


Dt focietatt vita ; qttod cxamìnandum rejlat in 
judicio dignitatis. 

O Pti me autem focietas hominum, conjuntfioque fer. 
vabitur, fi, ut quifque eri t eonjanftiflimus , ita in 


bile , e cai'ionali- : non in un 
glovanil irafporto amorufo , il 

? | u ale tuoi efi-r mollo dalla pac- 
ione , non Hai la ragione . Im- 
perciocché quello licconie <tt leg- 
gier fi accende , cosi cou -I- 


eum 

trettanta facilità fi raffredda , e 
fi fpegne. Che anzi olfervar fi 
vuole che i naturali cotanto in- 
chinevoli a | rendere affezione 
alle perfoitc, fono in pari gra- 
do facili a convertire in odio 
1’ amo- 
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ucfizio provocati operare? Nondobbiam noi forfè imi- 
tare le ubercole campagne , che troppo più rifpondono 
di quello, che han ricevuto? Imperciocché fe t^on ab- 
biam d (ficoltà di compartire lìfizj a coloro, dé'quali 
iperia.no che faran per giovarci; deh quali mortrarci 
dobbiamo verfo di quelli, che hanno già util recato ? 
Perchè conciortìachfc due maniere di liberalità v’abbia, 
di compartir benefìzio J’una , di redimirlo l’altra , nell’ 
arbitrio nortro è riporto il conferirlo, o no: non è all’ 
uom dabbene permeilo il non renderlo, dove ciò fen- 
Za danneggiare altrui far porta . Tra’benefizj , ricevuti 
poi conviene far diftinzioni . E fenza fallo , chequanto più. 
grandi fono, 1 ’ obbligazion pure fi è maggiore. Nel che 
però principalmente bilanciare fi dee con che animo 
abbia ciascuno, con quale ardore, e benevolenza ope- 
rato. Imperciocché molti con certa inconfiderazione 
fan molte cole, lenza penfìcro avveduto, e fenza re- 
gola, ovvero, per un cotai (ubitaneotralp orto d’animo, 
come da vento , verlò chicchera incitati: i quali be- 
nefizi non fono in pari grado da riputar grandi , come 
quelli, che conferiti fono con maturogiudizio , per con- 
siderata e collante maniera . Ma nel fare il benefizio, 
ed in rendere il contraccambio , fe le altrecircoftanze 
pari fieno, ella è cola di convenevolezza fiamma , che 
a colui fopra d’ogn’ altro ajuto fi porga, che innanzi ad 
ogn’ altro bifogno abbia d'ajuto . Nel che dalla più 
parte fi procede al contrario: imperciocché da chi più 
fperano, comecché egli in bifogno non (la, gli fan 
tuttavia i« preferenza d’ogn' altro i fervigj . 

CAPO XV. 

Della Jocietà umana , che fi ì il quarto capo , che da 
e f aminar rejìa fui la ejlimazione del merito . 

O R la focietà ed uiiione degli uomini ottimamente 
conlerverafli , fe quanto più ciafcunoavrà d’atte- 
nenza, tanto più di larghezza vedo lui compartirai. 

D 3 Ma 

1* amore. E la ragione (Si, un’ora il vitiofo abiio di cedere 
perchè quello fpirito, che fi c alla paflìone dell’odio , nc S 
per lunga ronfuetudine adulalo verifimlle che eh! non fi facon- 
di volgerli a feconda della paf- tenere in quella, a quell» gon- 
fione amorofa , ha contratto ad tradì . 


. 54 Gir ufi zr di ere. 

euin benignitatis piurimura- conferititi. SecT„ qur na*> 
•turac principia fint comtminicatis , & focietatis huma<« 
n*, repetendum altius videtur. Efl autem primumtifc 
quoi cernititi* in univerfi generis fiumani foderate- 
vi ncu In m ratio & oratio i. qus docendo , dìfeendo , 
com inimicando difeeptando judicando concifiat inter. 
ie homines, conpngicque naturai* quadam focietate , 
Neque ulta re longius abfomus a natura ferarum, in 
«uibus inefl'e fortitudinem Tape dicimus, ut iivequis,, 
in leonibus ; juftitiam, *quitatem> boi) ira rem non di* 
cimus: funt enim mionis * & orationis expertes- Ac 
htiffime quidem patcns hominibus inter ipfos , omni- 
bus inter omnes v focictas h*c eft l in qua omnium.re- 
rum, quas ad comrounem ufom hominum natura 'ge- 
nuit, eft fervanda communi tas* i ut qua deferipta font 
kgibos & Jure Civili , haec ita teneantur * ut fit con- 
fi i tutu m : ^ e quibus ipfis cetera fio obferventur , ut 
in Grsecorum proverbio, eft , £ Amicorum effe omnia 
communia . Omnia autem communia hominum viden- 
tur ea, qua funt generis eius, quod ab Ennio pofi- 
tum in una re transferrl per muLtas. potetti: 


4 Homo, qui erranti comitet monfìrat vi am ,, 
j Qua fi lumen de fuo lumine accendati facit : 
NibUominus ip/i lue et , curii illi accendente*. 

Una enim e* re fati* pracipit* ut, quicquid fine de- 
trimento poflìt commodari, id tribuantur vel ignoto., 
Ea quo font illa communia* non prohibere aqua pro-- 

fluen» 


» Vt qua deferipta funt- . Di- 
ce doverti Nerbare la participa-. 
zion comune ad ogn’uomo delle 
> cofe * che la natura ha '.prodot- 
to, co» quella riferva però v 
che fi mantengano- 1 ripartimemi 
delle pofieflìoni aflegnati dalle 
leggi , e dalla ragion civile. 

z E quibus ipfis,. Lo riporto 
a leggi coficchè fia il fenfo , 
Dalle medefime leggi fi trae che 
le altre cofe fuori delle poflef- 
fioni affegnate , debbano elTer co* 
ornai » 


? Amicar um effe omnia* toni- 
munì a-. Plutarco fa Diogene del 
proverbio autore s e vuole che 
per amici debba, intendere ogu*“ 
uom dabbene . 

4 Homo - y qui Non fi fa 
di qual Opera d* Ennio- tratti 
fien queftlverff. Qui Ennio vie- 
ne a dire che chlad un caminan- 
te v il quale va qua e la vagando , 
infrgha la ftrada. quei fervigio 
gli porge,, che farebbe chi- dal 
proprio lume accende 11 lume 
ad uu’aLroi cui. dt cib ferve 
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DELL’ONESTO. LIB. I. CAP. XV. 5* 

Ma quali per forza di natura fieno i principjdel com- 
mercio e della focietà umana, e’ par bene il ripeterlo 
più da lungi. Ed il primo vincolo, che ben [fi vede , 
nella focietà dell’ uni vedo genere umano fi è laragio* 
ne e il difeorfo: il quale coll’ inlegnare , imparare , 
conferire, col contraliare, e col decidere gli uomini 
lega in amilìà infra di loro , e per una cotal focietà 
naturale gli unifee. Nè per veruna cofa più ci difeo- 
. ftiamo dalla natura delle bellie: dove diciam fovente 
efifervi la fortezza, come ne*cavalli, e ne’ leoni.* ma 
cllervi la giuflizia, l’equità, Ia»piacevo!ezza , noi di- 
ciamo, perchè fono di ragione prive e di difeorfo, Ma , 
quella focietà ben’fe per gli uomini infra di loro, e . 
tutti infra di tutti larghilfima mente difìefa ; nella qua- 
le ferbar fi dee la comunicazione di tutte quelle cofe 
che la natura ha prodotto al comune ufo degli uomi- 
ni: ma, per maniera, che que’ beni, che ripartiti per 
le leggi fono e per la Ragione Civile , fi mantengano, 
come ilabilito fia.* per vigore delle quali leggi medefi- 
me le altre ordinazioni cos} fi oflervino, come Uà nel 
proverbio de’Greci , cioè tutte le cofe comuni dover 
edere cogli amici . Or pare che agli uomini comu- 
ni fieno tutte le cofe di quella qualità, che da Ennio 
accennata in una, a molte fi può trasferire. 

Quegli , che corte fornente la firada infogna 
Al viandante y che va qua e là vagando , \ 

x Fa come ft gli accende [fe dal fuo lume il lume\ 

Ad effo nulladìmeno rifplende il lume , comeccèà le 
abbia a lui accefo . 

Traperciocchè in una cofa fola baftevolmente infegna , 
che eziandio a perfona ignota quel fi comparta, diche 
fi può altrui fenza detrimento fervire, da che ne di- 
feende che quelli fono comuni diritti , il non impe* 
dire la corrente acqua del fiume; il permettere che fuo- 
co fi prenda da fuoco; il porgere fedel configlio a chi 
tiene con noi confulca : le quali cofe utili fono a co- 

D 4 loro , 


ferii* alcun fuo pregiudizio. Or 
quello efempio dice Cic. che A 
put> trasferire a molte altre co- 
fe , che ferbano la mede furia qua- 
li*» ; cioè che tali lieto da po- 
» 


terne altri fervire fenza noftro 
pregiudizi» : e quelle fi vuole 
che per diritto cornuti di natu- 
ra comuni fieno a tutti gli uo- 
mini • 




{ 
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fluente; pati ab igne ignem capere, fi quisveìit; con- 
filiuni fidele deliberanti dare.* qua; funt iisutilia, qui 
accipiunt, danti non moleftia. i Qui re & hisutendutn 
eft , & femper aliquid ad communrm utilitatem affé* 
rendum. 2 Sed quoniam copia; parva; fingulorum fune, 
eorum autem , qui egeant, infinita efl multitudo, vul» 
garis liberalitas referenda efl ad illum Ennii finem , 
3 nihilommu s ipfi lucei : ut facultas fit,‘ qua in noftros 
fimus liberale* . 

CAPUT XVI. 

Primo focietatis gradu esplicata , reliquot 
profequitur . 

G Radus autem ptures funt focietatis hominum. Ut 
enim 4 ab infinita illa difeedatur, propior efl ejuf- 
dem jGentis, Nationis, Lingua;, qua maxime homi, 
nes conjunguntur . Interius etiam efl, ejufdem effeCi- 
vitatis. Multa enim funt civibus inter fe communia, 
forum, fana, portieus, via*, leges, jura, judicia, fuf- 
fragia ; confuetudines praeterea & familiaritates, mul- 
tacque cu m multis res rationefquecontraflae. óArflior 
vero colligatio efl focietatis propinquorum . Ab illa 

enim 


i jQuare et Ut utenJum &c. 

Due mafiimc accenna , che pro- 
prie fono dell* uomo onefto : l’ una 
fi è 11 lafciare le cofe amidette 
al comune ufo degli uomini : 1* 
altra il farvi qualche giunta del 
proprio . Quanto è agevole il 
primo per quel vantaggio, che 
ritrae cìafcuno da' beni comuni, 
tanto è malagevole l'altro per 
l’amore , che in noi prevale 
pel vantaggio domefìieo fopra 
uello del pubblico . Ne potraf- 
cih mai ottenere , fintantoché 
ne'noltri animi non preponderi 
lo zelo del pubblico bene all* in- 
tereffe privato. 

i Sei copia &c. Acciocché 
lo zelo del ben pubblico fia 
bene ordinato , la noftra libera- 


lità conv ien mifurarla non col- 
la moltitudine de* bifognoli , la 
quale di lunga mano fovcrchia 
l’avere d’ogni privato , ma con 
quell’ altra regola : per maniera 
fi dia , che n n torni nel dona- 
tor pregiudìzio : come fegu ireb- 
be , noi di ciò , che fi dona , 
impoverendo: onde anche man- 
cherebbe il potere di (òvvenirc 
a' nollrl . 

} Nitilomiuut ipfi lutei , 
Riguarda la fimllitudine ufata 
da Ennio : Vedi la nota 4. I fo- 
rno q ut (afe. 

4 Ai infinita . Dalla univcr- 
falifiìma fncietà in ragion d' uo- 
mini . 

5 Centi s , Nat toni s , Lingua. 
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dell; onesto, lib. f. cap. xvi. 

loro, chele ricevono, a chi le dà, nonmolefle. Laon- 
de di quelle con vieti mantenere l’ufo , ed accrefcar 
Tempre alcuna cofa per comune vantaggio. Ma per- 
ciocché fcarfe fono le facoltà de’ particolari ; dove in- 
finito è il numero di coloro, che han bifogno, per la 
liberalità popolare lì vuole accattar norma da quel fi- 
ne di Ennio: tuttavia ad effo no* manca ti lume: a in. 
tendimento che il potere vi fia, onde verfo de’noflri 
Cam liberali . 

CAPO XVI. 

Dopo J piegate il primo grado delta foci età umana, 
va dietro agii altri. 

P iti fonopoi i gradi della focietà umana. Impercioc- 
ché per partirci da quella illimitata, ne vien più 
d’apprefio la locietà della Gente, Nazione, e Linguag- 
gio medefimo, onde fommamente unifeonfi gli uomini. 
Più intimoancor èl’ellere della città roedelima. Che 
v’ha di molte co fe a’ cittadini infra di loro comuni, 
il foro, i tempi, i portici, le firade, le leggi, i di- 
ritti, i giudizj, ed i fuffragj; le convcrfazioni oltrac- 
ciò eie pratiche familiari, e molti negozi ed interefiì 
recati a contratto con molti. Più firetto poi é il vili-, 
colo di focietà coi confanguinei. Perché da quella am- 
pifiìma focietà dell’uman genere, quefta unione lì rac- 
chiude in piccolo, ed inrifiretto. Imperciocché eflen- 
do quello per natura a tutti gli animali comune, l’a- 
vere naturale iftinto di generare, la focietà primiera 
confifie nella maritai congiunzione, la leguente appref- 
fo ne’ figliuoli , quindi viene l’eflTere una fola famiglia, cut 

rutto 

Estimano gradazion d'eftenfio- 6 /. IrHior vero. Di (lingue la 
ne . Gens fi divide in popoli : focietà' per entro a’ confini de’ 

coinè fi ritrae da Virgilio nel parenti. E qui piti avanti divi, 

lib. X. dove pula della Etru- fa i gradi di quefta focietà me. 

fca nazione. Geni illi trip/tx , de (ima cosi riftretea . De'qual! 
popoli fub gente quotimi . Giu- fi i il primo la focietà de'mari. 
te i comprcfe fono fotto la Na- tati , la feconda de' figliuoli , la 

tioue . il Linguaggio ideilo poi terza di tutta la famiglia , la 

fuole effere le pii) volte coniu- quarta de' cugini . Conclude poi 
ne popoli s , gentibut , nationi- col ripartimetito della famiglia 

bus-, onde fi allarga iu più ani- in più e divelle cale a golf» di 

pia eftenfionc . colonie . 
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enim immenfafocietate humani generis in txiguum an- 
gudumque concluditur. Nani, curafit hoc natura com- 
mane omnium animantium , ut habeantlnbidinem pro- 
creandi, primi focietas in ipfo ed coniugio; proxima 
in liberi*, deinde una domus, cui omnia communia . 
„ Idautem ed principium Urbis, & quafi feminarium 
•» Reip. “ Sequuntur fratrum conjun&iones : pofteon- 
fobrinorum , (obrinorumque ; qui, cum una domo jam 
capi non poflint, in alias demos, tamquam incolonias 
exeunt» Sequuntur connubia, & afhnitatei ; ex quibus 
edam plures propinqui» %y Quas propagatio & loboles 
,, origo ed rerumpublicarum . “ Sanguinis autem con- 
junéìio benevolentia divincit & cantate homines» Ma» 
guum ed enim cademhabere monumenta majoruro, i iis- 
dem uti facris, fepulcra tubero communi* .. Sed omnium 
focietaeum nulla praedantior ed, 2 nulla firroior , quam 
cum riri boni moribus fimiles, fune famiiiaritate con» 
junéli. Uiud enim honedum (quod faepe dicimus) et- 
iamfì in alio cernimus* tamen noi moyet, atque illi, 
in quo id inefle videtur, amicos facic* Et quamquam 
omnis virtus nos ad (e alLicit, facicque , ut eos dili- 
gamus , in quibus ipfa inefle videatur ; tameiv Juflitia 
& Liberalitasid maxime cfficit. Nihil auttm ed ama- 
bilius, nec copulacius, quanumorum fìmìiitudo hono- 
rum». In quibus enim eadem dudia funt, e se dem va- 
iunta tes, in bis fit, utquifque altero aeque deleéìetur^ 
ac feipfo : efficiturque id, quod Pythagoras $ultimum 
in amicitia putavit , ut unus fiat ex pluribus • Ma» 
g.oa etiam ilia communitas ed , quae confici tur ex b e* 
neficiis ultro citroque datis, acceptifque. Quae mutua 
& grata dum funt, inter quos ea funt , firma deviti* 
ciuntur focietate. Sed, cum omnia ratione animoque 
luftraveris, omnium focietatum nulla edgratior, nul- 
la carior ; quam ea , quae cum Repub. edunicuique no- 

flrum. 


1 lifdem uti jdcrit . Ogni fa» 
miglia o cafata , oltre 1 pubbli- 
ci facrifiz), avea {pedali facre 
cofe , che pattavano in diritto 
cd in facce filone * di che par- 
iamolo già altrove nelle Cicero- 
niane Ora i ioni . 

2 Nulla frm'm . La finw- 


gliania de’coftumle delle incli- 
nazioni, dando larghiamo luo- 
go al cotidiano genia { conver- ■ 
Tare , f che è 11 frutto prmeipa- 
]i filmo, e che in ogn'ora fi co- 
glie dall' amicizia ) fi è però i 
più forte vincolo, che gli ani» 
mi firinge in unione, c che pre- 
vale 
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*utto fia comune. ,, Or quello è della città principio» 

», e come quali di Repubblica femenzajo. “ Succedono 
le congiunzioni de’ fratelli: quelle poi de’cugini primi 
e de’fecondi ; i quali non potendo ornai in una fola 
caia efTer comprefi, in altre cafe, come quali in colo- 
nie , riparconlì. Quindi vengono i maritaggi, e le affi- 
nità; per cui vigore ancorerete il numero de’confan- 
guinei. ,, La qual propagazione e figliolanza è origi- 
,, ne delle Repubbliche . “ E la congiunzion del fangue 
in benevolenza lega, ed in carità gli uomini. Imper- 
ciocché ella è cola molto efficace avere i monumenti 
medefimi de’ maggiori, l’aver in ufo le medefime facre 
eofe , ed i fepolcri comuni . Ma di tutte le focietà niu- 
na più nobil ven'ha, niuna più ferma di quella, che 
interviene , quando gli uomini dabbene , limili di co- 
fiumi, fono di pratica familiare congiunti. Concioffia- 
chè quell’ onefio (chefovente andiam ripetendo) ezian. 
dio che il veggiamo in un’altro» pur ci commuove , 
ed a colui ci rende amici, nel quale pare che vi fia. 

E comecché ogni virtù a feci attragga, ed operi, che 
portiamo a coloro affezione , ne’ quali la paia trovarfi ; 
la Giufiizia nondimeno e la Liberalità ciò principal- 
mente n’ottengono. Che non v* è cofa più capace di 
conciliare amore ed unione, quanto la (imiglianza de* 
buoni cofìumi» Imperciocché in cui fono i geni mede- 
fimi » e le medefime inclinazioni , di quelli avviene , 
che ciafcuno in pari grado prenda dell’ altro piacere , 
né più né meno, che di fe ftefl'o: e ne rifulta quello ». 
che riputò Pittagora effer l’ultimo terminedell’amici- 
zia , cioè che una di più perfone fi faccia . E’ altre- 
sì grande quella unione, che da’ benefizi fi genera quin- 
ci e quindi farti e ricevuti. I quali mentre vicendevo- 
li fono e graditi, quelli ^ tra’quali paffano, in legame 
di focietà falda fi ftringóno . Ma quando tu farai an- 
dato ogni cofa col giudizio e colla mente attorno con- 
fiderando, troverai che di tutte le focietà niuna ven’è 
più gradita, niuna più cara di quella, che ciafcun di 
noi colla Repubblica tiene. Cari fono i genitori, i fi- 
gliuoli cari, i confanguinei , e gl’ intimi amici t ma U 

fola 

«afe ad ogn ’-.Ttn politica od an- | UUimum, Che viene a di- 
che naturale atte nenia . re il torniti* grati® . 
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Pruni . Cari fune parentes, cari liberi, propinqui, fa* 
miliares, fedomnes omnium ciritates patria una com- 
pleta eli; prò qua quis bonus dubiter morrem oppete- 
re , fi ei de profuturus? Qio eft detertabilior iitorum 
immanitas, i qui lacerarunt omni ledere patriam, & 
in ea fundicus delenda occupati & lune , & fuerunt . 
Sed lì concentio quzdam & comparano fìat , quibus 
plurimum tribuendum fit Officii , principes fine patria, 
& parentes, quorum beneficiò maxime obligati lurnus; 
proximi, liberi totaqus domus, qua; (pedat in nosfo- 
los, neque aliud ullum potei} baberc perfugium : dein- 
ceps 2 bene convenientes propinqui , quibufeum commu- 
nisetiara plerumque fortuna eft. Quamborem neceflaria 
praefidia vicae debentur iis maxime , quos ante dixi . 
Vita autem viéhifquc commuùis, confilia , fermones , 
cohortationes, incerdum eciatn ^ objurgationes in ami- 
citiis vigent maxime. „ Ellque ea jucundiffima amici- 
,, tia, quam fimilitudo morum conjugavit. “ 

CAPUT XVII. 


Non folum foci (tatti gradui , fed ttiam tempora fpeBari 
oportert . Htec porro ufu & etercitationt patini, 
quam pritceptii cognofci . 


S ED in bis omnibus Officiis tribuendis vìdendum erit , 
quid cuique maxime neceflefit, & quid quifqueno- 
bifeum , vel fine nobis aut pofTit confequi , auc non 
poflìt. Ita non iidemerunt neceffitudinum gradus, qui 
& temporum : funtque Officia, quae aliis magis , quam 
aliis debeantur.- ut 4 vicinum citìus adjuveris in fru. 
gibus percipiendis, quam aut fratrem , aut familiarem . 
At, fi lis in judicio fit, propinqumn potius, & ami- 
cuoi, quam vicinum defenderis. Hsec igitur, & tali» 
circumipicienda fune in omni Officio ; “ & confiietu- 
„ do, cxercitatioque capienda, “ ut boni ratiocinato- 

res 


t jQui lacerarunt , Cefare in- 
tende e Marcantonio : Il quale do- 
po ia morte di quello lacerò la 
patria in piò cruàele maniera . 

1 Bene convenientes propinqui. 
Opportunamente sì fatta limi ta- 


llone appone , per efTere sì fre. 
quentl le difTenfioni tra'congiunti. 

} Oljurgatìones . Dove ptrb 
da benevolenza procedano , e da 
lineerò reio per ben dell'amico. 
Da cotali Quelli fini fe nelle 
fieno 


1 
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fola patria tutti gli onedi amori di ciafcuno ha com- 
prefo; p; j r la qtjale qual’ uom dabbene avrà difficoltà 
di fodenerela morte, le fìa per giovamento arrecarle? 
Per foche èvie più da edere defecata la coftoro fpie- 
tatezza , che hanno per ogni feelierata maniera la pa. 
tria malmenato , e fono tutti intefi , e (lati fono in 
metterla a final diluzione. Ma fe fi faccia uncotal 
confronto e paragone, cui debbalì più compartire d’ Ufi* 
zio innanzi che ad ogn’ altro, il principal luogo ten- 
gono la Patria , e i genitori: vengono appreso i figliuoli , 
e tutta la famiglia, Ja quale ha ile Iperanze volte in 
noi foli, ni può altrove aver ricorfo: fuflegueotemen- 
te i confanguinei , che danno in buona concordia, co’ 
quali come ho per addietro parlato, de’necelfarj preft- 
dj al vivere fìam tenuti. II praticar poi, ed ilconvi- 
vere infieme , le maffime, i ragionamenti, i conforti, 
alle volte ancora i giuramenti han luogo nelle amici- 
zie. ,, E quella è amicizia giocondiffima , cui lìretto 
,, ha la fimiglianza de’codumi. ,, 

CAPO XVII. 

Che convien riguardare non pure i gradì della focìctà , 
ma le circofìanze ancora de' tempi. E che tjuejle Cofe 
ben fi apprendono dalla pratica piuttojìo e dall'eferci • 
zio , che da' precetti . 

M A in compartire tutti quelli Ufizj, converrà por 
mente, che a ciafcuno più di neceffità fìa, e che 
cofa ciafcuno per noftro mezzo lenza di noi o polla 
cotifeguire o non podi. Che però gli fteffi non faranno 
i gradi delle attenenzee de’ tempi: edavviUffizj, che 
agli uni più dovuti fono che agli alrri : cosicché piti 
predo il vicino aiuterai in ricor le biade, che o’I fra- 
tello , o’I confidente . Ma, fé una lite accefa fìa in 
giudizio, ti leverai piuttofto a difefadel confanguineo 
e dell’amico, che del vicino. Quelli rifleffi adunque e 

fimi- 


fieno le riprensioni , ed ) garri- 
menti , e le piacevoli cdoKi ma- 
niere uferanfi verfo di quello , 
lungi da ogn’afpra, e contuine- 
lioia puntura , partorirai! buoni 
frutti . E con tale riferva oijurga- 


tioner poffono aver luogo nell'ami- 
cizia tema pericolo di guadarla. 

4 Vietnam eitiu s . Catone nel 1. 
IV. dice che nella ragione delle 
militane cole fomrno era il riguar- 
do , che fi avea alla vicinanza. 


/ 
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res Officiorura ette poffimus, & i addendo , decitici 
<Joque, videre, qu* reliqui fumma fiat.* ex quo, quan* 
rum cuique debeatur, intelligas. Sed, uc nec mediò, 
necimperatores , necoracores, quamvis artis prsecepta 
perceperint , quicquam magna laude dignum 2 fmeula 
& exercitationeconfequi poflunt: fic Offici) confervan. 
di praecepta traduntur illa quidem , ut facimus ipfi ; 
led rei magnitudo ufum quoque exercitationemquede* 
fiderat. Atquc ab iis rebus, quae flint in jurefocieta* 
tis human*, quemadmodum ducatur honeftum , ex quo 
prtum efl Officium , fatis fere diximus. 

CAPUT XVHL 

De Fortitudine ejufjue [plendore. 

5 T Ntelligendum eft autem , cum proporrà fint genera 
1 qwatuor, equihus honeftasOfficiumque manaret; 
fplendidiffimum videri , quod animo magno elatoque, 
humanafque res defpiciente fa&um /ir. Itaque in prò- 
bris maxime in promptu ed, fi quid tale dici poteft : 


4 Vos enim , juvene * , animo* geriti* muliebre * , 

5 llia virago viri . Et fiquìd ed ejufmodi: 

4 Salmaci da [polla fine [udore < 3 * [angui ne * 


1 Addendo , deducendoaue , 
Trasferisce alla ragione degli 
ufir j i termini dell'arte calcola* 
rorla . 

i Sirte ufu &e. Ogni feienta 
od arte, che all'opera dirige 1 
precetti per neceffario Suo com* 
pimento , richiede pratica ed 
efcrcitio . Di che molte ragio- 
ni arrecare Se ne potrebbono . 
Ma ci talli il riflettere che , 
Siccome l'atto efterno , dalla vo- 
lontà imperato, più intenfo fa 
l'interiore imperante, così gli 
atti pratici dell' eferc] aio più vi- 
gorole rende le cognizioni Spe- 
culative della facoltà , che fi 
apprende , e più fermamente le 
radica nella mente . Onde quel- 
le acquisiti più di forza per in- 
''diriturc l'operante agli attirici,- 


Con« 

li facoltà profetata . Oltracciò 
ficcome l'efecuxion del precet- 
to viene accompagnata da più 
e diverfe circoftante , che giam* 
mal non poflono rilevarli nell* 
apprendimento Speculativo della 
facoltà; quindi è che l'anima 
nella nova comparfa di quelle 
vie» coftretta a recare in eser- 
cizio tutto il Suo vigore * e ftf* 
molata viene ad aguzzare il 
Suo Intendimento per vincere le 
malagevolezze, che le fi fanno 
Incontro nell* efegu ire i precet- 
ti . Sicché coll’ elcrcìzio acqui* 
fta facilità d* operare : t con 
cib più delira rende fi allfc ope- 
razioni , alle quali l'arte o U 
Scienza viene indirizzata . On- 
de riefee vero che tttc medici 
Xjfc { uicjuarn magna laude Ai • 

gau/n 


\ 
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fimiglianti altri far - fi vogliano io ogni ufìzio; t fi 
dee prender pratica ed efercizio y acciocché fi polla vedere 
quanta (omnia dei rimanente ri fu Iti.* onde comprendi, 
quanto a ciafcuno 11 debba. Ma ficcome nè i medici, 
nè i generali di milizia, nè gli oratori, quantùnque 
apprefi abbiano i precetti dell* arte, fenza pratica ed 
elercizio portono effettuar cofa, che gran lode meriti; 
cosi s* in fegnano bene i precetti fui guardare! doveri , 
come facciam noi : ma la gravita delia cofa pratica 
richiede ancora ed efercizio. Ed abbiam colà intorno 
detto quanto baffa come da quelle cofe , che fon nel 
diritto della focietà umana comprefe , i’onefto trag* 
gali, d'onde origin prende 2’Ufizio. 

CAPO XVIII. 

i " 

* » * * 

» « * 

Della Tortezza e del fuo fplendore • , 

• 7 

C Qncioffiachè quattro fonti fi fien proporti , ondel* 
oneflà e 1* Uffìzio difendono , or è da comprende- 
re, che quello il pib nobile fia, che fi reca in eferci- 
zio con grande e follevato animo, e non curante del- 
le umane cofe. Tra gl* ingiuriofi rinfaccia menti pertan* 
to quello in pronto è fopra d'ogn' altro, fe alcuna co- 
fa fimile cada in proposto. 

« 

Imperciocché voi , o giovani , animi femminili avete , 
Quella eroina ef uom prode , E fe avvien qualche 
altro sì fatto cafo, vien in acconcio il motto. 
Senza /udore, e fenza /angue dà le f foglie aSalmacr. 

Ed 

effendo ira gli fatichi del Re 
Porfena , delufc • le guardie , 
traghetti) il Tevere collo ftuolo 
delle altre vergini , fatta di quel- 
le guida; e condurtele libere a 
Roma . Racconta Liv. il fatto 
nel li b. II. c. ij, 

6 Stimaci , Saìmatis , tis 
o Salmatidìs . Fonte di Caria , 
•le cui acque rendeano gli uo- 
mini molli ed effeminati. Qui 
la voce fi prende per uomo vi- 
le , che fenza re filiere lafcìa \t 

fpc- 


jmtm fine ufu & exereìtatione 
confequi poffunt . 

■ ? IntellìgenJum tfi (*fc. Com- 

- menda la forcella per la rileva- 
ta comparfa , che fa fopra tutte 

- le altre virtù , fpczialmente ap- 
pretto il popolo Romano per V 
affezione alla militar gloria . 

4. Vos ttenim . Sono verfi d* 

- Ennio indirizzati a rinfacciar la 
codardia asoldati. 

5 Jlla virago viri , Qui vie- 
ne accennata Clelia vergine : che 
* 


f 

« 
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Contraque in laudibus, qui* mat.no animo & forticor 
excellenterque gefta fune , ca nefeio quo modo quali 
pleniorc ore Iaudamus. Hinc Rhetorum campus 1 de 
Marathone , Salamìne , Plateeis, Thermopylis, Leu- 
&ris. 2 H>nc noder Cocles, hinc Decii , bine Gneus 
& PubliusScjpionei , hinc Marcellus, innumerabiiefque 
alii : maximeque ipfe populus Romanus animi magni- 
tudine exccllit. Deciaratur autem ftudium bellicae glo- 
ria, quod (latuas quoque videmus ornatu fere militari ; 

CAPUT XIX. 

Tortitudinem > fi ab J ujìitia recedati vi rt ut ir 

rtomen amittere • 


S ED ea animi elatio, quaecernitur inpericulis & Ia- 
boribus, fijuftitise vacar, pugnatque non prò (alu- 
te communi , (ed prò fuis commodis, in vicio ed • 
Non enim modo id virtutisnon ed, (ed potius jmma- 
nitatis, omnem humanitatem repellenti* . Itaque probe 
definitur a Stoicis Forticudo, cum eam virtutem effe 
dicuntpugnantem $ prò acqui tate . Quocircanemo, qui 
Fortitudinis gloriarti confecutus ed, i nddiis &malitia 
laude™ eft adeptus. Nihil enim honeftum effe poteft , 
quod Juditia vacat . Pracclarum igitur Platonis illuda 
Nonfolum, inquit, feientia, quas ed remota a Juditia, 
calliditas potius, quatti (apientia ed appellanda ; veruni 
etiam animus paratus ad periculum, fi (uà cupiditate , 
non utilitate communi impellitur, audacia^ potius no* 
mcn habeat , quarti fortitudinis. Itaque viros fortes & 

ma- 


fpoglie in mano di tale effemi- 
nato nemico . Quella {piegaiio- 
ne fuppone il Satinaci eflcr dar. 
Ma fi potrebbe anche dire che 
Calmaci /offe vocat. con tal fen- 
timcnco . G vile cd effemina- 
to uomo la foia pure le fpoglie 
le ma contrailo in man dei ne- 
mico . 

1 De Marathone . I retori ne- 
gli fiolaftici e declamatori loro 
Argomenti trattava n foventc 
vittoria di Miliiadj nel campo 

4 


• Maratone , di Tcmillocle nel gol- 
fo di Salamina, di Paufania ap- 

G effo Platea fopra il Perfiano 
ardonio, di Leonide alle Ter- 
mopile , e d* Epaminonda nelle 
campagne Leuctriche: cofe tut- 
te con gran pulitezza cipolle da 
Cornelio Nipote . 

1 Hinc nofier code s &c. Tut- 
ti valenti croi tra* Romani ce- 
lebrati : le imprefe de* <]ual* fo- 
no % affai conte per le llorie di 
Livio , di Floro ec. 

ì ** 


% 


V 
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Ed al! 9 incontro trattandoli di compartir lode, quelle 
imprefe, che con animo grande operate li fono, e con 
fortezza ed eccellenza, non fo in che maniera quali a 
più piena bocca lodiamle. Quindi aperto è a’Retori il 
campo .di ragionare di Maratone , Ui Salamina, di Pia* 
tea, delle Termopile, dj Letfttra . Quindi magnificati 
fono il nodro Coelite, quindi i Decii, quindi Gneoe 
Pubblio Scipioni, quindi Marcello, ed .altri oltre nu- 
mero: ed il popolo Romano ideflo per altezza l’ani- 
mo Copra tutti s v innalza. E rendefi aperto l<f dudiofo 
genio per la bellica gloria, perciocché veggiamo an- 
cora le flatue per lo pili con militar guerni mento. 

CAPO XIX. 


V 

Che la Fortezza , fe diparte fi dalla Giufììzia , 
il nome di virtù perde . 


M A quell* altezza d’animo, che ne’pericoli, e nel- 
le faticole imprefe fi feorge, fe vota fu diGiu- 
ftizia, e non a comune fcampo combatta, ma per li 
proprj vantaggi, ella è viziofa. Imperciocché nonfo- 
lamente ciò non è atto di virtb , ma di fpietatezza 
piuttofto, che ogni umanità rigetta via. Dirittamente \ 
pertanto fi definifee dagli Stoici la Fortezza , quando 
dicono efler virtb, che a difefa dell’equità combatte.' 
Che però niuno, che della Fortezza confeguito abbia 
la gloria, per infidie, ed ingannevoli arti acquiftò lo- 
de. Perciocché nulla vi può efler d’onedo, che voto 
fia di Giudizi». Egli é dunque nobile quel fentimen. 
to di Platone : Non Colo ei dice, la fetenza, che dalla 
Giudizia è lontana, fi dee piuttodo malizia appellar, 
che fapienza ; ma l’animo altresì al rifehio apparecchia. 

É to, 


j Pro <e {u Unte , JE{uitat ab. 

braccia, non fola menle la rigo- 
rosa giuitiziao commutativa , ina 

? |Uella pure, che prende le mi- 
ure tf.lU convenienza , dalla di- 
screzione , e che regola le deci- 
sioni , che Ti. fanno e * borio 
ét{uo . Or la Fortezza no» fola- 
niente combatte a difefa della ri- 
gorofa giudica, ma dell* eq vil- 
tà altresì s cd a cenfcrvAzion: di 


♦ 

quello, che aclafchedun convie- 
ne della comun Società : che al- 
trimenti dalla partirne avvalora- 
ta , e per r intereffe prozio com- 
battendo , fenza riguardo avere 
al pubblico bene, più non ri- 
mane nella ragion- di virtù , ma 
d'audacia, di prepotenza, e di 
quel vizio , che la folplgtie a 
mettere in opera i fuoi biafime- 
voli atti. 
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^agnanimos, eoldem bonos & è fimplices, veritatisamU 
cos, minimeque fallaces effe volumus , quae funt i ex 
media laude Jufiitia?. Sed illud odiofum efi, quod in. 
hac elatione & magnitudine animi facillime pertinacia 
& nimia cupidità* principatus innafcitur . Utenimapud 
Platonem efi, 2 omnem # more*m Lacedaenioniorum in* 
fiammatum effe cupiditate vincendi : fic , ut quifque 
animi magnitudine maxime exceliit: ita maxime vulc 
princ^>s omnium e$‘e, ve! potius folus effe. Difficile 
autem elt , cum praefiare omnibus concupieris, fervare 
sequitatem, qu« efi Juftitias maxime propria. Ex quo 
fic, ut neque difceptatione vinci fe, nec ullo publico 
ac legitiroo jure ? patiantur: exifiantque in Rcf>ubJ. 
plerumque largitores & fa&iofi , ut opes quam maxi- 
mas confequantur , & fint vi potius fuperiores, quam 
Jufiitia paresi Sed quodìfficilius, koc praeclarius. Nul- 
Jum enim eft tempus, quod Jufiitia vacare debeat • 
Fortes igitur & magnanimi funt habendi , non qui fa- 
ciunt, fed qui propulfant injuriam . Vera autem & 4 fa- 
piens animi magnitudo honefium illud, quod maxime 
natura' fequitur , in facìis poGtum , non in gloria judi- 
cat ; principemque fe effe mavult, quam videri. Ete. 
nim qui ex errore imperite multitudinis pendet, bic 
in magnis viris non efihabendus. Facillime autem ad 
res injufias impellitur, ut quifque efc altiflìmoanimo, 
& glori» cupido. 5 Qui locus efc fané lubricus , quod 
vix irivenitur, qui laboribus fufceptis, periculifqueadi* 


1 Elt mediti laude Jufiitia . 
Medius per varie gùife latine 
prende fi per efprjmere quello , 
che è triro , manifesto, di comu- 
ne e volgar ufo. Quindi fono 
le maniere : In medio effe : 'in 
medio effe ffoftturn : fumé re, de 
medio &c. 

2 0 ranetti moretti Lacedamo- 
niorum inflammatum . Cutal ma* 
niera di parlare , comecché* ftraw 
ordinaria , u folla Cic. ancora nell* 
Orai, prò Ligario cap. 54* Ex» 
terni ijìi morer ufque ad f angui» 
r.em incitare folent odium aut 
levitatem Cracorurri , aut im- 
manium barbar or um . 


• tis, 

2 Patiantur. Sovente in Cic. 
la terra plural perfona ha rap- 
por:o a generalità iudetermi- 
• nata • 

4 - S affieni animi magnitudo 
&C. La vera grandena d* ani- 
mo va dietro alle azioni magna- 
nime , non alla gloria di domi- 
nare i Dalla quale per oppino- 
ne erronea il volfo milura la. 
grandezza dell'animo : ma non 
è mai 'grand* uomo chi nell* ope- 
rare fi regola dalle ftolte maffime 
dell* imperito volgo • * 

5 locus fané lubricu s . £' 

cofa rificcfa molto, che fi tra- 
scorra a prepotenze violenti da 


chi 
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*0, fe venga da fua cupidità folpinco, non dal comune 
vantaggio, d’audacia piuftoflò il nome ne porta > che 
di foreezza. Vogliam pertanto che i forti e 'magnani- 
mi uomini fieno pure dabbene e (inceri, de! vero ama* 
dori, e per guifa niuna ingannatori? i quali fonò an. 
damenti tratti dal più cornuti pregio della Giudizi* • 
Ma quefto è rincrefcevole * che in queda elevatezza e 
grandezza d'animo adai di leggieri per entrò vi rige- 
nera . la pertinacia, e la (moderata ambizióne di mag- 

f ioranza . Imperciocché» ficcome appretto Platone fi le g. 

e» che ogni maniera di procedere neglLSpartani acce- 
la era da pacione di vincere; così, quanto più ciafcu- 
no gli altri (orraonta per grandezza d’animo, agogna 
pure d’edere il maggiore di tutti, o piuttodo d’edere 
foio in fignoria. Or egli è difficile, che avendo altri 
affettato di iovradare a tutti, la difcrezion fi Terbi , la 
quale è propria in fommo gradò della Giudizi* . Di 
che n’avviene che codoro non (ottengono d’edere nè 
in contefa, nè in alcun diritto pubblieoe legittimo fu* 
perad : e fi trovirt nella Repubblica le più volte edèr 
]o$o i procaccianti a prezzo la popolar grazia, echi fa - 
ziofi , per confeguir forze quanto podort maggiori * 
ed acciocché piuteottò fuperiori fien di potenza , che 
d’ ugual .condizion per Giudizia. Ma operar , sì fatto 
quanto è più malagevole, tanto è più nobile* Imper- 
ciocché non v*ha circodanza di tempo , chè debba efen- 
te edere dalla Giudizia. Coloro adunque fono da ri- 
putar forti* è magnanimi ,»non che fanno, ma che ri- 
muovono le ingiude offefe» E la verace ed adennata 
grandezza d’animo qoeli’.onedo a cui (ottimamente la 
natura nottua va dietro, nelle operazióni ripottoil giu-* 
dica » non nella gloria ; ed àma meglio d' edere nel 
maggior grado » che di farne compàrfa . Impercioc* 
thè òhi dipende dal torto giudizio dell’imperito popo- 
lo , egli non è da edere infra i grand*uomini annove- 
rato.^ Or con tutta facilità viene alle ingiude azioni 
ciafeun (ofpinto* quanto pai è d’ alto fpirito , e di 
gloria cupido. Il quale egli ècertojfdrucciolofo luogo, 
perchè appena fi trova chi dopo le laboriofc fòfienute 

E ì im- 

eh! per runa parte àppetifee la tenerla per giufte e di fere te ope* 
gloria , e non può dall'altra oc- -rat Ioni * 


*• 


r 


m 


68 # • GLI UFIZIDfcrC. 

tis, non quafi mcrcedem r^xtim geftarum de iìcferetg fo- 
rum. • 

• <» 

CAPUT XX. 

* ' * ' 

* 

Fortitudini* parte r dua , b umana contemnere , & re* ar- 
dua* fafcipere . Utraque ordine explkatut • 

4 

m 

O Mnino fortis animus & magmis, duabus rebus ma- 
xime cernitur: quarum*una in rerum externarun| 
de'picientia ponitur, cum perfuafum fit, nihii homi- 
rem, nifi quod honeflum decorumque fit, autadmira» 
ri, ant optare, aut expetereoportere ; nullique neque 
• homini neque perturbationi animi, nec fortuna? lue* * 
cumbere: altera eft res, ut, cum ita (ls affiecft us animo, 
ut fupra dixi, res geras magnai illas quidem , & ma- 
xime utiies, fed & vehementer arduas, plenafque labo- 
rum & periculorum, cu«i vicae, tum aliarum rerum, 
qua? advitam pertinent. ' Harum r rerum duarum fplen- 
dor omnis &amplitudo, addo etiam utWitatem , inpo- 
flertere efi r canto autem, & ratio efficiens magnos ni* 
ros, eft in priore, 2 In eo enim eft illud, quod ex- 
celiente* animos, & humana contemnente* Id 

rautem ipfum cernitur in duobus & folum id , quod 
honeflurn He, bonum judices, & ab omni animi pmur- 
batione liber fìs . 4 Nam & ea , quae eximia plerifque 
& preclara videntut , parva ducere, eaqye ratione la- 
bili firYpaque contemnere, fortis animi magnique du* 
cenduin eft; & ea, qua? videntur acerba , qua? multa & 

va* 

. * 

» 


1 Ri frani duarum . L’una , 
cioè, ii difpregio delle terrene co- 
fe c la cagione c Toiigìne della 
fortezza : 1’ altra , cioè 1* operar 
cofe ardue , piene di rifehi ec. 
è come referciiio, nel quale t * 
uom forte inerte in decorofa com- 
parai la fua fortezza . 

i In eo enim &c. C \oò in re- 
turn externarurA defpìeit’ntia fyt. 
con quel che fiepue . 

1 ìd autem . Suddivide la fri- 
gio ue de 11^ fortezza in due par- 


ri , !*una, deile quali fi è il ri- .. 
putar buono quello fotamennre , 
che onerto è: l’akra ,1 *efier li- 
bero da ogni palone . 

4 Nani <£» ea . Il principale 
efercizio del forte aninHj* ed il 
piò frequente, per entro alq*u-v 
le fi aggira la prima delle ac- 
cennate parti, fi è l'avere in 
pie ol pregio eoo perfuafìon vo- 
race quelle eft.rne cofe , che il 
più , degli uomini riguarda con 
ozchiu d* ammirazion pieno , e<t 
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ìrifprefe, ed i pericoli cord, come per mercede non 
brami la gloria delle gefìa operate* 

CAPO XX* 

; Cbs due le parti fono ideila Fortezza , il non curare le 
umane cofe , e V intraprender le ardue . L* una e 
l* altra li f piega n per ordine . 

I L forte e grandmammo al tutto fi ravvila principale 
mente in due. cole ; riponfi l’ una nel difpregio degli 
«efterni oggetti, quando quella perfuafione vi fia, non 
'convenire che l’uomo o ammiri, o prefcelga > ovvero 
•ardentemente appetisca, fenon quello, cheonetto è, e 
che è decorofo: ed/a Imarrimento non pieghi incontro 
ad uomo, a pattìon d'animo, nè alla fortuna fi è 1* 
altra cofa, che, eflendo tu in il fatta dilpofizion^d’ a* 
nimo, come detto è di fopra, imprefe operi, che le 
fieno ben* grandi, e fammamente utili, ma altre il ar* 
due*in fommo grado, e di difaftri e di rifchi piene, sì' 
quanto alla vita, come alle alrre cofe , che alla vita 
riguardano . Di quelli due pregj tutto il lufìro, e l’am- 
bio decoro, aggiungo ancora l’utilità, nella pofìeriore 
confitte; la cagione poi,, e la matti ma, che forma i 
Jfrand* uomini , nella primiera èriantta . Im perciocché 
in quel Icntimento confitte ciò , che fa gli animi fu- 
periori, edelle umane cofediTpregiatori • E quett’ittef» 
lo in due drfpofizioni fi fcorge, Tè quel folo buono re* 
'"puri , cheonetto fia, e da ogni paffìon d' animo ti tro* 
vi libero. Imperciocché da forte e grande animo ripu- 
tare fuiee l’avere in picco! conto quegli oggetti, che 
.alle pio perfone appajono Angolari ed eccellenti , e 
quelli averli in diipregio per i (labile e faldo tenore : 
ed é lode di colmilo fpirito, e di gran cottanza il por- 
tare rn gnifa quegli accidenti , che riefcono dolorofi , e 
cheìn gran frequenza e varietà per entro alla vita e con- 
dizione umana fi aggirano, che nè poco nè molto dallo 
Rato naturale > nè dal grado di fapiente ti parti . 

, E i Or 

altro non apprezzare , le noo effetto la coftanza nella difpo* 
cj urlio , che onefto è . Della fc* fusori naturale Incontro alle tra- 
tonda poi, ut ah orniti aitimi verlie , dalle quali è l'uraan vi- 
perturkatiene itier ftr , nè f?.rà vere combattuto, . N 

or cagione , or cferclzio , ed or 

• . * / 


r 
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vari* In hominum vita fortunaque verfantur , ita fer-». 
re , ut nihil a flatu natura? difeedas , nihil a dignita- 
ie fapientis,* hoc robufti animi eft, magaaeque cpnftair 
tiac. i Non eft autem confentaneum , qui metii non 
frangatur, eum frangi cupiditate; nec qui invi&um fe 
a labore praeftiterit , vinci a voluftate. Quamobrem’i & 
haec vitanda fqnt, & pecunia? fugienda cupiditas. NU 
hil enìm eft tam angufti animi tamqué parvi , quam 
amare divitias. $ Nihil honeftius magnificentiufque 
' quam. pecuniam contemnere, fi non habeas; fi habeas, 
ad b?p.eficentiam iiberalitateniquc conferre . 4 C avenda 
efi et i a r» gloria? cupiditas, ut fupra dixi f eripiteninv 
libertacem , prò qua magnanima viris«mnis. debet effe 
continuo * Nec vero imperia expetenda . ac poti us aut 
non accipienda interdum , aut deponenda nonniunquam .. 
VrtCandnm autem efì omni animi perturbatone , tum 
cupiditate, & metu , tum. etiam egritudine, & vota- 
vate animi, & iracundu; 5 ut tranquillitas adfit &; 


i Non eli autem confentaneum 
(yr. E pure U pratica ben di- 
moila che va loro fi no ; ini, v.c* 
quali la fort-zzi fe' illuftre eonv* 
paria, furono, da* piaceri vìjkì. 
Si afcolti S neca nell'Ep 5*. 
Una Hannibalem hiberna foU. 
verunt ; y indomiturfi tllwn 
nivibut , atque ,/Hp’bu< ziru/u 
tìtervaverum fomenta Campa* 
via. Arme» vicit % vitns. Vitlus. 
eli . E poco appretto conclude • 
Debellanda funt imprimìs volu • 
fiate fi qua ( ut yUe\ ) fava 
quoque ad fe ingerita rapuerunt. 

z Et / ac vtanda (unt , y 
pecunia &c. Quelle fono le due 
pift acccfe paflloni dell* uomo , l a 
amore de*fenfuali piaceri , c 1* 
amor della roba . A quella vi- 
gore porge grandi ttìmo 1* incli- 
nazione corrotta , che hi nof 
nafee con noi , dalla quale funi 
colà tratti e importati , te 
Corra cd ayvedimeme non ci. 


preda la. ragione e- la divina, 
grada, per. farle contratto. L*' 
affetto. pjl «11* avere facilmente 
nell*uom fignorcggta , perchè le 
ricchezze porgono all* uomo qua- 
lunque mezzo, d* appagare ogn* 
altra fua patitone . Sicché il re-, 
prìmere quelle due’ pa fiumi fa- 
rà gran faggio di virinola for- 
tezza . 

j Nihil honeftius &e. Due 
fentimenti fono 1* uno pift dell*' 
alrro. faggio , che chi non ha 
ricchezze non fi curi d* aver- 
le : nè s* affligga di cib ; per- 
ciocché nihil honejiius , che il 
non curarle : e che quei , che le 
potficdono , le rivolgano ad efer- 
cizio di beneficenza , e di cib 
nihil niagnifcenttus . Nell' una 
condizione , e nell'altra potrà 
l'uomo etere itare un ben. vir- 
tuofo difprczzo della roba. Perb 
la morale Evangelica afeende al 
terzo eroico , e pift perfetto gra«». 
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Or non è alla ragiono conforme che chi non è dal ti- 
more , fia dalle accefe brame abbattuto: e chi li è 
^ inoltrato alla fatica invincibile , fia dal piacer fuperato. 
Laonde e quelle palfioni evitare fi debbono , ed è da 
fuggire la cupidigia di roba. Perchè non v’ha cofa , 
che fia di* cosi povero e sì rifirmo cuore , quanto 
l’amar le ricchezze . Non v’è più onefta , e più 
magnifica che non curare la roba, dove non l’abbi, e 
dove l’abbi, rivolgerla ad efercizio di beneficenza e di 
liberalità. Deefi altresì declinare l’ambizion dellaglo. 
ria , come detto è di fopra : conciofl'uchè via la li- 
bertà ne porti , per cui mantenere debbono i magnani- 
mi uomini ogni sforzo porre. Nè già conviene i gover- 
ni appetire, o fi voglion piuFtoflo non accettare alle 
volte , o talora dimetterli. E fi vuole averi’ animo 
d’ogni paffìone (gombro, sì dalla difordinata brama e 
dal timore, comeanche dall’afflizione, e dalla firaboc- 
chevole gioja , e dall’iracondia; a intendimento che la 
tranquillità vi fia , e la quiete d' animo, la quale n’ 
arrechi sì la (labile coerenza f come ancora 1’ operar 
decorofo . Ma v’ha di molti , e vi fono flati , i 
quali caldamente bramando quella tranquillità , cui 
dico , fi ri modero da’ pubblici affari , ed ebber ri- 
cotto al ripofo. Ed infra quelli filofofi eccellentiflìmi , 
e di lunga nano i primarj, e certi uomini (everi , e 
gravi, del popolo, nè de’ principali non feppero com- 
portar le maniere: ed alcuni lavila conduflero nelle 


do, che li i l’aver roba , e ’t 
farne di (pregio colla volontaria 
riamala , un (Time per tu tenne 
voto , per cui vigore nc lafcia- 
ino ogni dominio, c ritcgaiani 
folo l’ufo di ciò, che il al vi- 
vere accedano , dal dover dipen- 
dente di chi .a noi prefiede . 

4 Cavenda eli etiam(/ft. Pro- 
cede alla terza calda patliuue 
deli’ uomo, la qual è la bramo- 
sìa della gloria , e l’anibiiion 
degli onori » per cui vincere prò. 
pone la pratica di non ambir 
reggimenti , di non accettarli 
alle volte, e talora , dopo efer- 
citati aleuti tempo , il dimetter- 


li . Per quelli meni potrà l’uo. 
ino fare efficace contrailo a que- 
lla ingorda voglia- d’elTere in 
fignorie , cd In reggimenti , ed 
acquilleralfi quella libertà d’ani- 
mo , che l’aaibiiion fene porta, 
e coglie via: fi riguirdin le pra- 
tiche per ottenere le onorevoli 
cariche, o l’eferciilo di quelle, 
che non pub andare fcomp.i gua- 
to da cento c mille pungenti Ù>l- 
lecitudinl di rifichi , di c'ifcre- 
diti ec. 

j XJt tranquilli! sr aJftt . Que- 
lla tranquillità è quella lutei pli- 
ca bjle pace , che pon feggio nel 
cuor dell’uomo, quando sbandi- 
ti 


« 
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fecuritas. I quse afferai tum conftantiam , tum etiam 
dignitatem . Multi z autem & funt , & fuerunt , qui eam , 
quam dico, tranquillitatem expetentes , a negotiis pu- 
blicis fe removeru*c , ad otiumque perfu^runt . In his 
& nobilitimi phiiofophi longeque principes, & quidam 
homines Teveri & graves, nec populi, nec principimi 
mores ferre potuerunt : vixeruntque nonnulli in agris , 
delegati re Tua familiari. His idem propofitum fuit , 
quod ? regibus, pt ne qua re egerent, ne cui parerent , 
liberiate uterentur; cujus pxoprium eft fic vivere, ut 
veiis. Quare 4 cum hoc commune fit potenti* cupido- 
rum, cum iis, quos di’xi , otiofis, alteri fe adipifci id 
poffe arbitrantur , fi opes magnas habeant; alteri, fi 
contenti fint & Tuo, & parvo. Inquo quidem neutro- 
rum omninocontemnenda eft Tententia . Sed & facilior 
& tutior, & minus aliis gravis, aut molefta vita eft: 
otioforum : fru&uofior autem hominum generi, & ad 
claritatem amplitudinemque aptiòr eorum, qui fe ad 
Rempub. & ad res magnas gerendas accommodaverunt » 
Quapropier & 5 iis forlkan concedendum fit Rempub. 
non capeflentibus , qui excellenti ingenio, doéìrinac Te 
le dediderunt; & iis, qui aut valetudinis imbecillita* 

te, 


ti ne fieno quefti nemici cupi* 
ditas , metu s , ee grituào , t oìu* 
ptas amimi , trattiti ài a , Inten- 
de Cic. voluptate animi una 
ftrabocchcvole commozion d* 1 - 
Jegrezza , per la quale 1 * t'omo 
efee dalla fua difpofizion natu- 
rale 3 ed c pur difetto e pa flT o- 
ne d'animo, per la quale fi di- 
parte dai fuo tenore collante ed 
uniforme d'operar grave e de- 
corofo. ~\ » 

i S>U4 afferai tum conflati* 
tìam (tft. Accenna il principalfl- 
fiino effetto, che nelle citeriori 
operazioni trasfonde un animo , 
dove , dopo foggìogatc o sban- 
dite le infettanti paffioni , regna 
!a tranquillità c la pace : il qua) 
è un operare con tempera tta- 
bilc, in tenore uniforme, gra- 
ve , e decoro lo , fcnxa più fog- 


glacere a quelle alterazioni, che 
fuicltaiio in noi le tumultuanti 
palfoni Verità sj bella e si chia- 
ra ravvisi» ben Cic ma non fo 
fe di pari patto all» pratica pro- 
cedette , alla quale troppo più li 
richiede che il folo c nofeimen- 
to . Quello è il più ordinalo 
legnale che ne' fanti uomini del- 
la Legge Evangelica ravvisiamo , 
chiaro argomento delle vittorie 
interiori , che han riportato dil- 
le foj giogate paflioni Conflati* 
tìa In proposito delle materie 4 • 
che qui Cic. tratta , t quella vir- 
tù , per la quale l'uomo flit 
ccniìat , cioè diviene a fe uni. 
forme nell' operare con tempera 
e tenore ftabile , nou punto al- 
terato da qualunque avverfa co- 
fa «'avvenga. 

2 Mul - 
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campagne, il piacer loro riponendo nel proprio avere 
domdlico. Quelli ebbero la mira ideila de’Re, cioè di 
non patire difagio di nulla, di non foggiacere a perfo- 
na , e di goderli la libertà; della quale proprio è il vi- 
vere a Ino lenno. Laonde i cupidi di potenza comune 
ciò avendo con quelli difoccupati , cui ho detto, gli 
uni fi avvifano di potere quello bene ottenere, fe fa- 
coltà grandi abbiano ; gli altri fe appagati fieno del 
loro, e del poco. Nel che di vero non è al tutto da 
porre in difpregio il fentimenco nè degli uni, nè degli 
altri . Ma la vita de’ difoccupati ella è più agevole e 
pib ficura, e meno agli altri grave o molella : più è 
però all’ uman genere falutare , e piò allo Iplendore 
adatto, e ad un largo lullro, il vivere di coloro, che 
acconciati fi lono a’ lervigi della Repubblica, e ad im- 
prele grandi operare. Che però fi dee ciò menar buo- 
no cd a chino» pon mano ne’pubblici affari, che, per 
edere d* eccellente ingegno , datili lònoallo lludio: ed 
a coloro , che per edere di fanità cagionevoli , 0 da 
qualche altro motivo impediti, li ritraflèro dalla Re- 
pubblica , concedendo ad altri il campo e ’l vanto di 
maneggiarla. A quelli poi, che alcuna non hanno ( 1 - 
migliante cagione, fe dicano di non curar quello, che 
i pib con occhio d’ ammirazion riguardano , cioèi go- 
verni e i magiftrati, porto parere che quello non che 

non 


1 Multi auttm V'ebbe 
di molti valent* uomini , che co- 
«ìofcendo. e defidenndo la con- 
. dizion felice della tranquillila di- 
viata, nn difperando d'averla 
con avvolgerti ne* maneggi pub- 
blici , ti rifuggirono ad an di* 
^occupato ripoio in quieto viver 
privato. 

3 Regìbut , La conditimi de* 
quali feco porta il vivere a loro 

lCUBOi. 

4 Cum hoc comwune fit &c. 
Tanto i bramoti di potenza , che 
i contenti di privato ripofo nell' 
aver loro domeftiro , mirano ad 
etier liberi , e di vivere a lor 
piacere . Ma all* incelo fine pro- 


cedono per diverfe ftrade : tra 
le quali natia quotio divario , che 
a fecondi è piti facile il perve- 
nire al loro intendimento e con 
minore incomodo de*li altri : 
dove i primi la quiete loro nel- 
la potenza riponendo , non può 
fare che non abllan contraiti : 
ma la condotta loro pub corna- 
re in pib vantaggio degli uomi- 
ni , maneggiando dirittamente 2 
pubblici affari 

5 Jis forfitau comedtndum . 
Di quefta oppjnion furono So- 
crate , Platone, Arittotile , Epi- 
curo co'fuoi feguaii, che di- 
ccano non dovere il fapicnte in- 
trometterti ne* pubblici affari. 


•1 
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te, aut aiiqua graviore cattila impediti, a Rep. recef- 
ierunt , cum ejus adminiftraudae poteftatem aliis lau- 
demque concederent . i Quibus autem talis nulla fìc 
caufi'a, fi delpicere fe dicant ea , qua? plerique admi- 
rcntur, imperia & magiftratus, iis non modo non lau- 
di , verum etiam vitio dandum puto . Quorum judi- 
cium in eo, quod gloriam contemnanr, & prò nihilo 
putent , difficile faflu eft non probate : fed videncur 
labore* & moleftias , tum offenfionuro. & repui/arum 
quafi quamdam ignominiam timereSc infamiam . Sunt 
enim , qui 2 in rebus contrariis paium fibi cocfteBt, 
voluptatem fevetiflìmecontemnant , indolore fint mol- 
liores ; gloriam negligane, frangantur infamia: atque 
ea quidem non fati* conftanter. Sed iis, qui habent a 
natura adjumenta rerum gerendarum , abjedfa omni 
cunéìatione, adipifeendi magiflratus, & gerenda Reipub. 
eft. Nec enim aliter aut regi civitas, aut declarari 
animi magnitudo poteft. Capeflentibus autem Rempub. 
nihilo minus , quam philofophis , haud feio an tnagis 
etiam, & magnificentia , &• delpicientia 3 adhibenda 
eft rerum fiumana rum, quam faepe dico, & tranquilla» 
tas animi atque fecuritas ; li quidem nec amtii futuri 
funt, & cum gravitate conftantiaque viéluri . Quae eo 
faciliora funt philofophis, quo minus patent multa in 
eorum vita, quse fortuna feriat , & quo minus multis 
rebus egent ; & quia , fi quid adverfi eveniat , tam 
.graviter cadere non poffunt. 4 Quocirca non finecauf- 

fa 


» JJuibus auitm Cfr. Afcrf» 
ve a difetto il rimuoverli fenza 
ragione da' governi e da'naagi- 
ftrati : E la "ragione viene pron- 
ti (lima perciocché i cittadini , 
che rosi procedono , per tema di 
repulfe e di altri finillrt incon- 
tri , non vogliono impiegare i 
loro talenti a vantaggio del lo- 
ri Comune : e lo fmoderato amor 
proprio prevale in loro allo zelo 
del pubblico bene . 

z J» rtbus cotHrnriis & fc . Noli 
dee recar maraviglia che la più 
parte degli uomini non fieno uhi - 
formi ne II* efercltio deile virtù. 
£ chi non vede che il contra- 


ltare ad una pafltone troppo più 
di vigore , o di violenza richie- 
de , chead un’ altra non fa ì Per 
cagione • d'efempio alcuno con 
quieto , e temperato animo ri- 
nunzierà alla gloria. , che puh 
confeguire In accertare un ono- 
revole carica : taddove cadrà in 
iftnarrimento al fopraggiugner. 
gli addogo alcuna cocente igno- 
minia- .• Una delle ragioni'elTer 
potrebbe che l’ immaginatfcràper 
ordinario troppo più è in noi 
fconvolta. ed sperata dall* aVver- 
fione e dal timore delle cofe ab- 
bonite , le quali ci fopraggltm- 
gono , che dalla privazione di. 

quel- 
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»on debbafi loro attribuire a lode, ma che pur fia di 
apporre a difetto. 11 lentimento de’ quali, in quanto 
dlpregian la gloria, e l’hanno per nulla, egli è diffi- 
cile il non approvarlo : ma e’ pare che timore abbiano 
degl’ incomodi e degl’ impacci , e quaQ d’ un cotale 
fmacco, e difcredito, che portano i Anidri incontri e 
lerepulfe. Imperciocchi vi fono alcuni , che nelle avver- 
le cole poco fono coerenti afe (ledi; con ogni auflerità 
il piacer rigettano, un po’ troppo fenfitivi fon nel do- 
lore ; non curan la gloria', li abbattono pel difonore ; 
quelle impreflìoni medefime non fuccedono in effi 
con troppa uguaglianza. Ma quelli , che hanno dalla 
natura lortito prefidj da maneggiare affali , dall’uncan- 
to ogni ehtazion polla , d’uopo è , che s’acquillino i 
magillrati, ed amminiitrin le cote pubbliche. Che non 
può altrimenti il Comtin governarli, nè della grandez- 
za dell’ animo darfi faggio. Or a chi pon mano nella 
Repubblica, niente meno che a’filofofi, e direi forfè 
ancor pU, praticar conviene il grandioio procedere, 
e’1 dilpregio delle umane cote , cui lòvente replico, e 
la tranquillità dell’animo, e la quiete; perchè codoro 
debbon’ edere fuor d’anlìetà , econ gravità vi vere e per 
tenore uniforme. Le quali pratiche perciò viepiù age- 
voli iono a’filofofi , quanto nella vita loro meno cofe 
cipolle fono a’ colpi della fortuna , e di meno abbilo- 
gnano: e perché, fe avverata n’avvenga, far non pof- 
lono così rovinofa caduta. Che però non fenza cagio- 
ne fi dellano maggiori moti negli animj , ed operar 
fa d’ uopo più virtuofi atti a chi. maneggia la Repub- 


quelle* alle quali ci Cerniamo in-, 
tlinati i Quindi ne difcende , 
che chi ha vigore per reprimere 
una palli une , non abbia percib 
fona per* rincularne ogn’ al- 
tra ; perchè ci fi parali dimmi 
maggiori oliacoli , per cui fare 
contralto , non ci troviamo di 
batte vole vjrtft forniti . 

j A ihibtnda eli autem (fc. 
Ribatte que’filofofi ec. de’ qua- 
li ha parlato di fopra in quel 
luogo : Multi autem (AC. e di- 
ce che la nia c naniinita e ’l dif- 


pregglo delle umane cofe con- 
viene che più l’eferciii chi (la 
ne' maneggi pubblici che i filo- 
fofi : perciocché fono in neceflìta, 
piti che i filofofi , d’operare fuor 
d’anfietà c per tenor grave ed 
uniforme cib che avere non pof- 
fono Terna la pratica delle viriti, 
anci dette . 

4 «g»0£tVcd (AC. Oltracciò chi 
fi aggira ne'pubblici affari of- 
fendo cipotto a piti gravi e pili 
frequenti colpi della fortuna , e 
potendo fare più rovinofe cadu- 
te 
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la roajores mctus animorum concitantur , majoraqucdv 
ficienda Rempub. gerentibus , quamquietis: quo magis 
bis & magnitudo animi eft adhibenda , & vacuitas ab 
angoribus. Ad rem gerendam autem qui accedic , ca^ 
veat , nc id modo confiderei , quam illa res hooefta 
fit; fed etiam ut habeat efficiendi facultatem. In quo 
ipfo i confiderandum eft, ne aut temere defperet prò. 
pter ignaviam , aut nimis confidat propter cupidità» 
tem. In omnibus autem negotiis prius , quam aggre- 
diate, adhibenda eft praeparatio dii 'gens . 

CAPUT XXI. 

Longe fortini effe in rebus civilibui eXceiiert , 
quam in bellici! . 

S ED cum plerique arbitrentur, res bellicas majore* 
elle, quam urbana» , minuendi eft bare opinio. 
Multi enim bella farpe quaefierunt propter glorisecupi- 
ditatem „• atque id in magnis animis ingeniifque pie- 
rumque contingit ; eoque magis, fi funt ad rem mili- 
tarem apri, & cupidi bellorum gerendorum , Vere au. 
tem fi volumus judicare, multae res extiteruot urbana: 
maioresclarioresfque,quam belljcae.Quamvis enim aThe- 
miftocles iure laudetur , & fit ejusnomen, quam ? So» 
lonis, illuftrius, citeturque Salami* clariflìmae teftis vi- 

flo- 


re ( clb che de’fftofofl non av- 
viene ) i i iteccftìtà fono di ma- 
gnanimità praticare. 

i Con fiJi-randum r/f nt . Toc- 
ca il carattere della Fortezza , 
onde fofiiene il mezzano grado 
tra li codardia , e la temerità . 
Propello a il' animo un oggetto 
pericoloso c fiero il codardo trop- 
po apprende il rilico , e tanto 
diffida delle fue forte , che dispe- 
ra . li temerario ron confiderà 
il rtfchlo , e troppo confida nel- 
le fue non ponderate forze li for- 
te non tenie, dove confidar tifo, 
gna t e non confida , dove infogna 
temere t e per intraprendere la 


malagevole Operazione non fo- 
llmente confiderà l'oneftà dell* 
azione , ma mlfura le prefente 
forza colla malagevolezza di 
quella , per rifolverla con avve- 
duto giudìzio Onde, a ben mi- 
rare , non fi pub dare vera For- 
tezza fenta la pruderla i ficco, 
me l'imprudenza , la temerità , 
e la codardia mal guida 1' mi- 
prefe 

z Temiftoclff . Le cui geft* 
deferire Cornelio Nipo r e . 

3 Solonis . Celebrati Almo Iceif- 
latore degli Atcnlefi / Scrive Arl- 
ilocile nel libali, de' Politici 
che , avendo abrogato 1 Ja pl& 
par- 


si 
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dell; onesto, lib. i. cap. xxl Vt 

bliej, chea’ripofanti non fa; quanto maggiormente co. 
fioro han meftieri di far ufo della grandezza d’animo, 
e dello fgoinbramento d’affanni. Ma chi fi volge a ma* 
neggiare imprefe, fi guardi da! non confiderarefoltan. 
to, come l’affare oneftofu; ma rifletta pure come egli 
potere abbiadi recarlo ad effetto. Nel che però fi vuo- 
le por mente, che nè per viltà d’animo non difperi» 

0 troppo per accefa voglia non fi confidi. Ma in tutti 

1 negozj prima, che vi ponghi mano, è richiedo' l’ u- 
f.re un diligente apparecchio. 


capo xxr. 


C he è cofa dì piò Fortezza il far * rilevata compar fa 
nelle civili cofe , che nelle belliche . 

• % 

M A conciofltachèla più parte por?in parere che le mi- 
litari cofe fienodi maggiore portata, chele urbane 
non fanno, d’ uopo è il limitare oppinionesf fatta, Imper- 
* ciocché molti loventefono in cerca delle guerre andati per 
ingordi voglia di gloria: equello de’grandi fpiriti ede’ 
grandi ingegni avviene il più : e tanto maggiormente , fe 
. idonei'fieno al militare mefliere, evogliofi di maneggiar 
guerre. Ma fi? vogliamo formar verace giudizio, molte 
urbane imprefe fi è trovatoeffere più rilevanti, e di più la- 
Aro, che non fono le belliche . Imperciocché quantunque 
Temifiocle a ragione fi Iodi, ed il nomedilui più illuftre fia, 
-* che non fe quel di Solone,, e Salamina fi citi per tefttmonia 
della vittoria chiarifTì ma , la qual limetta innanzi al ri* 
trovato di Solone.onde primieramente fondò gli A reopagi- 
ti: quella impref* non è men nobile, chequella da giudi- 
car fia. Imperciocchèquella per u’na fola volta giovò, que- 
fia gioverà Tempre alla città . Per virtù di quello ritrovato 
le leggi degli Ateniefi, e leordinazioni de’ maggiori con- 
lervanfi. E quanto a Temiflocfe , non potrà egli già nulla 
dire, in che abbia giovamento all’Areopago arrecato: 

■" " • ’ que- 


pirte d.lle precedenti ordinaiio- 
ui d.-gli ^unieft , ritenne il fe- 
nato d eli' Areopago , perciocché 
popolare era: ed in quello ten- 
ia vuole Ctc. dire che conjtitnit 


jtreopagìtai cioè confermò , ap- 
provo , (labili . Che poi prima di 
Solone In piedi folle 1' Areopa- 
go , da cib fi dimollra , che ne. 
gli anteriori tempi di Minae 
Cre- 


\ 
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doriae, qu:c anteponatur condilo Solonis, ci, quieti* 
mum condituit Areopagitas ; non minus prarclarurrt 
hoc , quam illud judicandum ed . lilud enim Temei 
profuit, hoc femper proderìt ci vitati; Hoc confiliole* 
ges Athenienfium, hoc majorum inditutalervantur . Et 
Themidodes quidem nihii dixerit, in quo ipfe Areo* 
pagum adjuverit: afille vere ab Teadiutum Themido- 
clem , Ed enim beìlum gedum confilio Senatus ejus, 
qui a Solone erat con'ditutus. Liceceadem de t Pau- 
fania, Lyfandroqtie diedre ; quorum rebus gédisquam- 
quam imperium Lacedaemoniis partum putatur, tamen 
ne minima quidem ex parte Lycurgi legibus, & dici- 
plinae 2 conferendi funt. Quinetiam ob has ipfascauf-^ 
fas& paratiores habuferunt exercitus, & fortiores . Mi- 
hi quidem neque pueris nob s ,* 5 M. ScaurUs C. Ma- 
rio, neque cum v;rlaremur io Rep > Q. Catulus Cn. 
Pompejo ceder» vidibatur . Parvi enim funt foris armai 
nifi eli confilium domi. N.*c plus Africanus fmgularis 
& vir & imperator in excidenda Numantia Reip. prò* 
Fuic, quam eodem ‘tempore P. 4. Nafica privatus', cum • 
Ti. Gracchum interemit. Quamquam hatequidem res 
non folusb ex domedica ed catione ; attingit & belli- 
Cam, quoniam vi manuque confe&a ed; fed tamen id 
ipfum gedum ed conlllio urbano, fine exercitu. lilud 
autem optimum ed, in quod invadi folerc ab improbi* 
& invidis audio: 

5 Cedane arma tog<e, corte tdat laurea lìnguè . 

Ut enimalios omittam, nobisR?mpub. gubernantibuS * 
nonne toga? arma cedere? Neque enim in Repub. 6 pe- 
riculum fuit gravius umquam, nec inajus otium. Ita 

con- 

Cretefe fcrive Apollodoro nel lìti. 

XIII. che Cefalo figliuolo di Da- 
iomo forti-mie condannatoria fen- 
tenia da quel fenato . 

1 Paufania Lyfantirojui . Ve- 
dine le vite in Cornelio Nipote . 

i Confermili funt . VI ravvi, 
fo un cotal parlar figurato : che 
viene a dire. Uri eorum geliti 
conferenti* funt . Simigliarne è 


'i dir Liviano nel lib. io. 2*». 
morgue ipforum fiaiilit otfiJioni 
e JJe> , cioè tintori ohe forum . 

}' M. Scaurus <&c. Scauro e 
Catulo divennero illuftri per le 
imprefe In pace operate , per le 
militari poi Mario c £ompeo . 

4 - Nafoa . Che privato cf. 
fendo inveirti ed oppreCe Ti* 
berio Gracco , il quale produ* 
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quegli all’incontro potràdarfi vantod’ avergiovatoa Te- 
miftocle. Imperciocché la guerra fu per avvedimento ma- 
neggiata dì quel Senato, che era per Solonein pie metto. 

E* li può Io (tetto di Paufania dire, e di Lifandro : per . 
le getta de' quali avvegnaché (i creda agli Spartani pro- 
cacciata la Signoria , nulla dimanco neppur per parte 
minima fon da ettere a paragon metti colle leggi , e 
colla difciplina di Licurgo. Che an2i perquette cagio* 
ni medefimee più forniti eferciti ebbero e più robutti. 

A me certo nè, quando eravam giovanetti) pareache » 

IVJarco Scauro a Cajo Mario la cedette, nè, quando 
efercitavamo impieghi di repubblica, Quinto Catulo a 
Gneo Pompeo , Imperciocché piccol valore hanno le 
armi fuori, fe in patria non v’ è accorgimento. Nèl* 

A Africano , (ingoiar valentuomo c comandante , fu nel re- 
care a dittruzione Numanzia di maggior prò alla re- 
pubblica, che al tempo (letto non fece , privato, Pubblio 
Nafica , quando mite a morte Tiberio Gracco • Co- 
mecchè quetto fatto non pur fia in fra quelli di ragion 
domettica , ma alla militare altresì appartenga, poiché 
colla forza, e col braccio fu tratto a compimento: ma 
quetto medefimo nondimeno fu per deliberazione urba. 
na operato, e fenza efercito. Or è ottimo queljdetta- 
to, contro a cuifento folerfi da’ malvagi, e dagl* in- 
vidiofi inveire* 

Cedan i’ armi alla toga , & gli allori alla lìngua • 

Imperciocché pèr lafciare dall’un canto altri , lìando 
noi al governo della Repubblica, le armi non cedetter 
forfè alla toga ? Che non vi fu giammai nella repub- 
blica giù grave ri fico , né quiete maggiore. Così per 
gli avvedimenti, ed attenzion nottra le armi mede/ime 
gib cadute dalle mani degli audacittìmi cittadini ven- 
ner meno . Qual imprefa mai di tanto rilievo fu in 

guer- 

cllno , clie maneggia ne'niapl- 
ftratl urbani i pubblici affari , 
quella per le militari vittorie , 
che han per divifa la corona d* 
alloro . 

6 Pertculum fuit gratiut . 

La congiura Catilinaria in tan- 
ti e divertì luoghi da Cic. ricor- 
data . 


V 


cea leggi alla Repubblica perni- 
ciose . # 

5 Cedant arma, toga &c. Fu 
verfo più volte da Clc. ripetu- 
to ad esaltamento delle Jmp re- 
fe , che a benefizio della patria 
operò nel Suo consolato . Toga 
c laurea figuratamente prendoil- 
ii , quella pel carattere di cicta- 
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confiliis diligentiaque noftra celericer de minibus tr tr-* 
daciflicnorum civiuin delapfaarma ipfa c<*tiderunt , Quac 
res igiturgefta umquamin bello tanta? qui triumphus 
conferendus? Licet enimmihi, Marcefili, apudteglo- 
riari, ad quem & hered.tas huius glori*, & faftorum 
imitatici pertìnet . Mihi quidem certe vir abnndans bel- 
Jicis laudibus Cn. Pompejus , multis audientibus, hoc tri* 
buie, ut diceret, fruftra fé i tertium triumphum de-* 
portaturum fuiffe , nifi meo in Remp. beneficia, ubi 
triumpharet, eflet habiturus . Suntergo domefticae for- 
titudines non inferiores militaribus ; in quibus pluset- 
iam, quam in his , operar ftudiique ponendum eft • 
Omnino enim2 illud honeftum, quodex animo excel- 
fo magnificoquequaerimus, animi efficitur, non corpo* 
tis viribus. Exercendum tamen corpus, & ira aflficien- 
dum eft, ut obedire confilio rationique poffit in exe* 
quendis negotiis, & in labore tolerando. „ Honeftum 
,, autem id , quod exquirimus, totum eft pofitum in 
„ animi cura & cogitationé: 41 in' quo non minorem 
utilrtatem afferunt, qui togati Reip. pra?funt, quam 
qui bellum gerunt. Itaqueeorum confilio fi pe autnon, 
fufeepta, aut confeda bella funt, nonnumquam etiam 
illata,* ut M. } Catonis tertium Punicum, in quo ec- 
i&mmortui valuit audoritas. Quare ex perenda quidem 
magis eft decernendi ratio, quam decertandi fortitudo: 
fed 4cav?ndum, ne id bellandi magis fuga , quam uti* 
Jitatil rationefaciamus . Bellum autem ita fufeipiatur, 
ut nihil aliud, nifi pax quaefita videatur . 5 Fortis ve- 

' / ro 


1 Tertium triumphum depor- 
iaturum fuiffe . Di Mitridate e 
Tigrane vinti . Il verbo depor - 
tare fuolr da Crc. c da altri 
buoni Scrittori propriamente ufar- 
fi ad efprimere il trafporto ma- 
rittimo di cofe , di perfone ec. 
per mare . Or qui figuratamen- 
te il prende pel trafporto marit- 
timo dj tutto rib , che a Pom- 
peo fervir/ dovea per la folcirne 
trionfai pompa del terzo fuo 
trionfo da menarfi in Roma. 

z Illud honeftum . L* onefta 
operazione dipende, e riceve vi- 


ta dall' anima, che la nobilita 
còli* intenzione , e itoti dal cor- 
po s ma non pertanto »1 corpo 
efler dee |n tale difpofizione , che 
ubbidifea allo fpirlto , come fer* 
vo al fuo Signore . 

I ■ Catonis . La terza Puni- 
ca guerra, alla quale fegur la 
diftruzion di Origine , fu In- 
traprefa per autorità di ‘Cato- 
ne , il quale ili Senato ad ogni 
fua fentenza , che recitava , la 
conclufion v’apponea del do- 
ver fi dal Romano pòpolo re- 
care a dlftruzione Cartagine . 

Egli 
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guerra giammai operata? qua! v’è trionfo da metterli 
a paragone? Che m* è lecito, ofigliuo! Marco, appreflo di 
ce darmi vanto , cui tocca e V crediti di quella gloria , e 1’ 
imitazione de’ fatti. Almeno Gneo Pompeo, per fon a , 
che ha militari fregi a dovizia , a me in prefenza di molti 
ha quell’ onor compartito di dire , che egli avrebbe in- 
darno per mar condotto il terzo trionfale corredo, feper 
mio benefizio verlo della Repubblica, non avelie avu. 
to, dove trionfare . Le prodezze adunque domeniche 
alle militari non fono inferiori, nelle quali metter fi 
dee più d‘ opera, e più d’applicazione, che in quelle. 
Imperciocchèquell’oneflo, che il ricerchiamoda eccelfo 
e magnanimo ipirito, fiqfcttein òpera certamente colle 
forze dell’animo e non del corpo.Si vuol non pertanto tene- 
re il corpo in efd-rcizio, erecarioa dilpofizione sì fatta , che 
all’avvedimento obbedir poffa ed alla ragione inseguire 
ì negozj, ed in fofienere fatica Ma quell’ oncfto, che ar- 

,, diam ricercando , tutto è ripofto nelP applicazione e nel 
f ; penderò dell’animo,, ;nel che non minore utilità n’arre- 
cano quelli, che in toga prefiedonoalla Repubblica di chi 
maneggia le guerre. Sicché per deliberazione di quell i fo- 
.vente fi (oso o non intraprefe oterminate leguerre, alle 
volte ancor molle ; come per configlio di Marco Catone fu 
la terza guerra Punica fatta , nella ^uale ebbe vigore l’au- 
torevole parer di lui , ancorché trapalato . Laonde è be- 
ne più defiderabile la condizionedi chi delibera, che la for- 
tezza di chi combatte; ina è da prender guardia che 
ciò non fi faccia piuttofio per fuggir di combattere che 
per riguardo dell’utilità. Ed intraprendafi di maniera 
la guerra, che non paia avuto s’abbia la mira in altro 
che nella pace. E* poi da uom forte e collante il non 
conturbarli nelle malagevoli cofe, nè co! menare tu- 
multo I’efier giù, com’è in proverbio, dal grado fuo 
gittato; ma il praticare prefenza d’animo ed avvedi- 
mento, e’I non difpartirfi dalla ragione. Sebbene que- 

* F % fio 


Egli però tre anni prima gia-era 
mancato . 

4. Cavendum &c. Viene adi- 
re che la deli betoni ouc del non 
far guerra conviene che tnifu- 
ra prenda no.i daU* abborrimen- 
to della gu:rra , ma dal vantag- 
gio pubblico . 


5 Forti s vero &c. Che fc fac- 
cia di meftieri intraprender la 
guerra , checche «' avvenga , 
conviene che Paoni fo"te non 
cada in iftnarrimento , c uun fi 
diparta dalli fin niturale di- 
. ( Qcfto è di £•*<- 
dn deijci. ) 
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ro & conftantis efi., non perturbali in rebus afperis^ 
ree eumultuantem de gradu dejici > ut dicitur; feci p ras* 
yfenti animo uti, & confìiio, nec a ratione difeedere. 
Quamquam i fiocinimi, illud etiam ingenii magni eli* 
prarcipere cogitatione futura, & aliquanto anteconfti- 
tuere , . quid accidere pofT»c in utramque partem ; & 
quid agendumfit, ciim quid evenerit ; neccoromittere, 
ut aliquando dicerdum fit , 2 Non pu tur arti , Haec funt 
opera magni animi & excelfi , & prudentia eonfilioque fi* 
dentis. Temere autem in acre verfari , & manu. cum 
hofle configgere, immane quiddam & belluarum fimile 
efi; fed cum templi s neceffitafque poftulat, decertan- 
dum manu eft , & mors fervètuti turpitudinique ante- 
ponenda • 

CAPUT XXII. 


Alienar# effe ab Officio viri fortis crudelitatem , 
ìtemque temetitatem . 


D E evertendo autem diripiendifque urbibus, valde 
. illud confiderandum efi , ^ ne quid temere, ne* 
quid crudfliter; idque efi viri magni, rebus agitatis , 
punire fontes, multjrudinem confervare, in omni for- 
tuna retta atque honefia retinere. Ut enimfunt, qne* 
inadmodum fupra dixi, qui urbanis rebus bellicasan- 
teponunt ; fic reperies mulros , quihus periculofa & 4ca» 
lida confiiia quietis cogitationibus & fplendidio^a & 

ma- 


i Hoc animi &c. Dice clic , 
foprav venendo la guerra , è da 
uom forte c coitoli. e il non 
conturKrfi jv r li finiftri acci- 
denti , che quindi n* avvenga- 
no : ma che è pregio di gran- 
de intendimento il prevedere 
citi , che fia per avvenire», ed 
il rifolvere per innanzi quello, 
che fi con-werrebbe di fare , do- 
ve fucctdano gP immaginati av- 
venimen J. 

z Non puta'am . Quello ricor- 
do Pattribuifce Val. Ma fiimo 
a Scipione Atìricano , e Seneca 
a Fabio . 


? Ne quid temere • 1 di rocca - 
rremi delle Città de Hon ef- 
fere da due < ir- oliarne accom- 
pagnati , perchè l*on ftà non fi 
trapafii , - c ib fono il prave mo- 
tivo , e F aficnerfi nella «:fe- 
ruzione da ogni Ciudele ma- 
niera 

4 Calida confiiia. Le delibe-. 
razioni, ir<fe <on intpefuof© 
trafjorro d’ animo , quando 
fon rificr ft: ? e.jofiono trar fe- 
co dirtro de’prefyiudii j e de’ 
dan. i , alle voKe riefeono a 
lene, ma le j fò volte fcttlfco- 
no infelice efito, onde chi co- 


* 
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Ho a grandezza d’animo s’ appartiene, quello è anche 
proprio di g< ande intendimento il prevenir col penfie- 
ro le cole avvenire.* ed alquanto prima il fermare che 
cofa accaderpoffa per l’un verta e per l’altro: e che 
da far ha , quando alcun cafo avverrà: nè procedere 
per maniera che una volta dire fi debba , Non avrei 
creduto . Quelle operazioni fono di grande ed eccello 
animo, e che nella prudenza portae nell’ avvedimento 
fidanza . L’aggirarli poi inconfideratamente in affron- 
tata battaglia, e batterli armata man col nemico* ha 
del fierigno, e del belliale: ma quando il tempo e U 
necefiìcà il richiede, conviene con armata mano com- 
battere , e preferire alla ferviti! la morte, e ad tino 
fconcio difonore. 


CAPO XXII. 


Che a* Doveri de IP uomo forte la crudeltà fi di / • 
dice , e Poperare inconfiderato • 


S UL diroccar poi e Taccheggiar lecittà , gran confide- 
razione aver fi vuolechein cofa alcuna ai!’ impaz- 
zita 1 non fi proceda , nè per crudele maniera : ed è 
azion da grand’uomo, mefie le cole in Scompiglio , il 
punire i colpevoli , il popolo conlervare, ed in ogni 
condizione il ferbare andamenti diritti ed onefti . Im- 
perciocché v’ha, come ho detto di fopra , chi alle ur- 
bane cole mette innanzi le belliche; così troverai di 
molti, a’ quali le rificofe e calde rifoluzioni piti lumi- 
noie pajonoe di maggiore portata, che i pacifici pen- 
famenti non fanno. Al tutto non dobbiam giammai , pec* 
fuggire il pericolo, in gtiifa operare che vegniamoin 
comparfa di deboli e di timidi: ma ancora fuggir dob- 

F 2 . bia- 


$ì procede , potrà bene felice- 
mente operare , ma prudente- 
mente non già . Pur nondime- 
no ficconic le pift per fono , c 
di lunga mano in maggior nu- 
mero i la condotta delle l»n- 
prefe Cogliono dall' evento ap- 
prettarla , le rifolutìoni teme- 
rarie ed ineonfideratc , fe fieno 
da buon efic© felicitate, fj ^ac- 
ciailo per prudenti ed avveda- 


"te . Laonde Cie. fcrlvendo a 
Lcntulo fólla deliberazione di 
por mano alla reltltuzlone In 
trono d.l Re Tolommeo co i 
faggiamentc riflette. H*ec f e r> • 
lentia jic & illi & nobis proba - 
batur , ut ex eventu toni t ne s de 
tuo con [ilio exìjliniaturos videte- 
mus : fi ce ci di fot ut volumi* s , f«/ 
votamus j onirici te & fa pienti r 
O fortittr : fin alieniti éfot of- 
fe - *- 
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rrajora vidcantur . Numquano cornino pericoli fug* 
commirtcndum eft , ut imbelles timidique videamur; 
fcd fogicndum cria m illud, ne offeramus no» pericoli* 
fine caufla ; quo nihil potei! effe fluitili». Quapropter 
in adeundis penculis confuetudo ìmitanda medicorum 
cfl, qui levitar aegrctantes leniter curane: gravioribus 
autem morbi» periculcfas curationes & ancipite* adhi- 
bere ccguntur . Quare in tranquillo tempeflatem ad- . 
•verfam optare dementi» cfl; fubvenire autem tempefla- 
ti quivi* ratione, fapienlis: i eoque magi*, fi plus 
adiprfeare , re e*pl:ca;a , boni , quam , indubitata , mali . 
Periculolse autem rerilin afìienes partim iis funi, qui 
eas fufcipiunt, partim Reipub. Itemque alii de vita, 
afii degloria & benevolenti» civium in dilcrimen vcv- 
cantur. Promptiores igitur debemus effe-adnoflra pe- \ 
ricula , quarti ad coramunia, dimicareque paratius de 
bonore & gloria, quam de ceteris commodi». Inventi 
autem multi funt , qui nonr modo pecuniani, led vi- 
tam etiam profondere prò patria parati efltnf: iidem* , 
glori* jafluramne minimam quidem facere vellenc , ne ! 
Rep quidem pofiulante ; utCallicratidas,quì, curr La- 
ccdxmoniorum dux fuiffet Peloponnefiaco bello , multa- 
que fecifi'et egregie, vertitad extremum omnia, cum 
confilio non paruiteorum, qui claflem ab Arginuflis , 
removendam, nec cum Athenienfibtis dirricandum pu- 
tabant. Quibus il le refpondit , Lacedaemonios , clafleil- 
ia amiffa, aliam parare polle; le fugere fine fuc dede- 
corenon polle, Atque fiate quidem Lacedsmoniis plaga 
mediocri*: illa pernierà, qua cum Cleombrotus invi- 
diano 


[infuni ; tofàim iìloi (zf infidi 
(jf umtrt feci fi diBurts . U fag. 
pio e buon cittadino pcrt> , 
citando I* elezione vi ha luo- 
go , preferir dee quinti coti - 
1 ut tonti pertculofii & calidii con- 
fitti , nè mettere in rifico la co- 
mune Calvezza per gloria procac- 
ciare al fuo nome . 

i Eoque rnt£ìi fi (si. Poffòn 
talora in alcùn rifico o affare 
darfi circoltanze $1 fatte che , 
' fvlluppandofi felicemente , piti 
al pubblico ne torni di bene , 


che , infelicemente arrifehian- 
doli , ne tomi di male j or Cic. 
ccnfiglla l' ot. elio uomo a por 
mano all* imprefa . Quello è il 
femimento di Cic. il quale p-er 
altro non mi pare meriti appro- 
vazione {e non liv circollanza , 
che l'affare , comecché fia , par- 
ti feco neceffarie confeguenze 
buone ,o ree , fecondo che ma- 
neggiare venga . Per altro , 
quantunque 1* arrifehiare un ne- 
gozio infelicemente porti feco 
male minare in confronto di 
. . nng- 
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hiamo il prefentarci a’ pericoli fenra motivo , di che 
non yi può efJÉre maggior follia. Che però nell’anda- 
re incontro a’ pericoli imitar conviene il coftume de* 
medici, i quali foavemence curano gl’ infermati dileg- 
gier malattia : ed a’ pàti gravi malori coflretti fon d* 
applicare pericolofe cure, e d’ambigua riufcita . Laon- 
de egli è da folle il defiderare in calma il temporale 
contrario; ma da favio il fov venire alla tempelia co. 
meccheflia: e vie ciò maggiormente, fepiù fene acqui- 
(li dalli (viluppata bifogna di bene, che dalla dubbio, 
famente arrischiata di male. Ma i maneggi delle im- 
prefe parte fono a quelli filiceli, che le intraprendono , 
e parte alla Repubblica. E fimi! mente altri tratti fono 
in rificofo cimento a fcampo della vita, altri per ac* 
quiflarfi la gloria e la benevolenza de* lor cittadini . 
Dobbiatn efler dunque piti pronti pe’nodri rifichi, che 
per li comuni, e con più difpofizione a venire in con- 
trailo per l’onore e per la gloria , che per gli altri 
vantaggi . Or ritrovati fi fono di molti, che difpofti 
erano afpargere perla patria non folamente la roba, 
ma il (angue altresì.* e quegl’ ideili non vollero fara 
difcapito minimo di gloria, neppure a richieda della. 
Repubblica; come Callicratida fece., il quale eflendo 
flato capitano degli Spartani nella Pelopponefiaca guer- 
ra , ed avendo molte imprefe egregiamente operato , 
fcompigliò alla fine ogni cola , allor quando non ubbi- 
dì al configlio di quelli, che poruvan parere efler d’ 
uopo ritrarre la fiotta dagli Arginudì, nè doverli com- 
battere cogli Ateniefi . A’quali egli rifpofe , che gli 
Spartani, quella flotta perduta , poteano appredamo 
vn’ altra ; non poter lui però-fenz* luodilonore fuggi- 
re. Ma pure quedo colpo fu agl» Spartani mezzano: 
mortale quell’ altro, per Io quale Gleombroto la male- 
volenza temendo, conciofoflechè inconfideratamenteli 
folle con Epaminonda battuto, le forze degli Sparrani 

F 5 ven- 

maggior bene, che lo' (ledo u’ minor danno alia fperama d’uu 
arrechi con buon elico fvilup- maggior bene i e la ragione ap. 
pato ; quando col non tentare pm i.iuiifefba , perciocché il fug.- 

eyltare fi poffa il minor duino , gimento del minor duino è uiil 

e così neppure fi poOi dir Ino- certo della RepnbMIca , dove !>i- 
fo al maggiore vantaggio; pre- certo é il bene maggiore, che 
ferire <i dee il fuggimento del fi polla Sperare. 
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vennero in rovina. Deh quanto meglio Qjinto Maf- 
fimo procedette! del quale cosi Ennio: 

Un foi' uomo , col trarre indugi , la Repubblica in pie 
rimife . 

Imperciocché innanzi alla falvezza non mettea le ma- 
le voci . 

Adunque dopo /’ imprefa vie piu ogni giorno al pre- 
dente la gloria fua riluce . 

La qual maniera di fallare fi .vuoi fuggire eziandio 
nelle, urbane cole. Imperciocché v’ha de' cittadini , i 
quali, co necchè fieno d’ ottimi (entimemi , nulladi- 
meno per tema di foftenerne malevolenza , non fi at- 
tentano ad elporli. 

CAPO XXIII. 


U uomo forte , che fi è duo a fervigi\ della Repubblica , 
quat Doveri guardar debba in d fenderla . 

• ) 

Q Uei, che debbono alla Repubblica precedere, del 
tutto tengano alla mente fermi due ìnlegnamenti 
di Platone : l’uno , che foftengano di maniera 
l’utilità de’ ci'tadim, che tuttodì*, che operano, a 
quella il rivalgano, i vantaggi loro dimenticati; l’al- 
tro, che prendano cura di tutto il corpo della Repub- 
blica, nè, mentre alcuna parte prendono a foflenere , 
lafcin l’altre. in abbandono. Imperciocché, ficcome ia 
tutela, cosi il maneggio della Repubblica efercitarefi 
dee a coloro vantaggio , che fono io cura dati , non di 
coloro, cui fono (lati conimeli . Or quegli, che dan 
provvedimento ad una parte de’ cittadini , e ne trafan- 

F 4 dano 


E quelti fi è li v:r.i e princi- 
pili: cag : on; , oli: gli uinuii 
ceti fo. getti fono a comi ine 
fi. óltre .vicende Quelli difor- 
d ine recti all' ulti. ni diltruiio- 
Me li RepnbLllca fio, lima Or 
la leiion: di quello Capo è op- 
porr uni (finn a rendere annue- 
llraio chiunque pollo è al go- 


verno di qmle che fu Comune . 

4 Ut quidquid agunt . Cic. 
procede pift avanti (iella lette- 
ra I. del lib I. a Qainco Fra- 
tello . Ivi cosi- iifegna . Bit 
auteni non modo liur, qui fo- 
tti r , ci Vii ni , ftd ninni eiur, 
qui ftrvir, qui inulti pecudìbu s 
prjfit ,eo rum , qui bui p’etiit ,com- 
mod-.r 


( 
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rane, obliti commodorum (uor um ; alterum, ut totura 
corpus Reipub. curent, nec, cium partem aliquaro tuen- 
tur, reliquasdeferanc . Ut enim tutela, Tic procurano 
Reip. ad urilitatem eorum , qui commiflì fune, non ad 
eorum, quibuscommiflì , gerenda eft. Qui autem par- 
ti ci vium confutane, partem negl'gunt, rem pernicio- 
fiflìmam in civitatem inducunt , fediticnem atque di- 
1 cordi a m . Exquo evenir, utalii i populares, alii ftu- 
diofi optimi cujufque videantur , pauci univerforum. 
Hinc apud Athenienfes magnae difeordiae ; in noftra 
Rep. nonfolum feditiones, fed peftifera eriam bella ci- 
viltà; quae gravis & fortis civis , & in Rep. dignus 
principatu , fugiet atque oderit , tradetque fe totum 
Reip. neque opesauc potentiam confeéìabitur ; totam- 
aue eam Tic tuebitur , ut omnibus confulat. 2 Nec ve» 
ro criminibus falfis inodium aut invidiam quemquam 
vocabit : omninoqueita 5 juftitiae honeftatique adhaere- 
feet, ut eam confervet , quamvis graviter offendati 
mortemque opperat potius, quam deferat illa, quaedi- 
xi . Miferrima eft omnino ambitio, honorumque con- 
tentio: de qua preclare apud eumdem eft Platonem, 
fìmiliter facere eos, qui inter (e contenderent , uter 
potius Rernp. adminiflraret , ut fi nauta; certarent , quis 
eorum potifltmum gubernarec. Idemque prateipit , ut 
eos adverfarios exiftimemus, qui arma contra ferant; 
4 non eos, quifuo judicio tueri RempubAelint j qua- 


modìt militati que [erotte. A Clc. 
confuona liberate , fcrlvendo a 
Nicocle di reame, ma con ef- 
pretfìone , non di fervido ibi- 
tanto c d’amore, ma di corn- 
piacema e di godimelo , 

FIpo* ibuetois fyiKctvSpo. 

irci iloti x«u piXosrc- 
X#v « ou<tb y«p t virai oy-iv 
xvrafjr , ctilpt *1 itoti* 

X * \bci «XM > 

’XaJptt notioii , ai ccovof 

Prt VOlCiàcU 17)1 tvlfjtf > Ù'U< • 
Oltracciò conviene thè tki go- 


1 terna amorevole fin , ed affezio- 
nato alla città. Che non può al- 
cuno ben gozérnare o cavalli , © 
cani , od uomini , [e. non prende 
compiacenza in que* me de fi mi 9 
de* quali contien che prenda l* 
cura. E’ finalmente faluur fen- 
timento, ovvero rnaflìma di Se- 
nofonte in Pardia poco appref» 
fo al principio del lib. Vili. 

cr.pytet eèyzjQi òubtv 

. T<»7 (9 ceytAo u .Un buon Re non^ 
differì fee da un buon padre . Tu il 
ottimi documenti da’ favi Paga- 
ni (.ratti * che fcrvir j ofion di 

nor- 
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<Jano i* altra parte, un perniciofiflìmo difordine nella 
città introducono, cioè la fedizione , e la difcordia* 
Di che n’avviene, che altri appajono fautori del po- 
polo, affezionati altri a ciafcuno del miglior ordine, 
e pochi di tutti quanti. Quindi appreffo gli Ateniefine 
foriero gran difeordie ; e nella Repubblica noffra non 
folamente {'edizioni, ma guerre civili ancor peffifere: 
le quali il grave cittadinoe forte, e nella Repubblica 
degno di maggioranza, fuggirà, ed avrà in odio, e 
dar*fli tutto a* fervigi della Repubblica, nè andrà die- 
tro al le forze ed alla potenza : ed in guifa tutta infiem fo- 
fferralla, che a tutti porga riparo. Ne già con impu- 
tazioni falle falcifera odio o malevolenza contro d’ al- 
cuno: ed al tutto terraffì fermo fulla giuftizia , e fui]’ 
oneftà , per mantenerla falva, comecché egli incontri 
afpri trovi ; ed innanzi foffenga morte , che 1* abbandonar 
quelle maliime, chehodetto. V ambizionee la gara Tulle 
onorevoli cariche è aleutamente infeliciffìma : della 
• quale appreffo 1’ ideilo Platone ben acconciamente li 
legge, che coloro, i quali infra di loro aveller contra- 
ilo, chi de’due piuttollo la Repubblica governalle, il 
fimigliante farebbono , che i marinai, i quali aveller 
contrailo, chi in preferenza degli altri doveffe (lare 
al governo. Ed il medefimo inlegna , che quelli riputiamo 
avverlari , che ci levaffero l’armi incontro adoffefa, 
non quelli, che col lor fentimento voleffero laRepub? 

1 ' bli- 


norma per un principe e gover- 
natore anche Cri diano . 

i Poftularfs . Sono quelli « che 
favoreggiano il popolo: optima* 
tes , quel che all’ordin nobile 
aderifeono , che qui appellatili 
ftudiofi optimi cujufque . Quan- 
do nelle Repubbliche ed In al- 
tri Comuni' fi viene a queftl o 
a fimigiianti altri partiti di di- 
vifione j il corpo luterò del Co- 
mune foftiene la piti peftilen- 
zial malattia , che po/Ta mai pa- 
tire , per cui talora vièti anche 
meno . 

i Nec vero criminibus &c. Op- 
portuno ricordo per fuggire un 
vizio, al qual foggiace chi nel- 


la Repubblica procaccia d* a cqul- 
ftar potenza e ricchezze . Per- 
ciocché r amore difordinàto per 
fare acquifto dell* una e dell* 
altre fofpigne ad abbattere per 
Indebite vie 1* altrui potenza , e 
ad ufurpare l’altrui . 

j Jujiitia bòncftéttiquf &c, 
' Divina ma filma , per chi le co- 
fe pubbliche amminiftra , fi é 
il prender di mira ne’ fuoi an- 
damenti la giuftizia e 1* oneftà y 
fenza deviarne giammai , ezian- 
dio ad onta degl* incoutri j ift 
afpri . 

4 Non eo s qui . I di ver fi fen- 
timemi fulla Repubblica , quan- 
do dirizzati fono al comun bc. 


i> 
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li* tuie inter P. Africanum , 6t Q. Metellum fine 
aceibitaee diffenfio. 

CAPUT XXIV. 


Ira & fevtritas viro forti quaterna adhìbenda . 


N EG'vero audiendi, quigravifer irafeendum inimi- 
ci putant, idque magnanimi & forti* viriceli- 
fent. NihiI enim laudabilius , nihil magno & preclaro 
viro dignius placabilitate atque clemencia. In liberi* 
veropopulis, & injuris aequabilitate, e* o rcenda etiam 
eft facilita* & lenitudo animi quae dicitur; ne, fiira- 
jfcamur aut intempe'L ve accedentibus, auc i mpudentcr 
rogantibus, in morofiraf"m inuntern & odiotam inci- 
damus . Et tamen ita p'obanda eft rranfur-tudo atque 
clementia, ut adhibeatui Reipub. caofla (everitas, (ine 
qua adminiftrari civica* non potei!, i Omni* autem& 

ani. 


ne , non generano amarerte- 
nc'rittadini difeordanti , ptrchè 
, unici fono nel vìrtuofo fine . E 
pcrcib feconJo I* lufegnaiiientodi 
fiatone non debbonfi riputare av- 
verar) . 

i Omni t autem animadvtr. 
f*> &c Qua cero documenti qui 
fi prt.fen .tHO opportuni (lìmi a 
• chi prefit.de per rapporto d;' fud- 
ditl governati lì primo fi ì , 
che chi ptiutfce e riprende, il 
faccia feltra comuni iie , e in- 
giurlòfe parole , Dii che di leg- 
gieri cade coltri che o prati- 
ca cib- iteli’ empito delle colle- 
ra , od & a cib fofpinio dal pro- 
prio Interrili ed onore , e non 
uai bene d.l Pubblico, o del. 
fuddito governato li fecondo , 
che la pena maggiore non fiu 
della colpa , a cne pub in mol- 
ti cali fervirc di norma la leg- 
ge , o la legittima confttetudi-. 
*- t o , dove abbia luogo l'ar- 


bitrio del Supcriore , conviene 
che una debita difettatone la 
mi farà , per non paflare i ter. 
miai , ne preferiva , e fopra tut- 
to , fe chi governa in cuore 
amor nodrifea pici, fuddito de- 
liiKj. eptc , ed a punire il muo- 
va verace telo del vantaggio 
di lui e del Cornuti , per la pe- 
na gli ponga in veduta la col- 
pa , dove all ‘ incontri , fe vi s* 
intrometta palfiom alcuna , ma- 
le al. cer o fi guarderanno 1 de- 
biti termini Si è il terrò, che 
le parrlalltà fi fuggano col ri- 
fparmUre ad un rto la pena , 
onde punifeefi 1’ al.ro , dlfor- 
dine cosi frequente in chi pre- 
fiede : per cui dibarbitare dee 
fire jtincipilm me jrofitto lo 
ftonibranien o d’ ogni palfone 
d’ avariria , d' odio , d’ ambi- 
zione ec delle quali fe alcu- 
na vi s' intruda , il buon or- 
dltjc fi perturba de Ila dilli i- 
butiva 
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Mica lollencre: quale fu feti*’ amarezze il dilparere tra 
Pubblio Africano, e Quinto Metello. 

CAPO X XtV. 


Fino a qual fegno debba l' uom forte ufare l'ir» 
ed il rigore . 


N E conviengià predar orecchio» coloro, che lono 

in oppinione doverli prendere grave sdegno cogl» t „ 
avverfar^: e (limano ciò eflTere da magnanimo e forte 
uomo. Imperciocohè niun v’fc pih commendabile pre- 
gio , niuno più confaCevole al grande ed eccellente uo- 
mo della facilità di placarli, e della clemenza . Ma 
ne’diberi popoli, ed io condizione uguale di leggi, pra- 
ticare li vuole ancora la piacevolezza, e quella, che 
dicefi freddezza d’animo.* acciocché, fe prendiam colle- 
ra ocon quelli, che da noi vengono fuordi- tempo , o 
che ci fanno sfacciate dimande , non incappiamo in 
una inutile, e rincrelcevole fantaflicaggirie , E lì dee 
p;r& approvare in guila la manfuetudine e laciemen- 
zi, che li pratichi a riguardo della Repubblica il ri- 
gore, lenza il quale non può la città governarfi . Ma 
o^ni legittima punizione, e correzione lungi debb’ ef- 
fere da contumelia : nè ci<) conviene che fi riporti a 
vantaggio di chi alcun punifce , ocon parole riprende , 

ma 


butiva giudizi!. Finalmente lt 
quarto che nel caMo della col- 
lera niun fi punifea: altrimen- 
ti, non fi manterrà ma: quelta 
mezzanità neceiTaria . La ra- 
gione fi è , perchè lo animo da 
paffioue occupato è male accon- 
cio a prescrivere i giudi termi- 
ni della pena a norma della 
colpa . Che ami per quella ra- 
gione mcdefimi è Saggia maf- 
fi ua , Il non fare delibera- 
zione alcuna giammai nel ca- 
lore d’ un accefa pa filone : di 
pift , per quanta fi puh , il non 
efercitare alcun atto , che a 
quella abbia rapporto : ma con- 
\ieii fofpendere : mentre L’ in- 


teriore agitazione dell’ animo 
non lifcla comprendere quello , 
che la prudenza, roneità, la 
giufiizU in quelle circodante 
richiederebbe : cib che poi co- 
nofcefi meglio ad animo placi- 
do, e ripetuto, a quella guifa , 
che agitata efieudo l’acqua d' 
una fontana , non pub djfcer- 
nerfi cib , che fia nel fuo fon- 
do , ina tolto apparifee , eden* 
do l'agitatidn rìpofaia . Quin- 
di ha origine la pift parte de- 
gli limarti violenti trafeorfi v 
e quindi è pure che le leggi , 
le quali acconciate fono alla 
umana fralezza , puniscono eoa 
maggior pena chi uccide altrui 
con 
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a<nifliadver(io& caftigatio contumelia vacare debet ; ne* 
que ad ejus, qui punir aliquem, aut verbi* calìigat , 
fedad Reipub. utili tatem referri . Cavendum efteciam, 
ne major poena, quarw culpa fit; &ne iifdem de cauf- 
fis alii pletfantur, al ii ne appellentur quidem, Prohi- 
benda autem maxime eli ira in puniendo. Numquarn 
enim iratus, qui accedet ad poenam , mediocritatem 
i 1 1 a m tenebit, quae eft inter nimium, & parum; quas 
placet Peripateticis , & retìe placet : modo ne laudarenc 
iracundiam, & dicerent, i utiliter a natura datam • 
lila vero omnibus in rebus repudianda efl ; optandum- 
que , ut ii , qui praefunt Reipub. legum fimiles fine, 
quae ad puniendum non iracundia , (ed «equitate du* 
cuntur • 

• • 

CAPUT XXV. 

Viri fottìi magnanimi efl , fecundis in rebus non effer» 
« > uii confido amicorum , c avere ab affen • 

t afori bus. 

A Tque etiam in rebus profperis, & ad voluntatem 
noftram fluentibus , (uperbiam , faftidium , arrogan- 
za mque raagnopere fugiamus, Namut adverfasres, fi c 
lecundas immoderateferre , levitatis eft* Pracclaraque 


meato , ut t fi hoc piane vitate 
non potes % | aod ante occupftur 
animus ab iracundia , qua/n prò - 
videre ratio potuit , ne occupare .. 
tur , ut te ante compare s , quo-, 
t idi eque me diter e , refijtendum 
effe iracundia : cumque ea maxi • 
me animum moveat , tum tìbi 
effe dii ineriti ffìme lìnguam conti - 
ttendam : qua quidem mihi vir • 
tus non inter dum minor videtur % 
quam omnino non irafet . Ma per- 
cjocchè In alcune circolante 
egli par neceffario il moftrar 
collera ad altrui correzione , 
liberale dà a Nicoele quell* al* 

tro 


eoo deliberazione avveduta , t 
come dir fi fuole , a calo pen- 
l*ato , che chi ammana in itn- 
petuofa, e fubitanea mifchia : 
poiché l'accefa palfione , quan- 
tunque nell'uccifore la volon- 
tarietà renda pift intenfa , di- 
min ui Tee però 1* avvertenza ; i 
cui gradi maggiori „ o minori 
trasfondono proporzionata gra- 
vità nel peccato . Ma , per tor. 
Rare all'ira con rapporto a* reg- 
gitori degli altri , afcoltino 
alleiti il documento , che Cic. 
icrive al fuó Fratello Governa- 
tore dell* Alia . Te illud ad. 
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ma cella Repubblica. Guardare fi vuole ancora che 
maggiore la pena non fia della colpa: e che perlime- 
defimi titoli altri puniti fieno, ed altri neppure fieno 
citati a comparire. Si dee poi con fomma cura nel pu- 
nire tenere l’ira fommamente lontana . Imperciocché 
l’adirato, che porrà mano al cafiigo , giammai non 
ferberà quel mezzano grado, che tra ’! troppo pafla , e 
tra’l poco: la qual mezzanità a’ Peripatetici piace, e 
guittamente piace , dove però non lodaflero P iracon- 
dia, e non dicefifero , efferci quella utilmente dalla 
natura data . Ma la fi vuole rigettare in ogni cola ; 
ed è da defiderare che coloro, i quali prefiedono alla 
Repubblica, fimiglianti fieno alle leggi, che a punire 
non dall’iracondia fono-, ma dall’equità condotte. 

CAPO XXV. 

E’ da forte uomo e da magnanimo , il non levar fi in 
. fuperbia nelle profperevoli cofe , il prevaler f del conf- 
glio degli amici , ed il guardar f dagli adulatori . 


E D ancora nelle profperevoli cofe, e che corrono a 
feconda del voler noftro, foggia m la fuperbia, il 
fafio, é l’alterezza . Imperciocché è faggio di poco fen- 
ico il portare fenza moderazione , ficcome leavverfeco* . 
fe^così le profpere. Ed in ogni condizione del viver 
non ro ella è bella cofa quella (labile coerenza, l’aver 
fempre il vifo medefimo, e la medefima fronte: come 
di Socrate abbiam fentito , e fimilmente diCajo Lelio. 
Ed il Re Macedone Filippo di gefle e di gloria dal fi- 
gliuolo avanzato, veggio che di piacevolezza fu e d’u- 
manità fuperiore. L’uno pertanto fu fempre grande., 
fu l’altro fovente fcoriciflìmo; coficchè c'pare, che di- 
rittamente infegnin coloro , i quali dan per ricordo , 
che in quanto più elevata condizion ci troviamo, vie 


tro documento, «rio*** f/nv 
pueh'v [ii*T ù'ryi? , }s 

ijoscthois , cvztvGOi ycapuf ri» 
Jratus nitil agas , fai autemut 
iratus appareai , cumlempus fe- 
ret . Per quefto modo adempi- 
rà dì il confìggo dello Spirito 


mag- 

Santo. Jraftìmini nolitt pec- 
care . 

i Utiliter a natura dai am . I 

Peripatetici ( coaie dicefi ne! 
llb. IV. c. 19. delle Tufcula- 
ne ) infegnavano che 1* iracon- 
dia c le altre pa Aloni date ci 
erano dalla natura , doverli pe» 

rb 


« 


Digltlzed by Google 


94 ' GLI UFiZJ DI CÌC. 

eft i aequabilitas in omni vita, & idem femper vuku$> 
eademque frons; ut de Socrate, itemque de C. Laelio 
accepimus. Phiiippum quidem Macedonum regem rebus 
geflis& gloria fu pera tur» z a (ìlio, facilitate & humanitare 
video fuperiorem fuifl’e. Itaque alter femper Unagnus , 
alter faepe turpiflimus: ut re&e praecipere videantur > 
qui monent , ut, quanto fuperiores fumus, tanto nc$ 
fummiflìus geramus. Panaetius quidem Africanum audi- , 
torem & familiarem fuum foJitum a it dicere, ut equo* 
propter crebras contentiones proeliorum ferocitateexul- 
tantes, domitoribus tradere (òleant, ut his faci liorib^ts 
potfìnt uti >• fio homines fecundis rebus effraenatos, (Ib't 
que prsefidences, tamquam $ in gyrum rationis & do. 
tìrinas duci oportere, 4 ut perfpicerent rerum huma* 
n*rum imbecillitatem , varietatemque fortunac. Acque 
etiam in fecundiflì mis rebus maxime eft 5 utendum 
confilio amicoruin, hifque , major etiam quam ante > 
tribuenda au&oritas; iisdemque temporibus cavenduni 
eft , ne affentatoribus petefaciamus aures, nec aduhri 
nos finamus; in quo falli facile eft. Tales enim nos 
effe putamus, ut jure laudemur. Ex quo nafeuntur in* 

■ numerabili* peccata, cum homines inflati opinionibus 
turpiter irridentur, & in maximis verfantur errori* 
bus. 6 Sed haec quidem ha&enus* 

# 

CA- 

rito, che ha porto In non cal- 
tutee le umane cofc : ed è il 
principi fcgnale d* una virtft 
contornata . 

2 A filio • Da - Aleffandro , 
che aggiunfe al pi terno impe- 
rio tutta l'Afia: del quale ri* 
corda Livio Lih. IX. c/ lo. /or-* 
da fupplicia bitter vimini & epu- 
lai caJes ami tortoti $ (f van ria- 
ttiti tmentienda Jlirpir . 

1 J# lyruni . Parli per fiml- 
gliania , accattata dalli maniera , 
onde i cavalli (i domano . 

4 Ut perfpicerent (<?c. I et tic 
accennati rifleffi fon ben accon- 
ci a tener l’ uomo lungi da ogni 
bai dama nella profpcre vole con- 
dizione . 


rb non dibarbicare affatto, ma • 
moderare . Gli Stoici poi erano 
in opinione non eftbrc a noi 
dalia natura date , mi prefe da 
noi e contratte , doverci però 
affatto deporre . Gli antichi Ac- 
cademici in proposto dell* ira- 
condia fi accordavano co Peri- 

r atetici , come ragionali nei lib- 
V. c. 44. delle Queftioni Ac- 
cademiche . 

li A?. qu abilitai ec. Vien que- 
lla bella prerogativa lodata da 
Seneca in Catone ancora il gio- 
vane t e Plinio anche di Socra- 
te ne fa ricordo. Quefta altro 
non pub effere che lavoro d*in- 
numcrabìli vitroriofi contrarti , 
c pregiai I fiimo frutto di virtuo- 
so c lungo eferciiio in uno ffi- 


3 Uff n - 
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maggiori! enceci portiam con dimefl'e maniere. Certa- 
mente Panez.o afferma che I’ Affncano difcepoloe fatni- 
liar Tuo «fato era di dire , che , iiccome i cavalli , 
mediante le frequenti zuffe delle battaglie per ferocità 
montati in gazzurro, altri confegnar li fuole ai coz- 
zoni , acciocché querti piu maneggevoli aver gli porta; 
così gli uomni per le co fé profperevoli disfrenari , e 
pieni di profontuofa fidanza in loro rtertì , conveniva 
che fi conducertero come in giro folla riflertìone e fili- 
la dottrina, acciocchècomprendertero la fralezza delle 
umane cole, c 1 inrtabilita della fortuna. Ed eziandio 
in condizione di cole, che vadano quanto fi vuole a 
feconda , ci dohbiam prevaler fommamente del cofi- 
glio degli amici, ed a quelli ancor fi dee autorità de- 
ferir più che prima; e nelle medefime circoflanze bi~ 
fógna prender guardia, cheorecchio nonprefiiamo agli 
adulatori, e non fofiegniamo d’ edere adulati ; nel che 
egli è iacil cola 1 edere ingannato. Imperciocché noi 
stimma gioiamo d* efier sì futi , che abbiam merito 
d elfer iodati. Di che ne nalcon difordini oltre numero , 
quando gli uomini, eflendone gonfiati pe’ loro concetti , 
fono (conciamente in derjfioo meffi , e fi aggirano tra 

grandinìi abbagli. Ma quanto a, quell’ Argomento fino 
a qui badi. 


5 U tinium confìtto &c. Nelle 
profpvTiiì , fpezlalmente fomme , 
quanto è diffìcile che fi afcolri- 
no I configli degli amici, fi è 
altrettanto facile che fi porgati 
gli orecchi alle ingannevoli vo- 
ci degli fcaltri adulatori . E la ✓ 
ragione fi è , penio .che la con- 
dizione awentu.'ofa ci rendp per. 
Ali fi dc'noftri pregj ed eccellen- 
te » a ^ e quali alcriviamo la feti» 
ci.à prefente s onde perfuafi ef- 
fendo d’aver abo fumo, cre- 
diamo di non abbifognar di con- 
figlio, forfè è talora, che ab* 
biam pii^ bifogno di prenderlo 
di chi è futri di quell'ingan- 
no , nel cual fi trova chi è 
cjnafi ebro di fua riderne fortu- 
na . Perche poi fi porga volen- 
lieti orecchio agli adulatori , 


CA- 

Oc. medefimo ne fuggerifee la 
ragione . Artefo il prefente fla- 
to; Talts noi effe putamus , ut 
iure laudtmur s onde non andò 
lungi dal vero chi portò parere 
l'eflfere più malagevole il porta- 
re le profperevoli cofe con mo- 
derato animo che l’avverfe . 

6 Sed bile quidem ko&enus . 
Conchiude quella , meditazione 
Culla Fortezza , e nel cap. XXVII. 
pafia alla Temperanza . Che 
quanto a ciò, che Jeggefi ntl 
Seguente cap. XXVI. quelli fon 
feniimenti, che richiedono al- 
tro luogo - li poniaro tutta- 
via , dove fi trovano : ma il ca* 
ratrere virgolato ne dlmoftri 
che occupan luogo inoppor- 
tuno . * 


\ 
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CAPUT XXVI. 


i T Llud igiturfic ed judicandum, maximas gerì res, 
X & maximi animi ab iis , qui Relpub. regant, quod 
„ earum adminiftratio latiflime pateat, ad pJurimofque 
,, pertineat: efleautem magni animi, & futile multos 
„ ctiam in Vita otiofa , qui 2 aut inveftigarent, aut cona- 
, r rentur magna quaedam, feque luarum rernm finibus 
», concinerent ; aut interjefli inrer philofopho* , & 
», eos, qui Remp. adminiftrarent , deletìarentur re fua 
,, familiari, non eam quidemOmni ratione exaggeran- 
,, tes, neque excludentes ab eju$ ufu fuos, potiufque 
,, & amicis impartente* , & Reip. , fi quando ulus ef- 
», fet . Qua: primum bene parta fit, nuiio «eque turpi 
„ quaeftu , neque odiofo; tum quam plurimis, modo 
,, dignfs, feutilem prsbeat; deinde augeatur ratione, 
,, diligenti». , parfimonia; nec libidini potius luxurii- 
„ que, quam liberalitati & beneficenti* pateat. Hsc, 
„ praeferipta fervantem licet magnifice , graviter , ani. 
„ mofeque vivere, atque edam fimpiicitcr, fideliter, 
», vitaeque hominum amice. 

CAPUT XXVH. 


De temperantia ejufque partibus , quìbus confiutur Deca- 
rum'. hoc aulem duple * , generale, & peculiare. 


OEquitur, ut de una reliqua parte honefiatis dicen- 
O dum fit: in qua j verecundia quali quidam orna- 
tus vitae» & 4 temperantia, & modellia, 5 omnilque 

fe- 


1 litui igitur &c. I fenti. 
menti di quedo capo ennven. 
gotto , dove fi ragiona de’ pò- 
litici e de' difoccupati in pri- 
vata vita. Ma per qui unirli co- 
meccheflìa giuda il tentimeli-, 
to del Facciolati , i ime fi. ni gii 
abbiamo per la particola igitur , 
quali come epilogo di quello , 
che fi £ ragionato della For- 
tezza . 

» iavtftìgarixt . Si ac- 


cennano i Filofofi , die da pub- 
blici ' affari appartati , fi trat- 
tengono infra i termini de’ loro 
itudj . 

j Verecuniia . Non è virtfi , 
ma un iudro , che ferve , come 
di decoro , e di cuftodia alla 
virtù . 

4. Temperantia , moiepia . 
Ella £• una virtù medefinta , 
nominata da Cic. in f.iù ma- 
niere : come nelle Tu (cui a nc 

fi 
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CAPO XXVI. 

„ Ql dee adunque queft’ idea formare , che cofe fi 
„ kJ operan di fommo rilievo, edaefercitar confom- 
„ mo coraggio per coloro, che le Repubbliche reggo. 
„ no, conciolfiachè il maneggio di quelle larghiftima- 
», niente difendali, ed a moltilTimi s’appartenga: che 
,, vi fono poi di grand’animo, e vi fono fiati dimoi. 
,, ti, che o hanno invefiigato ovver tentato cotali al- 
,, te cofe, 6 fi fono trattenuti per entro a’confini delle 
,, loro occupazioni, o pure in vita di mezzo podi tra’ 
», filofofì, e coloro, che la Repubblica maneggiavano, 
„ prefer piacere nella loro facoltà domeftica, nonam- 
„ roafiandola edi già per ogni maniera , nè efcludendo 
„ gli attenenti loro dall’ufo di quella, e piuttofto 
„ compartendone agli amici , ed alla Repubblica , quan- 
„ do le ne cadede il bifogno. Quella roba in prima fia 
„ con mezzi leciti procacciata : util poi fi renda a 
„ quanti più fi può, purché ne fiano meritevoli: fi 
„ aumenti apprefifo col giudizio, coll’attenzione , colla 
», parfimonia : nè piuttofio vi fi dia luogo alla libidi. 
,, ne, ed al ludo, che alla liberalità, ed alla benefi- 
„ cenza. A perfona, che quefie preferizioni guardi ; le- 
„ cito è il vivere con magnificenza, decoro, e grand’ 
„ animo, e femplicemente ad un’ora, con fedeltà , ed 
», amorevolezza verfo la Vita degli uòmini,. 

CAPO XXVII. 


Dtlla Temperanza , e fue parti , onde a formar fi viene il Decoro : 
queflo poi è di due maniere , generale , e particolare . 


S E JS 


ita che da ragionar fia d’una rimanente parte 
dell’ onefià : nella quale fi ravvifa il rifpettofo 

G prò- 

trasfonde mlfurato tenore a tut- 
te le noitre miniere ed indi- 
menti . 

5 Omnifqui fe Jatìe~. Confuo- 
na ciò, che leggiamo nelle Tu- 
fi-ulule IV. c. 9. Temperatala 
feda! appetHionei , & tfficit , 
ut re de rat ioni par e ani. 


fi efprlms 11 b. III. I. e am vìr. 
t utemffoppO(TÒtnr locarti , quarte 
foieo e guide ut lune tempera*- 
, iam , tum moderationem ap- 
pellare , nonnunquam etìam mo- 
deftiam . La quii: in fomma è 
quella virtfl , che tempera e 
modera 1 moti dall’ anft.o , e 
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fedatio perturbationum animi , & 1 rerum rr.odus cerni- 
tur. Hoc loco continetur id quod dici Latine Deco- 
rum poteft, Graeceautem nrpìvov dici tur . Hujusvisca 
e(I, ut ab honefto non queat feparari. Nani & quod 
decet, honeftum ed , & quod honeftum eft , decet . 
Qualis autem diflferenna fithonefti, & decori, facilius 
inceli igi , quam explanari poteft. Quicquid enim eft 
quod deceat, id tum apparet , cura 2 antegrcfla eft 
honeftas. Itaque non foiuminhac parte honeftatis, de 
qua hoc loco difterendum eft , fed etiam $ in cribus 
v fuperioribus , quid deceat, apparet. Nam & ratione 
uti atque oratione prudenter, & agere quod 'agas con- 
federate , omnique in re quid fit veri videre & tueri, 
decet: contraque falli, errare, labi, decipi tam dede- 
cet, quam delirare, & mente effe captum . Et jufta 
omnia decora fune; iniufta contra ut turpia , fic in- 
decora. Similis eft ratio fortitudini^ . Quod enim viri- 
liter animoque magno fit, id dignum viro, & decorarci 
videtur; quod contra, id ut turpe, fic. indecorum • 
Quare pertinet ad omnem honeftatem hoc , quod dico 
decorum ; & ita pertinet, ut non recondita quadarci 
ratione cernatur, fed fit in promptu. Eft enim quid- 
dam ( idque intelligitur in omni virtute ) quod deceat , 
quod cogitatone magis a virtute poteft , 4quam re fe- 
parari ; & ut venuftas & pulchritudo corporis fecerni 
non poteft a valetudine; fic hoc, de quo loquimur , de- 
corum, totum illud quidem eft cum virtuteconfufum, 
fed mente cogitatione diftinguitur. Eft autem eju» 
deferiptio duplex. Nam & 5 generale quoddam deco- 
rum intelligimus , quod in omni honeftace verfatur ; & 
aliud huic fube&om, quod pertinet ad fmgulas partes 
honeftatis. Atque illud fu peri us fic fere definiri folct, 


1 Rerum modus. La mezzana 
mifura tra '1 poco e *1 molto . 

z Artttgreffa eji km* firn . Co- 
me^ cagione per cui forza quel- 
lo, che fi opera , è decorofo e 
decente . 

3 In tribus fuperioribus . Cìb 
fono la prudenza , la giullizia , e 
la fortezza , come vien divifando . 

4 X*uam re feparari. E’ dun- 
que proprietà necetfaria , come 


* 

V. G. il calore al fuoco giufta 
la pift moderna filofofia . 

5 Generale quoddam decorum . 
11 decoro in tutta la fua generi- 
ca efenfione diftende fi ad ogni 
virtò ed oneftà , che all* uom s* 
appartiene. 11 partlcolar poi de- 
coro ù lo fpeclfico fubornart» al 
primo , alla temperanza riguar- 
da , e che viene accompagnavo 
da certo eivil luttro citeriore . 
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procedere come quah ladro del viver nollro > eia tempe* 
ranza 9 e la model Ha , ed ogni ripofa mento di paloni d’a- 
nimo , e là mifura in tutte le cole. In quefìo punto contìen- 
-iì quel lo, che fì può Lati namente dire Decora* n , Grecamen- 
te poi dicefi irprxo/. Di quello sì fatto é il valore che non 
li può difgiugnere dali’onelìo. Imperciocché ed onefìo è 
quello, che è decente, ed è quel decente , cheèpurone. 
ito. Qual poi divario palli tra 1* onefìo e ’l decoro, è più 
agevole a comprendere , chea difpianarlo , Concioffiachè 
tutto ciò, ^che cdecente , allora viene in compirla , quan- 
do già è 1 onelìà preceduta. Pertanto non lolamente in 
quella parte d’ oneflà } della quale in quefìo luogo fi dee di- 
sputare, ma anche nelle tre precedenti apparile quello , 

. , scente fia . Imperciocché l’ufare prudentemente il 

giudizio, e 1 difcorlo, e'I confideratamente maneggiar 
quello , che operi ,ed inognicofa Pefaminare, e PofTerva- 
re, die vi ludi vero, egli é decente : ed all* incontro I* 
effere ingannato, il prendere abbaglio, il mancare, e 1* 
ellere agiratocosìdifconviene, come il delirare, e Tef- 
ier fuori di ferino. Ed ogni giufta operazione ella é decoro- 
la , e le ingiulìe all’incontro, fitcome turpi , cosi lòno 
indecenti . Tale pur è la ragione della fortezza. Imper- 
ciocché quello, che virilmente fi adopera, e con gran- 
de animo, egli e confacevoleal valentuomo , edecoroio 
apparifee. Laonde ad ogni maniera d’onefìà s’appartiene 
quello, che io chiamo decoro; e le appartiene ingui- 
fa , che non fi ravvifa per una cotal maniera recondi- 
ta , ma (ia in ìacil profpetto • Perciocché v’è un non foche, 
( ed in ogni virtù ciò s’intende ) che ha decenza , e che da I- 
la virtù, pili col penfamento fi puòafìrarre, che per ef- 
fetto: e ficcome 1’ avvenenza, e la bellezza corporale 
legregare dalla lanità non fi può; così quefìo decoro, 
del qual parliamo, è ben egli tutto colla virtù mefeo- 
lato, ma difeernefi coll’intendimento, e col penfiero . 
La deferizion poi di quefìo è di due maniere. Imper- 
cioccwé ed ammettiamo un cotale generai decoro , che 
ritrovali in ogni onefìo ; ed un altro a quefìo fubordi- 
nato, che alle fingolari parti dell’onefìà s’ appartiene . E 
quel primiero Così preflfo a poco definir fi fuole . Quel- 
lo è decorofo, checonfacevole fia all’ eccedenza delPoo- 
mo in ciò , di che dagli altri animali la natura tua 

G 2 dif- 
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Decorum id effe, quod confentaneum fit hotninis ex- •- 
celiente in eo, in quo natura eius a rei iquisaniman- 
tibus difft*rat. Qua: autem pars fubie&a generi eft , 
eam fic dffiniant , ut td decorum elle velini, quod ita 
nature confentaneum fit, ut in eo moderatio & terr pe- 
rantia apparcat cum fpecie quadam liberali. Hate ira 
incelMgi poffumus exiftimare ex eo decoro, quod Poe- 
tae fequUnttir ; de quo alio loco plura dici (olent. Sed 
tutn fervare illud Poetas dicimus, quod deceat , cum 
id, quod ouaque perlona dignum eft , & fit Òtdicitur: 
nt fi i JEacus, aut Minos dicereti 


2 Oderint , dum metuant ,* aut 

3 Nata fepuhro ip[e efì parenti 


indecorutn vidererur , quod eos fuiffe juflos accepimur.. 
At, Atreo dicente, plaufus excitantur : eftenimdigna 
perfona oratio. Sed Poeta, quid quemque deceat, ex 
perfona judicabunc : nobis autem perionam rmpofuic 
ipfa natura, magna cum 4 excellentia praeftantiaque 
animannum reliquarum . Quocirca Poetac in magna va- 
rietate perfonarum , etiam vitiofis quid convenir , & 
quid deceat , videbunt : nobis autem cum a natura 
ronftantias , moderationis , temperanti^ , verecundiae 
partes datx fint ; cumque eadem natura doceat , non 
negligere, quemadmodum nos adverfus homines gera- 
mus ; eftìcitur, ut & illud, quod ad omnem honefta- 
tem pertinet , decorum, quam latefufum fif , appareat ; 
& hoc, quod fpeflatur in unoquoque genere virtutis . 5 Ut 
enim pulchritudo corporis apta componetene membro- 

rum 


1 / leacut aut Minai. Creda- 
‘tl figliuoli di Giove , * per la 
buona ellimaiione della loro giu- 
stizia furono colli. ulti giudici 
nell' Inferno . 

a oderint &e Tirannico det- 
to , piti volte dagli antichi Scrit- 
tori ricordato s e che però male 
farebbe convenuto che il profe- 
rire Eaco , o Minoffe . 

j Natii lepulcro &e. Verfo 
tratto da un' antica tragedia : 
onde fi accenna che 1 ielle nel 


convito , nel qnale il fratello 
/tre* gli aveva in vivande ac- 
conciato le membra degli u ci li 
figliuoli, porfe ad eflì nel fuo 
ventre il lepotcro . Or cotal 
concetto quanto farebbe Inde- 
cente , da Eaco evver da Mi- 
noiTe recitato , è altrettanto con- 
facevole al carattere d' Atreo. 

4 hxcellentia prj/iantiafue a- 
nimant'tum . Maniera latina , 
che ha del duro e dello Urano » 
anelo il fenfo , che perca : il che 
dà 
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differì Ice. £ quella parte, la quale è al genere fubor- 
dinata, la definilcono di maniera, che vogliono queiio 
«(Ter decente, che per modo alla natura confacevole fìa, che 
in elfo moderazion v’apparifcae temperanza per un cotal 
civile feinbiante • Che quelle cofe intendanfi perqueda 
maniera, raccor lo polliamo da quel decoro, al quale i 
Poeti van dietro; diche in altro propofjtodir filoglion 
più cofe. Ma diciamo che allora i Poeti olTervano quello, 
che fia decente, quando c ih, che ad ogni carattere dì 
perfone confarti, guardali nelle operazioni e nel parlai e.» 
come per cagion d’efempio feEaco, o Mi nelle dicefl'e . 


Ponìn odio , purché ftiano in timore : ovvero 
II genitore ifleffb di fepolcro ferve a figliuoli : 


f/L 




Parrebbe ciò disdicevole cola, perciocché abbiam fen* 
tito, che furon giudi. Ma, in bocca polle ad Atreo 
quelle voci, (1 levan fu gli applaufi , perchè un cotal par- 
lare al perfonaggio confarti. Ma i Poeti, di ciò, chfi 
a eiafeun fi convenga, dal carattere ne formeran giu- 
dizio: a noi poi la natura ideila ci ha un caratter po- 
llo di grand’eccellenza e nobiltà fovra gli altri anima- 
li, Che però i Poeti in uuagran varietà di caratteri,; 
vedranno che fi convenga eziadio V viziofi , e che di- 
cevole fia ; a noi poi conciolfiachè dalia natnra da*e 
ci fieno a follenere le parti della colhnza , della mo- 
derazione, della, temperanza, e de* rifpertofi andamen- 
ti; ed infegnandoci la natura medefima a non erafap- 
dare , in quale maniera ci dobbiam portare inverfo 
degli uomini; ne difeende che e quel decoro, che ad 
ogni oneflà s’appartiene , in comparfa venga, quanto 
largamente dirtendafi , e quello pure, che fi confiderà 
in tiafeun genere di virtù . Imperciocché ficcome la 
bellezza del corpo colla debita compofizione de’ mem- 
bri invira l’ occhio , e per quell* ideilo diletta, che tut- 
te le parti infra di loro con certa leggiadria fi corrr- 
fpondono : cosi quello decoro, che nel viver riluce , 

G ^ *■' ^'l’ap- « 


, ‘-4 . » 


^ y : * 


dà luogo a fofyetto di maniera 
dal margine intra fa nel retto . 

5 Ut enim pulckntuJo corpo - 
ris. Gio: delia Cala Gal. i. c, 
zi, graiiofamcmc confuona in 




■ * ■*> 


di rifare 1* Idea della corporal 
bellczia . E comecché malage- 
volmente efprimer fi pò fa , che 
co fa belletta fia ; nondime- 
no , acciocché tu pure abbi gual- 
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rum movet oculos, & deleftathoc iplo, quod inter fe 
oaines partes cum quodam lepore confentiunt : fic hoc 
decorimi, quod ciucce in vita, movet approbatìonem 
eorurn, quibufeum vivitur, ordine & èonflsntn , ma- 
deratione ditìorum omnium atquefa&oruro . Adhiben* 
da ed igitur quaedam i reverenda adverfus homines , 
& optimi cujufqne, & reliquorum. Narri a negligere, 
quid de fe quilque fentiat , non folum arroganti! eft » 
fed etiam omninodiffoluti . Eft autem, quod differat , 
in hominum ratione habenda, inter juftitiam, & vere- 
cundiara. Jufiitiae partes lunt , non violare homines r 
verecundi* non offèndere; in quo maxime perfpicitur 
vis decori. His igiturexpofitis . Q'ìà lfc-fit id , quod de- 
cere dicimus, intelleéium puto. 

CAPUT XXVIII. 

Decarum fecundum natura nt effe , & in bac patte maxi • 

me fpcBari , cjute regit motus animi 
Ó corpcns. 


O Fficium autem, quod ab co ducitur, ; hanc prì- 
1 mam habet viam, quae deducit ad convenientiam 

con. 


thè contro fiegno dell’ejfer dì Iti, 
teglie che fappi . che dove ha 
eonvenevol mifura fra le parti 
i ti lo di fe , e fra le parti , t l 
tutto, filivi i la belletta ; e 
fu e Ha cofa veramente iella fi 
pub chiamare , in cui la detta 
mi fura fi trova. 11 Bembo con 
,:on minor leggiadria , e piti 
difìefa eff ofirione delle due bel* 
lene » ( per rapporto al corpo 
dir voili , ed all'animo di vir- 
tù ornato ) così fcrive negli -A* 

fol. lib. 111. Ula non è altroché 
una grazia , Che di proporzione 
e di convenienza nafte , e d’ ar- 
monia nelle coft , la quale quan- 
te i più perfetta ne’ fuoi f ogget- 
ti , tanto più amabili ejfert ce- 
lli fa , t più vaghi , ed i acci • 
dente negli uomini non meno dell ' 
àttimo che del corpo. Perciocchi, 


fitcomt è bello quel corpo , le 
cui membra tengono proporzione 
fra loro; toil i hello quell’ani- 
mo , le cui virtù fanno fra fe 
armonia: e tanto più fono di 
bellezza partecipi l’ uno e V al- 
irò , quanto in loro ì quella gra- 
zia , eh io dite , delle loro far- 
ti , e della loro convenienza più 
compiuta e più piena . Ella è 
quella torninola efpofizione del- 
le due bcNezie , la quale a rifeon- 
tro della Ciceroniana non faprcr 
dire fe più dìa o più riceva di 
luftro ; mentre la amendue le 
lingue pari è la vaghezza . 

i Rrvereutia . Che tien rap- 
porto ad verecundiam . Da che 
nafte la vantaggiofa efllmazione 
di Civil perfona , per la focietà 
umana ben evita , cd iftrmta . 

X Ne- 
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DELL’ONESTO. LIB. I. CAP.XXVFlt. io?! 
l’ approvatoli tira di quelli, co 1 quali fi vive, p«l buon 
ordine, per la (labile coerenza, e pel mifuraeo tenore 
di tutti i detti, ed operazioni . Si dee pira ti car dunque 
un certo rifpetto verfo degii uomini, e de 1 piu pregie- 
voli, e verfo degli altri. Imperciocché il non curarli 
che concetto di noi abbia ciafcuno , non è (blamente 
cofa da profontuofo, ma ancora da trafandato affetto. 
Ma ne’ riguardi, che aver fidebbon per gli uomini, v* è 
della differenza tra la giuftizia e’1 procedere rifpetto- 
Io. Parti fono della giuftizia il non far forza agli uo- 
mini: del rifpetto il non difguftarli, nel cheravvifafi 
fom ma mente il valor del decoro . Pertanto efpolle que- 
lle cofe, (limo eh e capita fiafi di qual maniera da quel- 
la, che diciamo efler decente. 


Zo- 


lli- ■. 






capo xxvm 


* 3 . 




lì 


Qbt il Decoro alla natura confajji , ed in qucjla parte [ìd 
principalmente in veduta , la quale i movimenti de/f 
animo regge e del corpo. 


O R il- dovere , che da quella fi trae, ha quella pri» 
miera traccia» che alla convenevole difpofizione r 
e confervazione della naturane mena; la quale fetor- 
rem perguida, non travieremo giammai ; e quella vir* 

G 4 « tu 


2 Negligere . Per formare un 
valem' uomo compiuto in tutti ì 
doveri , che da noi la umana 
focietà richiede, farebbe d'uopo 
Il congiugnere un difpregio foni- 
nio di tutte le umane cofe , che 
avvengono t onde Inanimo no- 
ftro fi rendeffe tranquillo e pa- 
cifico, e per confeguente più 
acconcio- e più deliro per ben 
efeguire le fite operazioni : ed 
una premura del pari gclofa per 
tutto quello , che può giovare 
per la pratica delle morali vir- 
tù . Ed infra quelle cofe fi dee 
riporre una delicata cura del 
buon nome , e della eftimazio- 
we di uo>; non per quel vati- 


t a ggfo d'onore e di gloria , che 
nc può in noi ridondare ( che 
altrimente degenererebbe iti di- 
fetto, ed in vizio ) ma per 1' 
accrefcimento di qaclle virtù 
morali , ed altri beni , che in 
noi venire ne pofTono , e nella fo- 
cietà umana . 

j Hartc pf'tmam &C. Queflo 
é il primiero u tìzio del decoro, 
che conduce la natura a confer- 
varla nella difpofizioue a lei con- 
venevole ; perciocché difpone 1' 
uomo ad acqui (lare ed a mante- 
nere la prudenza , e la giuftizia 
e U fortezza , come viene accen- 
nando apprefto . 

4 . Una pars tir appetita . V'c 

nell' 

1 
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cònfervationemque natura?; quam fi fequemur ducem, 
r>umquam aberrabimus ; afiequemurque & id , quod acu- 
tum & perfpicax natura eft ; & id, quod ad hominum 
confociationem accommodatum : & id, quod vehemens 
acque forte. Sed maxima vis decori in hac ineft par- 
te, de quadifputamus. <c Nequeenim folum corporis , 
„ qui ad naturam apti fune, fed multo etiam magia 
,, animi motus probandi , qui item ad naturam fune 
,, accoramodati . „ Duplex eli enim vis animorum atque 
natura, i Una pars in appetitu polita eft, qtiaseft oppi) 
Grasce ; qua? hominem huc & illue rapit. Altera in ra- 
tione, qua?’docet& explanat, quid faciendum, fugien- 
dumve fic , “ Itafit, ut ratio prafit, appetitusobtem- 
,, peret. Omnis autem a&io vacare debet temeritate, 
„ & negligentia : nec vero agerequicquam, cujusnon 
„ poflìteauftam probabilem reddere. Haec eftenim fe- 
„ re deferì pti Offici i . „Efficiendum autemeft, ut ap- 
petitus rationi obediant ; eamque neque prsecurrant 
propter temeritatem , nec propter pigritiam aut igna- 
viam deferanc ; fintque tranquilli, atque oreni pertur- 
batone careant. Ex quo elucebit omnis conftantia , om* 
nifiqtie moderatio. Nam, 2 qui appetitus longius eva- 
gantur , & tamquam exultantes, five cupiendo , fivr 
fugiendo, non fatis a ratione retinentur, hi fine dubio 
-finem & modum tranfeunt. Relinquunt enim & abjU 
ciunt obedientiam, nec rationi parent, cui fune fub- 
je£li lege natura? , a quibus non modo animi pertur- 
ba n- 


neir uomo la potenza appetiti- 
va, da'Greci chiamata optali. 
Ella <! una facoltà fenfìtiva del- 
r anima, per cui forza un og- 
getto già conofciuto lo appe- 
tisce , le in comparfa viene di 
buono , c di giocondo j ed In 
quella Specificazione cotal po- 
tenza dicefi c pfm • o le appari- 
le malo , e difpiacevole ; ed a 
quella parte la potenza rivolta 

fi dice cf QOpurì • Onde acconcia- 
mente San Gioì Damasceno af- 
fermb che Crilto Redentor coltro 

dinioflrò , ò svgcH ( T’jfuVtXClS 


póviM <r»') opUifl* ì* JA 

IWI i Q$Ctp f Tl>tOl < <ro? «pcppi.v • 
Cioè nelle coSe , che riguardano 
alla conServazione della natu- 
ra , la forza appetitiva , ed in 
quelle , che la diftruggono , 
la forza avverfativa. E quello 
li pub anche chiamare appetito 
fcnSuìvo , che nella parte nc- 
ltra inferiore naie e , c previe- 
ne ogn'atto libero di volontà : 
nella quale rifiede poi 1* appeti- 
to razionale, onde la volontà o 
liberamente appetifee o fugge 
^oggetto apprefo e conofciuto. 


DELL’ONESTO. L1È.I. CAP. XXVIH. i©$ 
tù n’acquirteremo , che di natura fua è acuta e perfpi- 
cace, e quella, che al commercio umanoi adatta : ed 
altresì la vigorofa , e la forte otterremo. Ma la forza 
principaliffima del decoro é in quella parte riporta f 
della qual ragioniamo. “ Imperciocché non (olamente 
„ da efaminar fono i movimenti del corpo , che fi 
„ convengono alla natura, ma troppo più ancora quei 
„ del Panimo , che fimi 1 mente confacevoli fono alla 
„ natura. ,, Imperciocché la potenza degli animi e 
della natura ella è di due maniere. L’una parte è nell* 
appetito riporta, che Grecamente dicefi opfÀfj ; la qua. 
le l’uomo qua e là trafporta . L’altra nella ragion di- 
mora , la quale iftruifce, e difpiana, che cofa da far 
fia, e da fuggire. “ Così ne fiegue che la ragione pre- 
„ fieda, l’appetito ubbidifea. Ogn' azione poidebb’ef- 
„ fere dalla inconfiderazion lontana , e dalla neglige». 
,, za: né già l’uomo dee operar cofa, della quale non 
,, poffa rendere probabil , ragione • Che quefta è 
,, colà intorno la efpofizion dell'Ufizio. „ Or fi dee 
procurare, che gli appetiti alla ragione ubbidifeano : 
nè mediante l’ inconfiderazion la prevengano, nè per 
la pigrizia o la codardìa l’abbandonino; e tranquilli 
fieno e d’ogni alterazione privi. Da che ne verrà in 
bella mortra ogni cortanza, ed ogni moderazione . Im- 
perciocché quegli appetiti, che più largamente divaga- 
no , e come rigogtiofi, o coll* appetire , o col fuggire 
non bene fono dalla ragione in fren tenuti , trapalano 
i termini fenza fallo e la giuftamifura. Imperciocché/ 
Jafeiano e rigettano Pubbidienza, nè afcoltano la ra- 
gione, cui fono per legge di natura foggetti ; da’quali 
non pure gli animi, ma i corpi altresì fi mettono in 
turbamento. E* fi porton vedere le facce medefime de- 
gli adirati, o di coloro, che o da qualche (temperata 

70 - 


Or qui Cic. parlando della pri- 
ma ac ennata parte dell* appe- 
tito fenfitivo , faggianiente pre- 
ferì ve come debbafi reggere , 
acciocché l'uomo trasfonda que- 
fto virtuofo decoro in tutti i 
fuol andamenti . 

i Jgui appetìtus . Che fono In 
foranea tutte quelle pa filoni , 
che ci fofpii)£ono a bramare gli 


apprefi beni , che non abbiamo, 
od a fuggire i mali , de' quali 
. temiamo . Qui però Cic. difen- 
de la fnoilone dì appetiti* s , e 
dove fopra ha parlato di quel* 

lo, che dicefi cfpjt/W, qua homi _ 

netti , kuc & iliuc rapii , quT 

■* ' 

comprende anche cfQCpfAHV j>ve 
tupìcndo file fu&ìendo . 
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bancur , fed etiam corpora. i Licer ora rpf* 'Krnere 
iratorum, aut eorum , qui auc libidine aliqua , aut 
metu commoti lunt , auc volupeate nimia geftiunt : quo. 
rum omnium vultus, voces, motus, ftaculque mutan- 
tur. a Ex quibus illud intei ligi tur , ut ad offìcii for- 
mani revertamur , appetitus omnes contrahendos , fedan- 
dofque, excitandamque effe animadverfionem & dili- 
gentiam , ut ne quid temere ac fortuito , inconfidera- 
te negiigenterque agamus. 


CAPUT XXIX. 


De Decoro in jocis & ittdis ftrvando . 

3 ^ 7 Eque enitu ita generati a natura fumus, ut4ad 
ludum & jocum faiìi effe videamur; fed ad le* 
veritatem potius, & ad quxdam ftudia graviora atque 
majora . Ludo autem & joco 5 uti ilio quidem licet , 

fed 


1 Lictt ora ipfa cernere . Que- 
lle paffioni de* due accennati ap* 
peliti , quando fcuotono li freno 
della ragione , e trafportano 1* 
uomo fcmfl ritegno , comunicano 
i moti interiori dell*' animo an- 
cora al corpo : e dimoftranfi 
fpecialmcute folla faccia , che 
fuole In fe ritrarre te aglcario- 
ili, che la pafGone folleva nel* 
lo fpirito. Sicché il ripofamen- 
ta di quelli ap|>ctiti , dalla ra- 
gione direttrice operato col rin- 
mirarli e reprimerli , affai con- 
duce alla decenza delle manie- 
re gel proceder cogli uomini , 
onde ne’ notiti andamenti traluce, 
rà quel decoro , che Cic. tanto 
commenda . 

a Et quitus illui inUlligi. 
tur tyc. Utili filma conclusone , 
nella quale lMnfegnaniemo non 
pub effe re di miglior tempra , 
anche per chi profefli la pii! ar- 
dua perfezione . E le nell’ uoit 


ciTÌle l’atnor foffe per adornare 
lo fpirito a quella mlfura , che 
per abbellire il corpo nutre ciaf* 
cuuo, comecché molti non per- 
veniffero ad una efccuiione com- 
piuta , molti certamente mette- 
rebbou gli sfoni loro , ago- 
nando a cotanto malagevole e 
ella imprefa , qual è ne quìi 
temere ut fortuito , inconfute - 
rate negiigenterque agamus , 

Ma quindi fi pub bene cotn. 
prendere qual! utilità vengali 
dietro alla vittoria delle paf. 
fiotti , non fornente per riguar. 
do di noi medefimi , ma della 
focietà umana altresì, cui rie. 
feono di maggiore vantaggio f- _ 
noftri andamenti guidati dalla 
ragione t dove ta porta da’nofttl 
animi dileguare ogni feompigiio 
con acchcttarne le tumultuami 
pa ilìoni . 

j X eque enim <yc. Si puh 
connettere l* enim coll’ ultimo 

fea- 
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DELL’ ONESTO . LTP„ L CAP. XXIX. 107 
voglia, o timor fon commoffì , o brillano per ifmocfe- 
rato piacere: de’ quali tutti i vifi, le voci, i movi- 
menti, e la politura della perfona foflengono cambia- 
mento* Da* quali effetti comprende!!, per tornare all** , 
idea dell* Ufizio, doverli tutti gli appetiti riftringere, 
e Tacchettare, e la confiderazion rifcuotere, e la dili- 
genza ,\a intendimento che non operiara cofa alcuna 
all’impazzata e a cafo, inccnfideratamente, 0 per ne- 
gligente maniera . ' 

CAPO XXIX. 


Del Decoro , che guardar fi dee negli fcherzi , 

e ni giuochi . 


» 

T Mperciocchènoi non fummo già dalla natura in guifa 
X prodotti, che paja fiamo pei giuoco fatti, e per Io fchcr- 
zo, ma per la ferietà piuttoQo, e per certe altre pik 
gravi applicazioni, e di maggior rilievo. Ma, del giuo- 
co, e dello (cherzo egli è ben lecito il fervicene, pe- 
rò come del fonno, e degli altri divertimenti, aitar 
quando avrem Soddisfatto a* gravi affari, ed a feriofi. 

Ma 


fentimento del c. xxvrn. Nul- 
la operar dobbiamo così a ca- 
fo , perchè fiamo dalla natura 
meflfi al mondo per le cofe gravi 
non per li divertimenti . 

4 . Ad ludunt (*f jocuru . Ludi 
fono gli l'pettacoli jpubblici • 
Ludui quel giuoco, nel quale 
interviene rlcreaalon d* animo , 
e corporale efercizio co» alcuna, 
emulazione , fperanza dì pre- 
mio , d'onore, guadagno, Tifi- 
co, difcapiio , ec. Lufui coli- 
vie» meglio a giuoco di puro 
divertimento , e piacere . Cosi 
diraflì piuttolto ludus ale* , lu - 
Jus $ilte . Jocus finalmente ha 
luogo ne' motti e negli fcherzì , 
che in parole confiftono . 

5 tTW ilio qutdem li6et (fc. 
Sicché gli fcherzì ed i giuochi 
debbono eflere indirizzati a ri- 
fiorare Inanimo affaticato dal- 
le ltriole occupazioni s a intwi- 


dimento che dopo un mifura. 
to ufo di. quelli riconfortato , 
torni più deliro alle gravi ap- 
plicazioni : e perchè cib } Cel 
fnggerifee Cic. Neqtie enim ita 
generati a natura fwuus , ut ad 
ludurn (y facurv fafti effe vie 
deamur . Ma la più parte .de- 
gli uomini il mezzo converto- 
no in fine , mentre le loro prin- 
cipali premure fi aggirano in- 
fra i giuochi e divertimenti . 
Cit) quanto fconcio fia , bene 
il comprefe Cic. quantunque 
foltanto di naturai lume for- 
nito . Deh quanto più dovreb- 
be intenderlo chi de* principi 
della Divina ed Evangelica fe- 
de iftruuo crede d* cflere al 
mondo per fervire ed amare it 
Creator fuo , ed appreso que- 
lla vita mortale per eternamen- 
te goderlo tra i Coniprenfori 
Beati * 


\ 


ì 

I 

* 
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fed ficat fomno &quietibus ceteris, cum , cu m gravi, 
bus (eriifque rebus i'atisfecerimus. Jpfumque genusjo- 
candi non profufum , nec immodeftum, fedingenuura 
& facetum ede debet . Ut enim pueris non omnemiu- 
dendi licentiam damus , fed eam , qus ab honedatis 
a&ionibus non fit aliena; fic in ipfo joco aliquod pro- 
bi ingenti lumen eluceat. Duplex omnino ed jocandi 
geous. unum illiberale, petulans, flagitiofum, oblcoe- 
niim ; alterum elegans , urbanum , ingeniofum , facetum. 
Quo genere non modo r Plautus noder, & Atticoruin 
antiqua comoedia, fed etiam phiiofophorum Socratico- 
rum libri referti (unt; multaque multorum facete di- 
£ta, ut ea, quae a fene Catone funt collefta, quaevo- 
cant 2 eèvopSi pttnt . Facili* igitur ed diflinftio inge- 
nui, & illiberali joci. Alter ed, fi tempore fit acre- 
miffo animo, libero dignus; alter, nehominequidem , 
fi rerum turpitudini adhibetur verborum obfcuenitas. Lu- 
dendi etiam ed quidam modus retinendus, ut ne ni- 
mis i omnia profundamus, elatique voluptate in ali- 
quam turpitudinem delabamur . Suppeditant , autem 
& 4 Campus noder, & dudia venandi , honeda esem- 
pla ludendi . 


CAPUT XXX. 


Corporis voluplat aut piane re/icienda , aut quarti parcij- 
t fim e ftuenda : quod pertinet ad communtm Decori ra - 
tionem , qua homo hefltii antecellit . 


S ED pertinet ad omnem Officii quaedionem , femper 
inprornptu habere, quanrum natura hominis 5 pe- 
cudibus reliquifque bediis antecedat . Illje nihil fen- 

tiunt 


1 Vlautus (j» antiqua coma. 

dia . Gli antichi Scrittori tu di 
Plauto furono variamente opi- 
nanti . Chi l'ebbe in pregio , 
e chi in difpreglo per li fuol 
motti . 

2 et irOp-Sr yuurjrt • Som brevi 
c fentenùofi detti in acconcio 
tempo proferiti t quali fono quel- 
li che Plutarco rapporta di Ca- 


tone il Cenforio . 

j Omnia . Comprende tutti 
i difeapiti , che fi fanno hcì 
giuoco , denaro , fallita , collu- 
me ec 

4 campai , Dove fi efercltava 
la gioventù Romana, ed in que- 
gli eferoiij adopetavanfi anche 
le armi cd 1 cavai!! : come ri- 
trac fi da SuetonUiinOttav. c. gt. 

5 Pt- 
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Ma la maniera medefima di fcherzare non debb’eflère 
ecceffiva nè immodefla , ma civilee faceta. Impercioc- 
ché ficcome a’ giovanetti non diam licenza per ogni 
.. giuoco, ma quella, che alle azioni non fia dell’onefià 
disdicevole ; così nello fcherzare medefimo vi riluca 
qualche lampo di buona ìndole. Due al tutto le ma- 
niere fono di fcherzare: incivile l’una , trilla, edofce*- 
na ; leggiadra 1 * altra, gentile, ingegnofa , e faceta . Del- 
la quale fpecienon fo'amente il noftro Plauto, e l’an- 
tica commedia degli Attici n 5 è ripiena, mai libri an- 
cora de’Filofofi Socratici : e molti motti vi fono di mof- 
- ri con lepidezza proferiti, cui chiamano . 

FaciI è dunque il difiinguere il civile fcherzo e l’inci- 
vile. L'uno, fèin opportuno tempo lì ufi , e con ani- 
mo follevato, egli è dicevole a perfona ben nata ; l’al- 
tro neppur conviene ad uomo, fe alla fconcezza degli 
atti l’ ofcenità delle parole fi aggiunga. Nel giuocare 
ancora fèrbar fi dee una certa mifura , per non difTìpar 
troppo ogni cofa , e dal piacer trafportati non travia- 
mo in qualche fconcezza . Ori! nollro Campo Marzio, . 
e gli eferciz.j del cacciare ci foni mi nifi ra no del giuo- 
care onefii efemplari . 

' CAPO XXX. 

Il corporal piacere 0 fi dee rigettare del tutto , 0 goderne 
v colla pcjjibile parfimonia : ciò che riguarda alla ragion comune 
del Deco ro per quella parte , onde /* uomo prevale alle he [li e • 


M A all* univerfale argomento dell’ Ufizio appartiene 
l’aver fempre dinanzi , quanto la natura dell’uo- 
mo crapaflì le beflie, e tutti gli altri animali. Quelli 
d’altro non ban fentimentoche del piacere , e colà fono a 
tutt* impeto trafportati. La mente poi dell’ uomo dall’ 
imparare nodrinaento prende e dalpenfare; ,, qualche 

„ cofa 


5 VecuAibus . Il prendo per 
Je bcftie grotte da fonia e da 
lavoro ( come fi vuol prcfo in 
alcun altro luogo degli Ufizj ) 
*1 itali fono i cavalli , a fini , buoi 
«c. ciò cbe abbiamo in altra 


Nota più avanti dimoftre. Se» 
fiia fono gli altri animali bruti , 
comprefi anche 1 pefcl .e gli 
uccelli. Appar cib chiaro da un 
luogo delle Tufculane , lib. V. 
c. ij. Natura alias tejtias ria ir- 
te* t 
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tiunc i nifi voluptatem , ad eamque feruntur omni 
impetu . 2 Hominis autem mens dilcendoalitur & cogi- 
tando; „ femper aiiquid aut inquirit, autagit, u | vi*» 
dendiqueàc audiendi dcie&ationeducitur . Quin edam 
fi quis efl paulio ad voluptatespropenfior , modo nefic 
ex pecudum genere ( funt enim quidam homines non 
re ) fed nomine) {ed ù quis efl 4 paulio ere&ior , 
quamvis voluptate capiacur, occuItat& diflimulat ap. 
pecitum voluptatispropter verecundiam . Ex qjio intei. 
ligitur, corporis voluptatem non fatis eflè dignam ho- 
minis praeflantia, eamque contentini & rejicl oportere : 
fin fit quifpiam, $ qui aiiquid tribuat voluptati, dili- 
genter ei tenendum effe ejus fruendo modum . Itaque 
vi#us cultufque corporis ad valecudinera referanturóc 
ad vires, non ad voluptatem. 6 Acque edam fi confi- 
derare voiumus , quae fit in natura exceliéntia & di- 
gnità* , intelligemus , quam fit turpe diffluere luxu- 
ria, & delicate ac'molliter vivere, quamque honeftum , 
parce, concinenter, Tevere, fobrie. 

CAPUT, xxxr. 

Quid deceat uni ufcuju fané perfonamvel a natura tributata , 
vei cafu impofitam ì vel judicio affumptam . 

Ex empia in partes omnes , 

I Ntelligendum efl edam, duabus quafi nos a natura 
indutos effe perfonis ; quarum una efl communis , 

ex 


s 


tes , a^uarum inculai effe voluti % 
alias volucres , calo fruì libero : 
ferpentes qttafdam , alias gra. 
ditate s &»r. Sicché petudibuj fe. 

J [tu gli animali, che fervono a 
omefFico , ed util fervigli) de- 
gli uomini : befiiis comprende 
la generalità degli altri braci 
fuori di que’ primi nominati. 

1 Nifi voluptatem , Voluptas 
ha rapporto a* dilettof» movi- 
menti delle due fenfttive po- 
terne tatto e gufto , da # cu! fre- 
quentaci atti fi generano < vi- 


zj della gola e della lufluria . 

1 Hominis autem mens 
Ei paté fentimcnto accattato dal- 
la divina orazion d* Ifocrate a 
Demonico ; dove l’otator così 

fcrjve . to f. Hiyxp Gùyivemy 

ffupifitr poh moton , » S$ 

J'i'XV fvouScuoit hóyoi uit • 

&g9cU Tfi 8 • imptrcioccbè i 
corpi di natura loro crefconó colle 
moderate fatiche , e V anime col • 
' le feriofe lettere . 

ì n. 
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v cofa Tempre o ricerca, o maneggia; “ e tirata èdal 
diletto divedere, e d’ilcoltare. Cheanzi fe alcun v’é 
un poco più al piacere inchinevole, purché non parte* 
cipi della berti» (che alcuni uomini vi fono non d’ef- 
fetto, ma di nome) ma Te alcun v'è di mente un po’ 
più elevata , comecché fia dal piacere occupato , oc- 
culta, c diflìmula l’appetito del piacere per verecon- 
dia. Da che fi comprende il corpora! piacere così ben 
non confarli all’eccellenza dell’uomo, e doverli avere 
in difpregio e rigettarlo .• che fe alcun v’abbia, che 
al piacere alcun luogo dia , convenire con cautela Ter- 
barfi modo in goderne. Il vitto pertanto, e ’l tratta- 
mento del corpo alla fanità s’ indrizzino , ed alle for- 
ze, non al piacere. Ed ancora fe confiderar vogliam 
quale fia nella natura noltra l’eccellenza , e ’l nobit 
grado, comprenderemo, comefconcio fia guaitarfi col- 
lo (lemperato ufo de’piaceri , ed il delicatamente vi- 
vere, e con mollezza; e quant’ enefto il trattarli con 
pariimonia, moderazione, fobrietà, e rigore. 

CAPO XXXI. 


Che co fa convenga al carattere per fonai di ciafcuno o dal- 
la natura compartito ,, o dal cafo addogato , o final- 
mente a 1 elezion prefo , Si arrecan gli tfempf per ogni 
parte . 


E ’ Ancor da con» prendere, efler noi dalla natura qua- 
fi invertiti di due caratteri perfonali; l’un de’qua- 


) Pidendique & audienci . 
Che fono i due fornimenti , e 
le più ordinarie potenze per 
formare ne’ nostri animi le co- 
gnizioni . 

4 Paulo ereBior &c. Se tra 
coloro , che fono a’ corporali 
piaceri propelli! , alcuno collo 
inirlto li lolle v I fopra le be- 
ttie ; arriva in qualche modo 
a conofcere la deformità del 
fuo vizio , e quindi ne prende 
vergogna . 

; £>U! atìqnid trìtuat vola, 
■piatì . Se fi parli per rapporto 


al piacer fenfuale , quella co. 
mecché riftretta Indulgenza am- 
mettere non fi pub in uom cri— 
liiano fuori dello flato matri- 
moniale t falve le leggi della 
noltra incorrotta inorai difcipli- 
ru , la quale neppure 1 volonta- 
ri peufierì fu tal materia fa libe- 
ri da grave reato. 

6 Jtque etiam . Dalla eccel- 
lenza mede finta della noltra na- 
tura rliraefi , quanto aU’aono 
fi convenga non pure l’ attenerli 
«la 'corporali piaceri, ma il vi. 
vere ancora con fobrietà e par. 

fimo* 
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ex eo , quod omnes participes fumusrationis, praeflan- 
tiaeque cjus, qua antecellimus beftiis ; a qua omne ho* 
ueftumdecorumque trabitur; & ex qua ratio invenien- 
di Officii exquiritur: altera autem, qua» proprie (ìngu- 
lis eft attributa. Ut enim in corponbus magnae difli* 
milicudines funt ( alios enim videmus velocitate ad 
curfum) alios viribus ad luftandum valere; itemque in 
i'ormis, aliis d gnitatem inefle, aliis venuftatem ) fic 
in animis exiOunt etiam majores varietates . Erat inL. 
Craffo, & in L. Philippo roultns lepos, major etiam 
magifque t de indutlria in C. Casfare Lucii (ìlio. At 
iifdem temporibus in M. Scauro, & in Marco Drufo 
adolelcente fingularis feveriias; in C. Laelio multa hi* 
Jaritas; in ejus familiari Scipione ambitio major , vita 
triftior. De Gratcis autem dulcem , &facetum, fefti- 
vique fermonis, atque in omni oratione z diffimulato* 
rem, quem «poi» Grasci nomina verunt, Socratem ac* 
repimus ; contra , Py thagoram , & Periclem fummam 
audloritatem coniecutos line ulta hilaritate. Callidura 
Annibalem exPoenorum, ex noftris ducibus Q. Maxi- 
mum accepimus; facilecelare , tacere, diflìmulare, in- 
lidiari, praeripere hoftiumconfilia . In quo genere Grat- 
ci Themiftoclem , & Pherasum Jafonem ceteris antepo. 
nunt. Inprimifque ver(utum& callidun? 3 fa&umSo- 
lonis, qui quo &tutior vicaejus efTet , &plus aliquan* 
to Reipub. prodeflet, furerelè fimulavit. Sunchis alii 

mul* 


fimonia . Quindi fi ravvifa il la* 
crimevole ifcuo di chi fa fua or» 
tlfnaria occupazione il paflare , 
come in giro , da un piacere 
ad un aldo / ed 11 loddisfare d’#- 
gni cofa al corrotte fuo appetito. 

1 De indujiria . Craffo e Fi- 
lippo eran lepidi naturalmente ; 
e Caio Celare avea lepidezza ac- 
quifera per arte. Di Ludo Mar. 
zio Filippo Flgliuol di Quinto, 
che fu collibie nell' anno 6 fj. 
cosi Cic. nel Bruto ne fa ricor. 
do. Erat in te fumma liberta: , 
multa faceti a, fata crfbtr in 
reperienhis , folte tu t tu expluan- 


dii [intentili . Di quello Caj» 
Cefare poi , Strabone cognomi* 
nato , ficconie del figliuolo al- 
tresì, Cic. fimilmeme nei Bru- 
to dice che non vi furono perfo- 
ne più lipide e piti facete di lo- 
ro . Che peti) nel fecondo 11 b. 
dell'Oratore *1 primo introduce 
a ragionare fu Ilo facezie . 

a Diffmulatortru . Atcefa la 
fòrza della greca corriffonden. 
te voce , Ji/fri ulater è chi ha 
qualche pregio , o prerogativa 
ec. e nel parlar fuo non la di- 
moierà : conccbè chi afcoltatut- 
t' altro del foggeuo penfa di 
quel* 
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li fi è comune fondato in quello, che tutti fumo par- 
cecipi delia ragione, e diquella eccellenza, ondetra- 
paffiamo i bruti : dalla quale ogn’ idea d’oneftofi trae, 
e d’ogni decoro, e ricercafiia maniera di rintracciare 
il Dover noflro: l’altra poi fi è quella, la quale par» 
ricolarmence attribuita è a ciafcuno. I mperciocchè fic- 
come diflfimiglianze grandi corron ne’ corpi (che li 
veggiamo altri di velocità valere pel corfo , altri di 
forze a lottare; e fimilmenteavvien nelle fattezze, che 
in altre vi è il viril decoro, in altre la femminileav- 
venenza ) così negli animi appajon ancora differenzi 
maggiori. In Lucio Craflfo ed in Lucio Filippo v’era 
lepidezza fomma, maggiore ancora, e più artifiziofa in 
Gajo Cefare figliuol di Lucio, ma ne’tempi medefimi 
in Marco Scauro, ed in Marco Drufo giovane v’era 
una ferietà (ingoiare , in Cajo Lelio ilarità grande ; nel 
confidente fuo Scipione ambizione maggiore, ed un vi- 
vere pihauftero. Ed inira Greci abbia m letto, che So- 
crate era giocondo e faceto, e d’ un feftevol difcorfo, 
ed in ogni ragionar fuo difìimulatore, cui i Grecidif- 
fero Hpwa; che all’incontro Pittagora, e Pericle fenz’ 
alcuna giovialità confeguirono fommo credito. Infra i 
capitani Cartaginefi fappiam che Annibaie fu fagace, 
che tra i Capitani noftri Quinto Maflfimo fapea facil- 
mente celare, tacere y diflimulare, tendere infidie, e 
de* nemici prevenire i difegni . Nel qual genere i Greci 
agli altri antepongono Temiftocle, e Giafone daFcra; 
e principalmente l’afiutoe fcaltro fatto di Solone, il 
quale a intendimento che e più (icura la fua vita fof- 
fe , ed alquanto più recafle alla Repubblica di giova- 
mento, fimulò d’ edere impazzato . A quelli molto dif- 
ferenti fono altri, fchietti , ed aperti, i quali fi avvi- 
fano nulla doverli operar di foppiatto , nulla per via 

H d’in- 


quello , che porti il Aio valore . 
Imperciocché cosi dà* Le Geo- 
grafi la voce upvv viene fpie- 
gara, 6 luvccmm [u v roitiaot 
*r ! , xtyajv li un Sortiti* 

Chi pub qualche cola fare , e dice 
che far non la pub. A quella 

contrappongono, aAt* cv* T che 

fi é o' ir pcCjotf) sfumini 


’v* fri t* Chi fi arroga d*efTere 
quello , che non è . 

j Faftu/n Soìott : s . Capital 
delitto era appreffo gli Ateniesi 
il propor legge decretante il ri- 
cuocere Salamina di* Megarefi : 
Solone Emulando d* efTere fuor 
d? fendo propofe quello a deli- 
beri re % di che v*era proi bilio- 
ne ; e la faccenda ebbe *1 prete- 
lo eff-'tto . 


« 
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roultum difpares , fimplices & aperti, qui nihil ex ne* 
culto, nihil i ex infidiis agendum putant , veritatis 
cultores, fraudis inimici • Itemquealii, qui 2quidvis 
perpetiantur , cuivis deferviant, dum , quod velint , 
confequantur ,• ut$.Syllam, & M. Craflum videbamus. 
Quo in genere verfutiflìmum , & patientiflìtr.um Lace- 
daemonium Lyfandrum accepimus : contraque, Cai 1 icra- 
tidam, qui prapfeftus ciani proximus poli Lyfandrum 
fuìt . Itemque4in fermonibus alium, quamvis praepo- 
tens (it, efficere, ut unus de multisele videatur. Quod 
inCatulo, &in patre , & in filio, idemque in Q. M'u- 
'cio Mancia vidimus. Audivi ex majoribns natu, hoc 
idem fuiffe in P. Scipione Nafica . Contraque, patrecn 
ejus, illum, qui Ti. Gracchi conatus perditos vindica- 
vit, nullamcomiratem habuiffe fermonis : ne 5 Xeno- 
cratem quidem, feveriflìmum philofophorum , obeam- 
que remipfam rnagnumclarumquefuifle . Innumerabi- 
les alias diflimilitudines fune naturai, morumque, mi- 
nime tamen vituperandorum . Admodum autem tuenda 
funt fuacuique, nonvitiofa, ied tamen propria, quo 
facilius decorum illud , quod quserimus , retineatur. Sic 
enim eft faciendum, ut concra naturam univerfam ni* 
-hi 1 contendamus: ea tamen confervata, propriam na- 
turam fequamur: ut etiam fifintalia graviora, atque 
meliora, tamen nos ftudianoflra natura regula metia. 

mur « 


1 Ex infuìiis . La maniera di 
parlare colla prepofiiionc viene 
ad efprimere non {blamente 1 * 
insalino * e la frode , ma il luo- 
go , nel quale Hanno i nemici 
in aguato, e n*efcono ad offefa 
de' comrarj. Simigliarne è T al- 
tra dell'Oratore. De indultria, 
non ex infidiis , [ed aperte i& 
palarn elaboratur , 

1 Sluldtts perpetiantur (fa'c. 
Tacito nel Ijb. XIV. degli Ann. 
chiama sì fatto andamento fer- 
vi! pazienza , dove di Tigrane 
fcrilfe. Ufque ad fervilem pa- 
' tìentiam dtmiffus . Quella fuolc 
per ordinario elfer imperata ed 
ottenuta da qualche ftrabocche- 
vol paflìone dì cupidigia , o d' 


ambinone , che confortate da 
buona fperania prendon vigore 
a farfi tiranne del cuore umano . 

j Syllam . Del quale così Sa- 
InOio de B Jugurrino c. 
Milite s benigne appellare : mul- 
tis roganttbus , alih per fe ipfe 
dare beneficia , invitti s accipere , 
[ed e a properantius , qnam tet 
mutuurn teddere : ipfe ab nullo 
repetere ; joca atpie feria cum 
bum ili Uni s agere . Quello carat- 
tere parrebbe che non eonvcnijfc 
al crudele animo di Siila , fe 
' non f fife flato per acconcio niel- 
lo adoperato ad acquiftar forze , 
e potenza . 

4 Jd fejmonìb ut alium , quam- 
vis prapotens ftt (gc. Alcuni , 

cO» 


t 
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tPinfidie, che della verità fono offervatori, e deliafro, 
de nemici. Ed altri pure fono, i quali fi condurfebbo- 
110 a foftener tutto, ed a preftar fervigio a chicchera , 
purché ottengano ciò , che vogliono, come vedevano 
a Siila fare, e a Marco Craflo. Nel qua! genere ab* 
biamo che lo Spartano Lilandro fagaciflìmo era e* pa- 
zientiflìmo: ed all* incontro Callicratida non l’era , che 
il primo ammiraglio fu alla flotta dopo Lifandro. Ed 
alcun’alrco pure lappiamo ne’ ragionamenti’ comecché 
abbia eloquenza poderosa molto, fare in maniera, che 
un del minuto popolo appaia » Il che veduto abbiamo 
ne’Catuli padre e figliuolo , e Umilmente in Quinto 
Mucio Mancia. Da piò attempati ho fentitoche quell’ 
ifteffo intervenne in Pubblio Scipione Nafica . E chs 
all’oppofto il padre di lui, quegli, che prefe vendet- 
ta degl’iniqui attentati di Tiberio Gracco , alcuna affa» 

. bilità non avea nel ragionare : e che neppure Seoocrate 
l’avea, il pitiautteroFilofofo, che fia flato, e che per 
quello medefimofu grande e chiaro uomo. Altre vi fo- 
no diffomiglianze oltre numero di naturali, e dicoftu- 
mi , da non elfer però punto biafimati. A ciafcun poi 
■è richiedo il mantenere per acconcio modo i fuoi an- 
damenti, non già viziofi, rna pure particolari, a in- 
tendimento, che più agevolmente quel decoro fi Terbi 9 
che ricerchiamo . Imperciocché fi vuol procedere in 
guifa, che non contrattiamo in niun atto alla idea u- 
niverfale della natura umana: quella però confervata, 
tegniam dietro al proprio naturale, coficchè quantun- 
que vi fieno altri piò (odi efercizj , e migliori , noi 
contuttociò delle applicazioni noflre prendiam mifura 
dalla norma del naturale . Imperciocché non ferve il * 
fare al naturale contratto, nè volgerli a quello , die 

H * ^ altri 


•comecché potenti , e ìn riguar- 
devole dignità coftituici , nel ra- 
gionar cotidiano fanno così "be- 
ne diflìmulare ogni fallo, che 
anclie cogl* infimi , appajou pcr- 
fone della conditoli loro . ,L* 
urtus de multi s è puro pretto 

ellenifmo, Hi <7&v 7 uttus 

de multi s , mentre 01 '> ; pro- 
priamente fi è a Greci quello , 


che a' Latini multitudo . Simil- 
mente nel lib. II. de Finibttr. 
Tenu is Lucius Vtr&iniui , unuf- 
que de multìs . 

5 Xenocmtem . Procaccio Hi au- 
torità sì grande che nelle fue 
depofizJonì non era ricercato eli 
giuramento , come degli altri av- 
veniva . 

\ 
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mur. Nequeeniiu attinet ripugnare naturar, nrcquJc- 
quam fequi , quod afiequi non queas. Ex quo magi» 
emergic, quale fit decorutn iliud ; ideo quia nihil de- 
cet invita, utajunt, Minerva, i.left advcrfante, & re- 
pugnante natura. Omnino, fi qutcquam e(l decorum , 
nihil eft profeto magis, quam a-quabilitas univerltc vi- 
ta;, tum fmgularum aéìionum ; quam confervare non 
poITìì , fi aliorum naturare» imiteris , omittas tuam . 
Ut enim fermonc eodebemus uti, qui notuseft nobis, 
ne, ut quidam, Gratca verba inculcantes jure optimo 
irrideamur; fic in aéliones, omnerrque vitam , nullam 
difcrepantiam conferre debemus. Atquehaec differenti» 
raturarum tantam habet vim, ut nonnumquam xr,or- 
tem fibi ipfe conlcilcere i alrus debeat , alius in ea- 
dem caufla non debeat . Num enim alia in ca uffa 
M. 2 Cato fuit, alia ceteri , qni fe in Africa Caefari 
t.adiderunt ? Atqui ceteris forfitan vitio datum efTet , 
fi le interemifiVnt , propterea quod eoruro vita lenior, 
& motes fuerant faciliores: Catoni antere» cum Inere* 
dibilem tribuifl'et natura gravitatem , eamque ipfe per- 
p:tua con! lantia roboravifiet , femperque »n propofito 
fufeepteque confilio psrmanfiflet , moriendum potius, 
quam tyranni vultus afpiciendus fuit . Quam multa paf* 
fus eft UlyfTes in ilio errore diuturno ,cum& mulie- 
xibus , fi j Circe , & 4 Calypfo mulieres appellando 
funi, inferviret, & in omni fermone omnibus afiàbi- 
lem &jucundum le effe vellet ! Domi vero etiameon- 
tunielias fervorum ancillsrumque pertulit y ut ad id 


i < diluì deleat fyc. Qucfto 
non* ben fino fcntkncnto di Cic. 
fondati in una maflima degli Stoi- 
ci , la cui dottrina feguita Cic. in 
nuelt’ Opera degli Ufizj. Diccan 
t fij tra i beni di natura non do- 
vtrfi riporre neppure la vita 
ni defima , fe ritenere non fi po- 
tette , falva la virtfl c 'i de. 
coro . 

1 Calo. II quale, per non ef- 
fiere tenuto a Ccfare della vita , 
fi diè la morte . Del quale con 
ingegnofo c verace rifieilò S. 


Agoftino , biafinitindolo , fcrilTe- 
che la cagione di torli la vita 
non fu , ioni Ila s tur pia praca. 
Zini , [ed infirmila s adverfa no » 
fujllneni . 

j Circe . Famofitlìnia (frega , 
coi fingono i Poeti e (Ter figliuo- 
la del Sole e della ninfa Peri- 
re: che colle fue ftregherie tras- 
formava gli uomini in befHc . 
Ricevè Ulitfc col compagni ad 
albergo s c li trattenne pii» d’ 
un anno. DMJiiiTe partorì Te- 
ngono . 

4 la. 
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altri no:> pubconfeguire. Dal che vien maggiormente in 
comparii, quale i’ idea dadi quello decoro,- perciocché 
noq v’ha cola che abbia decenza , fatta , com’è in prover- 
bio , a difpetto di Minerva, cioè contraddicendo, e contra- 
dandolo i! naturale . Al tutto , le v' ha decoro al mondo , 
nulla v’ è certo, che maggiormente lo (ia della uniformità 
nell’ uni verfal noftro vivere, si ancora neile particolari ?- 
stoni : la quale ferbarel’uom non potrà, fe l'altrui naturale 
imiti, ed il fuo laici andare. Imperciocchèficcomediquel 
linguaggioiervircidobbiamo, che fe a noi noto, accioc- 
chì , come di certi a v viene , non fiam giurtimente in deri- 
fion metti, ripetendo fpeffo le parole Greche ; cosi nelle 
operazioni , ed in tutto il viver noftro non dobbiamo alcu- 
na difcordanza introdurre. Equefto divario denaturali 
tanto ha di forza, chetalora fi debba l’uno la morte da- 
re, ed un altro nella medefima faccenda noldebba. Che 
forfè Marco Catone in altre circoftanzs trovoftì, ed in 
diverle gli altri , chein Africa fi dierono in balia di Cela- 
re? Epure aglialtri peravventura fi farebbe a difetto 
attribuito, fe fi fodero medi a morte , percagioneche la 
vita loro pih placida, ed i coftu mi più piacevoli furono; a 
Catone poi avendola natura compartito una incredibile 
gravi tà,econciofoiI’echè corroborata egli ftefl’o l’avefleccn 
una non interrotta coftanza , efoile iemprenel proponi- 
mento durato , nella maftìma intraprefa, dovea tr,o. 
rir piuttofto , che volgerli a mirare de! tiranno la faccia. 
Deh quante cofefoftenne Ulifte in quel lungo divagamen- 
to, allorquando e predava iervigio alle donne, fe pure 
Circe e Olipio fi poifon donne appellare, e voleva in ogni 
ragionar fuo efTere afFabil con tutti e giocondo! In caia 
poi fojferfe ancora le contumelie de’ fervidori e delle 
fantefche, a intendimento di pervenire pure una volta 
a quel, che bramava. Ma Aiace con quell’ animo , on- 
de dicefi folle, meglio, avrebbe amato il {offerir mille 
volte di morire , che’ il {ottenere que’ trattamenti . 
Le quali maniere a matura conftderazion recandoci , 
converrà far efatne di quello , che ciaicuno abbia di 
particolar fuo: e ben regolarlo, nfe volere efperienza 
prendere, quanto a fe le altrui proprietà ficonfaccia- 

H 5 no. 

4. C'tlyffo . Figlinola U’ Aihn- d ?ve covtefcnwnte raccolte il 
te» che agni» néll'll'oUOgig:-, naufragante Ulifie. 
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aliquando, quod cupiebat , pervenirci . At I Ajax, quo 
animo tradicur, millies oppetere mortem , quam illa. 
parpeti maluifl'et. Quaecontemplanies expendereopor- 
tebit, quid quifque habeat fui; eaque moderari , nec 
velie experiri, quam fe aliena deceanc . Id enim rra.- 
xime quemquedecec, quod eli cuiufque fuum maxime» 
Suutn igicur quifque nolcat ingenium, acremque fe & 
bonorum & malorum fuorum judicem praebeat ; ne fee» 
nici plus, quamnos, videantur habere prudenti*, liti 
cnim non opeimas, fed fibi accommodatiflìmas fabula! 
eligunt. Qui voce freti fune , 2Epigonos, Meduroque, 
qui geliti, Menalippam, Clycemneftram ; femper Rupi- 
Iius, quem ego memini, Antiopam;. non faepe £fopus 
Aiacem. Ergo hillrio hoc videbic in feena , non vide- 
bit vir fapiens in vita? 5 Ad quasjigitur res a pcifTìmi 
erimus, in iis potilfimum elaborabimux. Sin aliquando 
necefficas nos ad ea detrulerit,qui noflri ingenii no» 
erunt, omnis adbibenda ericcura, meditatio, diligen. 
tia, utea fi non decore, acquam minime indecore fa- 
cere poflìmus. Nec Cam eli enicendum , • ut bona , quse 
nobis data non fune,, lequamur,, quam ut vitia fugia*. 
mus. 

1 Aids . Del qual fi fa ricor- 
do come d’ andamenti contrari 
ad Ulifle: fecondo che cel rap- 
jìrefeiita CX.iero , cd. Ovidio . 

Egli era di Telamone : ette veg- 
gendo le armi d' Achìle , per le 
quali tenca con UlilTe litigio ,. 
aggiudicate all’ avverfario con 
derilione finale , caduto in fre- 
nefi» , di fua mano s’ ucclle . 

a Epigono 1 &c. Tutti titoli 
di tragedie . Epigoni furonogll 
autori della fecondi guerra Tc- 
baita : è titolo di tragedia d’Eu- 
ripida . Medo. era tragedia di 
Pacuvio intitolata da Mcdo fi- 
glinol di Medea . La Cli tenne- 
tira , e la t Mena lippa furon di 
Acc io . 

j Ad qudi igitur aptijfimi 
ttìmus . La dottrina in quello 
capo , divinamente da Cicer n 
ragionata , ella é bene per ogul 


CA- 

condizion di perfone opportuuif- 
fima : ma fpczialir.riite a ite ma- 
niere d’uomini fi conviene , per 
tenderla alla umana focter*—fia— 
lutare. 1 primi fono i Re ed i 
Principi , che hanno df popoli 
reggimento : che coi loro erari 
Pofiono fornir di follegno i fud— 
diti, ne’quall fi ravvifano. feli- 
ci talenti, opportuni a pift fqui- 
fita cultura delle refpettive fden- 
ze od arti ; imperciocché per 
tale maniera ogni profefiìone ite 
fa I ire b le ad alto pregiu dalla 
eccellenza de'profefiori . I geni» 
tori fiato gli altri, l quali do- 
vrebbono porre ogni fludio ad 
efplorare le inclinazioni e le 
capaciti de' figliuoli, per met- 
terli fu quel fentiero , al quale 
fono dalla natura portati , fenza 
che Intromectanfi elfi (le ITI a vo- 
lerli ad ogni patto in quella pro- 
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no. Che a ciafcuno è pih dicevole quello , ehe di cia- 
fcuno è più proprio. Ciafcuno adunque la fua capaci- 
tà conofca , e da giudice acuto ft porti de’luoi talen- 
ti , e de’ Tuoi difetti; acciocché non paja che i comi- 
ci hatr più avvedimento ai noi . Imperciocché non ft 

• fpelgon elfi le migliori Opere teatrali , ma le pili a- 
datte al loro dodo. Quelli, che ft fan forti fulia vo- 
ce ft fcelgon gli Epigoni , e’1 Medo : chi è valente 
nel getto, prendono la Menalippa, e la Clitennettra .* 
fempre Rupilio, del quale ia mi ricordo, pigliava l* 
Antiopa; Efopo non eleggea fpeiTo I r Ajace. L’iftrio- 
ne adunque farà quelle ispezioni al teatro, e non fa- 
ralle Tuoni fapiente nel tenore del viver fuo? In que- 
gl’ impieghi pertanto, per li quali pih adatti faremo, 
pili che in qualunque altro le* nottre induftrie ripor- 

• remo * Che fe la neceffìtà qualche volta ci avrà ad e- 
fercizj lofpinto , che non faranno al noftro naturale 
adatti, vi ft dovrà ogni cura mettere , rifleflìone, c 
diligenza, acciocché, fe non con decenza, almeno far 
li polliamo meno indecentemente, che potàbile fta . Nè 
fi debhon tanto porre sforzi per tener dietro a quel- 
le doti, che Hate non ci fon compartite , quanto per 

. ìtcanlarne 1 difetti ^ 


fe filone ed in quella, che loro 
para dinanzi l' luterete , l'ambi- 
zione , od. anthe il capriccio , 
e fpezialmente il diporto giudi- 
zio non fornico delle debite co- 
gnizioni . I terzi finalmente , 
che han d'uopo di Praticare la 
falutare dottrina, fonoque'vi- 
gorofi ingegni , I quali prenden- 
do vergogna d* etere in alcuna 
facoltà ignoranti , tutte le difei- 
pline abbracciano-, or qua ed or 
ià Tapplicazion ripartendo fenza. 
fermarne alcuna , alla quale pifc 
farebbono dalla inclinazione e 
dalla capacità portati , per farla 
ita bi 1 (oggetto del cotidjan toro 
ftudio . Di che n’ addiviene che 


FT 4 CA- 

non pervengon giammai al pof- 
fefio d' alcuna utile facoltà, che ' 
loro procaccerebbe decoro e van- 
taggio . Egli c certo che 1* Auto- 
re della natura , come dice lo 
Spirito Santo per borea del pro- 
feta Barurco c. j. ij. Hit 
invtnit omnem vi am difcipliriét % 
ed infonde negli uomini divette 
inclinazioni che fono comequa- 
fi femi , che polfono colla cultu- 
ra germogliare in pregiati (Timi 
frutti ; ina fe quefta manchi , 
difperdonfi quelli, la vita «olirà 
rimanfi Aerile, e di quell* util 
priva , che ha il fupremo Fat- 
tore alle diligenze noftre appa- 
recchiato . 
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CAPUT xxxir. 


Decorni*} ab Ut , qurt nobis fortuna tributi , quetve nobif 
furitelo noftro ìpjt ad/civimus . 

A C dna bus iisperfonis, quas fupra dixi , tertiaadjun- 
gitur, quam cafus aliquis, vel tempus imponit; 
quarta etiam , quam nobifmetipfis judicio noftro ac- 
commodamus. Nam regna , imperia , i nobilitates , ho» 
nores, d iviciat* , opes, eaqtie, quae funt his contraria, 
in cafulita, temporibus gubernantur. ipfi autemquam 
gerere perfonam velimns, a noftra voluntate profic ilei- 
tur. Itaque fe alii ad philofophiam , alii ad Jus Civi- 
le, al ii ad eloquentiam applicant , ipfarumque virtu- 
tum in alia alias mavulc excellere. Quorum vero pa- 
tres, aut majores aliqua gloria praeftiterunt, eorum pie- 
rique in hoc genere laudis ftudent excellere; ut Q. Mu- 
cius P. 2. filiusin Jure Civili, 5 PauIIi fìlius Afrieanus 
in re militari'. Quidam autem ad eas laudes, quas a 
patribus acceperunt , addunt aliquam fuam : uthicidem 
Afrieanus eloquentia cumulavit bellicam gloriam . Quod 
idem fecit 4 Timotheus Cononis filius, qui cum belli 
laude non inferior fuiflet , quam pater, adeamlaudem 
doflrinae & ingenii gloriato adjecit. Fit autem inter- 
dum , ut nonnulli omiflaimitatione majorum , futim 
quoddam infiitutura confequantur : maximeque in eo 
plerumque elaborant ii, qui magna (ibi proponuntob- 
feuris orti majoribus. Haecigitur omnia, cum quaeri. 

mus , 


1 Nobilitates . Il numero del 
pUl accenna gli fvariati gradi 
delia Nobiltà Romana , la qua- 
le (ebbene avelie per priucU 
pai d ivifa le Imagini degli an- 
tenati , che (ottenuto aveano 1 
rlguardevoli Magiftrati , contut- 
tocib altra era nobilitai pa~ 
Ut et a , altra plebe ja , altra quel- 
la majorum gentium , altra mi - 
norum gtntium . Diverfaera j>u- 
re la nobiltà ntsvo'utn teminum , 
che i primieri erano della cafa- 
ta a godere gli onorevoli Magi- 


Arati : altra condiiioue di co- 
loro fu, che tiafccan da* nobili* 
Seneca fa menzione di cotal di- 
vario nel lib. de Confolationo . 
jQuainvis in altis rebus rii#. ». 
iatum ac nobilitatimi magna 
difer imirta fini , virtù s iu me àio 
pofita eli . Tacito pure ne fa 
menzione nel lib. XII. degli 
Annali AÌ Claudìut quamquam 
nobilitatibus txternis mitis. 

1 Filini. Fu figliuolo del ce- 
lebre Scesola eiureconful’o ■ 

] Fault flint, fuetti fu il 
It- 


\ 
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DELL’ONESTO. LIB. I. CAP. XXXFI. m 
CA PO XXXII. 


Del decoro ) che fi trae da que y caratteri , che compartito 
ci ha la fortuna , e che noi ci fiamo per nojìra elezio- 
ne adottati . 


E D a quei due caratteri, cui di fopra ho detto , il * • 
terzo fi aggiugne, cui qualche accadente c’impone, 
o circottanza di tempo: il quarto ancora , che a noi A 
medefinii di nottra elezione acconciamo. Imperciocché 
i reami, i governi, i gradi della nobiltà le onorevo- 
li cariche, le ricchezze, la potenza, equellecofe, che 
/ono a quelle contrarie, ripotte nel cafo, rigovernano 
dalle circoftanze varie de’ tempi. Noi poi quale pedo- 
nai carattere (ottener vogliamo , dalla nottra volontà 
deriva. Si applicano altri pertanto alla filolofia , alla 
Ragion Civile altri, ed altri alTeloquenza , echi ama- 
meglio di formontare dell’iftefTe virtù più in una e chi 
più in un’altra. Ma coloro, i cui genitori, ed antena- 
ti rilutterò in qualche gloriofo pregio, amano la pik- 
parte di (piccare in quetta fpecie di gloria , come Quin- 
to Mucio figliuol di Pubblio nella Ragion Civile riluf- 
fe, e l’Affricano figliuol di Paolo nel militare meftie- 
re. Ed alcuni a que’ pregi, che da genitori tratterò , 
alcun proprio n’aggiungono: come queft’Affricano me- 
defimo colmò la militar gloria coll’eloquenza . Il che 
fece pure Timoteo figliuol di Gonone, il quale non ef- 
fendo ftato di gloria bellica inferiore al padre, a quel 
pregio n’aggiunfe la glorlofa riputazione della dottri- 
na e dell’ingegno. Or n’avviene tal fiata, che alcuni, 
dall’un canto metta l’ imitazion de’ maggiori, feguitano 
un cotal loro fpeciale andamento: e principalmente in 
quetto le più volte quelli mettono cura, che, difcefi ef* 
fendo da ofcuri antenati, [fi prefiggono idee grandi . 
Tutto quetto adunque, quando ricerchiamo che cofa 


fecondo Scipione Affrlcano fi- 
gliuol naturale d* Emilio Paolo, 
che riporti» vittoria di Perico 
Re di Macedonia , e fu figliuolo 
adottivo di Scipione , figliuolo 
dell* Aflfricano il maggiore. Del 
ouile co;ì Patercolo nel lib, I, 


c. 12. Avitts P. Africani , /.*- 
ternifque JL, ? aulii ‘Vittutibus 
fonili tmus . 

4. Timotteus . Valente con- 
dottiero di truppe , ed eloquen- 
te difcepol d*l/ocrate» 


% 

I 


1 
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mas, quid deccat, compiedi animo & cogitatione de* 
bemus • 

CAPUT * XXXHI. 


Confi ituendum genus vita f & ex eo conflanter agendum , 
nequìd unquam dedeceat . Quomodo reBe conjlituatur , 

& interdum etiam Ye8e mutetut • 


I N primis autemconftituendumeft, quosnos, &qua- 
les effe veiimus, & in quo genere vitae ; quandi- 
beratio eft omnium difficiliima . Ineunte enim adole- 
feentia, culti eft maxima imbeciiiitas confili!, tum id 
fibi quifque genus aetatis degendaeconfiituit , quod ma- 
xime adamavit. i Itaque ante implicatur aliquo certo 
genere curfuque vi vendi , quam potuit, quod optimum 
eflrt, judicare. Nam quod Herculem Prodicus dicit , 
ut eft z apud Xenophontem, cum primum pubefeeret 
(quod tempui a natura ad deligendum, quam quifque 
viam vivendi fit ingrefTurus, datum eft) exifTe in fo- 
litudinem, atque ibi fedentem diu fecum multumque 
dubitafTe, cum duas cerneret vias , imam voluptatis , 
alteram virtutis, utram ingredi melius eftet ; hoc He r- 
culi $ Jovis fatui edito potuit fortafle contingere : no- 
bis non item, qui imitamur r quos cuique vifum eft,. 
atque ad eorum ftudsa inftitutaque impellirnur . 4 Ple- 
rique autem parentum praeceptis imbuti ad eorum con- 
fuetudinem morefque dcducimur. 5 Alii multitudinis 

ju. 


1 lingue ante implicatur (*fc\ 
Lacrime voi difordine in vero , 
le cui trifle confeguenie crel'co- 
no a djfmifura in un uom cri- 
ftiano : la cui vita, conciofiìa- 
ché fia alPeccclfa ed altrettali»'' 
to rificofa condizione della vita 
eterna ordinata j che a lieto o 
mal fine riefea , F u ^ ’ 1 11 £ r;m 
parte dipendere dalla faggia ov- 
ver malaccorta eleiion dello flato. 

1 Apud Xenophontem . Rac- 
conta quella favola Senofonte 
nel lib. II. delle Memorabili 
cofe . 

? Jovis fatu edito . Quefla 
effrefFion poetica Cic. i* uta , co- 


me già proferita da qualche an- 
tico Poeta, a* Tuoi tempi noto. 

4 . Pleri^ne . Molti fi determi- 
nan lo flato alPimpiego e pjo- 
fe filone de' genitori . Il che non 
Tempre riefee a bene . Anz.i ta- 
lora ( cd avvien le pift voice ) 
i genitori celebri ed eccellenti 
in alcuna profeffione , per quella 
mettendo anche il figliuolo, le 
fperante di felice riulcimento 
trovati delufe . Perciocché nulla 
v'é di pift frequente- che 51 ve- 
dere da lngcgiiofìfiimi padri na- 
feer figliuoli di menano ed or- 
dinario talento . 

5 Alii multitudinis judicio 

&c. 


r *- — 
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_*\QELL’ ONESTO. LIB. I. CAP. XXXIII. rz ? 
decente fià» dobbiamo nell’animo, e col penfiero ab- 
bracciare ^ 

CAPO XXXFH. 

Che fermar conviene lo flato della vita > e fecondo quello 
[labilmente operare , per non fare giammai cofa , che 
di [convenga . In, che maniera fi determini dirittamente , 
e tal fiata diri ttamente ancora fi cambi . 

E D in prima fermar fi dee, quali noi e di che carat- 
tere efl’er vogliamo, ed in qual condizione di vi- 
ta. Imperciocché nell* principiante adolescenza, quan- 
do fomma è la' debolezza del giudizio, ciafcuno allot 
(I prefigge quella’jnaniera di vita da menare , della 
quale, piùche d'ogn’altra, fièinvogliato. S’inviluppa ' 'A 
pertanto in qualche determinata maniera e tenore di > 
vita, prima che poteflfe comprendere per giudizioquale < 

la miglior folle. Imperciocché quanto a quello , che 
Prodico d'Èrcole dice, come appreflySenofonte fi leg- 
ge, che, come prima la lanugin mife ( concioffiachè 
il tempo folle dalla natura pollo ad eleggere in qual 
ientiero di vita per entrar fofle ) in folirario luogo fi 
ritraile, ed ivi affilo lunga pezza fcco medefimo ed al- 
iai dubitolò fi flette, due ftrade veggendo dei piacere 
l’una, e della virtb l’altra, in qual delle due folle il 
rnetterfi più fpediente; dico che per avventura potè 
cib ad Ercole avvenire per generazion di Giove pro- 
dotto : a noi perì» non avvien finalmente, j quali imi- 
tiamo cut a ciafcuno par bene, e lo/pinti (iamo alle 
inclinazioni, ed agli andamenti di quelli. Or la pih 
parte dagl’ inlegnamenti de’ genitori imbevuti , fiam me- 
nati alle ufate occupazioni e cofiumanze di loro. Al- 
tri 


&c. lt quale fuoT efler guidato temporali cofe non portano , in 
tlall’ Interefle , ed abbagliato da* si rilevante affare non fi guidaf- 

fallaci lampi de* temporali gua- fe dal diporto gludiiio del po- 

dagni . Ed or puc fofle vero che polo, e non prcndclTe j>er otti- 
Giovcntfl oltrenumero, la. quale iw> quello (lato, che apparifcc 

per fuo eruttano c principal do- alla volgar gente 11 migliore , 

vere ordinar d e l’cleiion dello ed il più opportuno per vantag- 

fiato a più eccella fine , che le giare il mondati» Interefle . 
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judicio feruntur, quoque majori parti puitnertima vi- 
dentur , ea maxime exoptant. Nonnulli tamenfivefe- 
licitate quadam, (ive bet irate naturae , live parentum 
di fei pi i na , reéfam vita; fècuti fune viam. Iiìud autem 
maxime rarum genus eft eorum, quiautexcellentisin. 
genii magnitudine, auc praeclara eruditione atque do» 
drina , aut utraque re ornati, fpatium deliberandi ha- 
buerunt, quem potiffimum vitae curfum fequi vellent. 
In qua deliberatone, ad fuam cujufque naturameon- 
filium eli omne revocaodum. Nam cuin in omnibus , 
quae aguntur, ex eo modo, quem quifque eli nadus, 
ut fupra did'.im eft, qtiiddeceat, exquirimus ; tum in 
tota vita coftituenda multo eft ei cura . major adhiben- 
da ; ut coniare in vitae perpetuitate noffimus nobilme- 
tipfis, nec in ullo Officio claudicare! Ad hanc autem 
rationem quoniam maximam vim nafftlra habet, forte- 
na proximam, utriufque omrfino ratio habenda eft in 
deligendo genere vitae, fed naturi magis : mulcoenirn 
& firmior eft, &conftantior; ut fortuna nonnumquam, 
tamquana ipfa mortalis, i cum immortali natura pu- 
gnare videatur. Qui igitur ad naturai fuae nonvitiofas 
genus confilium vivendi omne contulerit, is conftan. 
tiam teneat: id enim maxime decet. Nifi forte fe er- 
rale intellexerit in deligendo genere vitae: quodfiac- 
ciderit ( poteft autem accidere ) facienda morum in- 
ftitutorumque mutatioeft. Eam mutationem , fi tempo, 
ra adiuvabunt, facilius commodiufque faciemus : fin 
minus, fenfim erit pedetentimque facienda : ut amicitias, 
qua minus deledent , & minus probentur , trtsgis dece- 
re 2 cenfent fapientes fenfim diftuere, quam repente 


i Cum immortali natura . La 
fortuna pub ad ogn’ ora riceve- 
re cambiamento: ma Iacondiiio. 
nedel noitro naturale fetnpre dura. 
Pofliam fibbene correggerlo ini 
fempre nel (uo fondo porta quelle 
dlfpofiiiom , che ha fonico nel 
iiafcerc . 

i ctrtftnt fapifrttei . Cic. nel 
c. li. de Amicitia di tal fentì- 
mento autore ne fa Catone . 
Talet amicitia funi untinone 
ufui (lumia, , ut Catone /a 
die ire Mudivi , dijj'utnda magie 
guuin difcinJenda . L’sfprelìio- 


• prx 

ne fimilitudinarla non puh elier 
migliore . Imperciocché ficcome 
due drappi cuciti infieme , col 
difcucirli , a poco. a poco fi di- 
f imi (cono fen»a rotture , fi fchian- 
tano e j>ol fi difpcrdono , fepa- 
raudoli con vloleiua di buio; 
cosi un amico , del quale funi 
mal foddisfatti, pofliam per dol- 
ce maniera ed infenfibilmenre 
da noi dividerlo Cerna difunirlo 
ad un tratto con mal gtatiofe 
maniere ; onde fi corre tifico di. 
convertirlo d'amico in nemico. 
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tri portaci iòno dalla oppi n ione della volgar gente, e còn- 
cepifcon voglia fopra d’ogn'altro di quello , che apparilce 
più pregevole al maggior numero . Alcuni però o fia per 
una cotal felice forte , o per bontà di naturale , ovvero per 
la educazionede’genitori,han feguito un retto tenor di vi- 
ta . Egli è poi fommamente rara la qualità di coloro , i qua- 
li o d’ecceliente ed alto ingegno forniti ; odi ottima eru- 
dizione , e lapere , ovvero d’amenduei prefidj , hanno avu- 
to tempo da conf u ! tare , quale fopra d’ogn’altro feguir vo- 
JefTero tenore,di vita . Nella quale confultazione, d’uopo 
e fared’ogni deliberazione rapporto al naturai di ciafcuno. 
] mperciocchè ficcoir.e in tutte le bifogne, che maneggia- 
mo, da quella maniera d’operare, che ciafcun trova ave- 
reallamano, fecondochedettoèdi fopra, andiamricer- 
candochecofa convenga di fare; cosà in fermarea tutta la 
vita norma, troppo maggior cura por dee ciafcuno , a in- 
tendimento , che nella durata perpetua dei viver noftro ef- 

i anoiftefìi, nè in alcun dover zop- 


na iorza granammia , ed appreso la fortuna , fa del tut- 
to meftieri aver riguardoall* uno ed all’altra in eleggere 
la condizion dello fiato, ma più * a 1 naturale conviene 
aver riguardo: imperciocché quello troppo fe più fia- 
bile, e più collante ; coficchè la fortuna talora , come qua- 
li ella fia di mortai condizione, e’par che contratti coll’im- 
mortal naturale. Colui adunque, che ogni elezion dello fla- 
to alla qualità de! naturai fuo non viziofo riporti , tenga* 
ferma la mira nella coflanza : chefommamenteconviene . 
Se non fe per avventura fi accorgerà d'aver prefo abbaglio 
in elegger Io flato ; il che fe avverrà ( che può ciò accade- 
re)convien far cambiamento di cofìumanzee di andamen- 
ti . Qoefla mutazione, fe le cìrcofìanzeci aiuteranno , piò 
facilmente la faremo, e con piò vantaggi : maaltrb 
menti bifognerà farla’ bel bello, e a pafToa paffo. Siccome 
dell’amicizie , che non dilettano troppo, e non piacciono, 
i Sapienti (limano piuttoflo convenire il difcioglierle foa- ; 
veniente, che troncarle di botto.Cambiata poi la condizion 
delloflato, per ogni maniera fi ha da por cura , che com- 
parila aver noi ciò fatto con buono avvedimento. Ma per- 
ciocchèabWam dianzi detto che imitar conviene i maggio- 
ri , fi ponga in prima quella eccezione , che non li debbono 



rapporto a quef^ idea il naturale 


imi- 
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praecidere. Commutatio autem genere vicae, Omni ra*. 
tione curandum ed, ut id bono confìlio feciffe videa*, 
mur* Sed quoniana paulìo ante ditìum eft , imitandos 
effe majores: primum illud exceptumfit, nevitiafint 
imitanda: deinde, fi natura nonferet, ut quaedam imi- 
tari poffìnt : ut fuperipris Africani filiu$ , qui hunc 
Paullo natum adoptavit, propter infirmitatem valetu- 
dinis non tam potuit patris fimiliseffe, quamille fue- 
rat fui. Si igitur non poreritfive cauffas defenfitare , 
live populum concionihus tenere, live bella gerere ; i il- 
la tamen praeftare debebit, qua; erunt in ipfius poteva- 
te, juftitiam , fidem , liberalitarem , nftodeffiam , tempe- 
rantiam, quo minus ab eo id, quod delie, requiratur. 
Optima autem haereditas a patribus traditur lìberi s , 
omnique patrimonio pr^ftantior, gloria virtutis rerum* 
que geftarum ; cui dedecori effe, nefas & impium ju- 
dicandum eft. Et quoniam Officia non eadem difpari- 
bus astatibus tribuuntur, aliaque funt 2 juvenum , alia 
feniorum, aliquid ctiam de hac diftin&ione didbndutn 
eft. 

\ 

CAPUT XXXIV. 

Adolefcentiam , & fene&titem , qute maxime deteant , 

* 

5 *PST igitur adolefcentis majores natu vereri,4ex 
lL hiiquedeligereoptimos& probatiffimos , quorum 

con- 


1 Jlla lamtn prillare debebit 

&c. Saggio e {aiutare infegna- 
memo per que* nobili malaccor- 
ti giovani , i quali non avendo 
ne quello spìrito nè quell’inge- 
gno , onde i valenti antenati 
fregiarono la cafata di luftri 
gloriofi , In cambio di compen- 
fare colle opere virtuofe di giu- 
ftizJa , di fedeltà , di teniperan- 
ta , e di tnodeltia ec. le gefta 
di quelli, prendono quindi luo- 
go a fomentare 11 fatto, l’ alte- 
rata , il luffo ec. Deb prendati 
vergogna della loro mal guida- 
la vita col renderli perfuafi del- 


la Tulliana ma filma » Optima 
karedìtas a patriòta traditur li» 
beri s , omnique patrimonio prj>m 
Jtantior ì gloria iirtutis reruna 
que gefiarum , cui dedecori effe 
nefas (*f impium iu dicati dum 

e fi . 

2 Juienum , feniorum . Noti 
nomina altra età di merlo : 
perciocché con vieti ricordarfi che 
i Romani , come dicemmo al. 
trove , computava!! la gioventù 
fino a’ 3 5. aulii , c talora più 
avanti , anche fino ai 40. ' 

j Eli igitur adolefcentis ma - 
jom natu vererì . Quello lo 

rac- 
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Imitare i difetti ; pofcia fe non porterà il naturale, ehe cer- 
te cofe fi portano imitare; ficcome il figliuolo dell' Affri- 
cano il Maggiore, che queft* altro adottò nato da Paolo, 
mediante la fanità cagionevole non potè tanfo effe- 
re fimigliante al padre, [quanto quegli flato era del 
fuo. Se non potrà dunque o fare fpefTo difefe di caufe, 
o trattenere in attenzione il popolo co’ parlamenti , ov- 
vero amminirtrar guerre; dovrà contuttociò adempiere 
quelle parti, che in potere di lui faranno, ciò fono la 
giurtizia, la fedeltà, la liberalità, lamodertia, ia tem- 
peranza, a intendimento che da eflb non fi defideri quel- 
lo, che a lui manca. Or l’eredità migliore, cheda’pa* 
dri trafmeteefi ne’ figliuoli, ed è più d’ ogni patrimonio 
pregevole, fi è la gloria della virtù, e delle impreCe 
operate; alla quale l’arrecar difonore riputar fi dee ne- 
fanda ed empia cola . E poiché non fi afcrivono^i Do- 
veri medefimi ad età differenti; ed altri proprj fono de* 
giovani, de’ più attempati altri, ancora di quella di- 
verficà- fi vuole alcuna cofa dire. 

CAPO XXXIV. 

7 ' • 

Di quello , che pili alla gipvent * fi convenga , ed alla 

vecchiezza % 


E Gli è pertanto al giovan richiedo il portar rifletto 
a* piò attempati, ed infra quelli Io fcegliere imi- 

elio- 


raccomanda piatone nel lib. IX. 
<le Legibus : l’inculcò Licurgo 
legislatore Spartano : e fu pure 
iftituiionc degli antichi Roma- 
ni , come attefta Gellio nel lib. 
II. c. 15. /Ipud antiquijpmos 
Romanorum neque generi , tte- 
que pecunia prdftantior honos 
tribui quarti diati [olitasi ma - 
J orefque rtatu a minoribus cole - 
bantur ad Deum prope & pa- 
rentum vicem , ntque in omnì 
loco , irtque orniti [paci e honoris , 
priore t , potiore[que babiti . Ed 
in effetto appreflo i Latini /V- 
rtes , e [eniores fu onorifico ti- 
tolo di chi per la virtfi , per la 


dottrina e *1 intendimento era- 
no venerati in luogo di padri • 
Che però appreflo di Fedro Efo- 
po dicefi [erre x , e Lucilio ap- 
preflo d’Oraiio, comecché fof- 
fe morto dì 46. anni , percioc- 
ché confiderai! erano come iftr ut- 
tori e precettori 4 i morale ec. 
Quindi c piare che la Chieda 
Evangelica applica agli Eccle- 
fiaftici il titolo di presbiteri che 
fuona feniores , attefo il carat- 
tere, che foilengono d' iftruttori, 
d’autorevoli precettori del po- 
polo t onde anche per tal titolo 
meritln rifpetto e riverema ap- 
picco I laici . 

4 ** 
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confilio atque au&oritace nicacur. Ineuntis Cnim seta» 
tis infcitia, fenum conftituenda & regenda prudentia 
eft. Maxime autem hxc aetasa libtdinibusarcenda eft, 
exercenda in labore patientiaque & animi f & corpo- 
ris : ut eorum & in bellicis, & incivilibus Offìciis vi- 
geat induftria. Atque etiam i cum relaxare animos , 
& dare fe jucunditati volent , caveant intemperantiam , 
meminerint verecundiae : quod erit facilius, fi inejuf. 
modi quoque rebus majores nata velint interefte. Se- 
nibus autem labores corporis minuendi , exercitationes 
animi etiam augendae videntur. Danda vero opera , ut 
& amiccs, & juventutem, & maxime Remp. confilio 
& prudentia quam plurimura adjuvent. Nihil autem 
magis cavendum eft fene&uti , quam ne languori fede- 
iidiaeque dedat. 2 Luxuria vero, cum omni «tati ]tur« 
pis, tum fenefluti fo&difTima eft. Sin autem iibidinum 
etiam intemperantia accefteric , duplex malum eft , 
quod & ipfa fene&us concipit dedecus, & facit adole* 
fcentium impudenticrem intemperantiam. 


4 Ex kifa diligere * Egli pa- 
re che accenni la coflumanza 
Romana , per cui vigore i gio- 
vanetti, prefa la toga vitlle , 
da' loro genitori condotti erano 
a qualche uom grave ed auto, 
revole s al quale erano racco- 
mandati : cui poi (lavano Tem- 
pre appretti), T onoravano, e fi 
prefigevano da imitare . 

x Cum relaxare animos (jfc. 
Coneìofjiachè le forze degli uo- 
mini ( ella £ efprcflion nobile 
del Boccacio ) fe ajutate non 
fono talvolta d* alcun riposo , 
teffrer non (ofrano , nè perfe- 


vetare nelle fatiche continue , 
alle quali noi medefnai fpejfe 
Volte , piò che non ti bifogn'a , 
, miferi fottentriamo j è conccdu - 
to per li favi uomini , anzi 
configli ato , che interponendo a 
quelle talora alcun* onefro dilet- 
to , fetonte franche , e vinte le 
riconfortiamo . E'neceffario dun- 
que a'tempi debiti relaxare ani- 
mos , fa dare fe jucunditati . 
Queflo appunto £ i! maggior 
ruico , al quale foggiare un gio- 
vane coftumato, ai riladarfi nel 

5 )render diletto e divertimento, 
[mptrciocchè ficcome dall* un 

can- 


ca. 




! 


t 
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pilori, e di piu estimazione, all* cui autorità appoggiate 
-fi porta. Imperciocché l’imperizia dell’età principiar!, 
te dee prendere confidenza e reggerli coila prudenza de* 
secchi . Ma quella età deefi principalmente dalle li- 
bidini tener lontana , nella fatica esercitare e nella 
fofferenza d’animo e di corpo; acciocché nelle milita- 
ri e nelle civili loro incombenze fiorilca l’ indtiflria. 
Ed ancora quando vorranno gli animi divertire , e 
prender piacere , dall’intemperanza Siguardino, abbia- 
no a mente il verecondo riferbo; il chepiù facilmen- 
te otterrartì, le in s\ fatte cofe , ancora vogliano in- 
tervenire gli anziani . A’ vecchi poi egli pare che da 
diminuir fieno le corporali fatiche , ed altresì a cere» 
feere glielercizj dello fpirico. Ma (Idee dar opera che 
col configlio, e colla prudenza ajutin gli amici, e la 
gioventù, e raartìme fa Repubblica . E la vecchia età 
di niunacofa maggiormente dee prender guardi», che 
di darli in balla alla pigrizia ed all’accidia. Ed il vi» 
vere voluttofo ficcom’è ad ogni età turpe , cosi alla 
vecchiezza è Iconciflìrno. Che le poi aggiugnerartì an» 
cora i* intemperanza deile libidini, un doppio mal ne 
rìfuita , che la vecchìeaza medesima dilooore n’acqui- 
fla, e fa l’intemperanza de’giovani più sfacciata. 


ganto la neceiucà perni- Je eia 
e iter onefto , cosi dall* altro la 
Inclinazione viziofa, cbei'uom 
trafpor-a al piacele, non fa con- 
tenta (tare infra i termini d'uiia 
fobria lemperauri . Di che in 
inulti fuecede gtuftametuo di 
buon coftaine , c erari untino 
da’ letterari e virtnofi efercizj. 
Acciocché il giuoco, il diporto, 
cd alcri divertimenti rimandanti 
dentro alla s fera della virtù , e non 


trabocchino in vizio , convien 
prenderne norma dalla convene- 
volezza d-.l tempo , del Juogo , 
della petùnia , e molto più 
dalla qualità I Sitila del diverti- 
mento , e del paflatempo . 

z Lux uria , Comprende l’imo 
moderato ufo de’ piaceri anche 
venerei. LUÌ da vi aggiugue la 
sfacciatezza , gl'mipetuod tras- 
porti , le violenza ec. 
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caput xxxv. 


Magiflratus perfonam qua deceant , qua privati civh f 

quét peregrini * 


A C ne illud quidem alienumeft, de magiftratuum* 
deprivatorum , decivium, de peregrinorum Offi- 
ci i s dicere. EC1 igicur proprium munus magiflratus in* 
telligere, le gerere perfonam civitatis, debereque eju* 
dignitatem & decus iufl inere , fervare leges , i Jura de- 
Icribere, & ea fidei fu* commifla riieminifre. Privatili» 
autem oportet acquo & pari cum civibus jure vivere f 
ncque fubmiflum &abjeétum, nec fe efferentem; tura 
in Rep. ea velie, qusfc tranquilla & honefta fiat. Ta- 
lem enim & fentire;bonum civem, & dicere folemus. 
i Peregrini autem, &incolas Officiumeft, nihil prac- 
ter fuum negdtiumagere, $ nihil de alio inquirere $ 
minimeque in aliena efle Rep. curiofum. Ita fere Offi- 
da reperientur, cum quacretur * quid decéit, & quid 
aptum fit perfonis, temporibus, aetatibus. Nihil eft au- 
tem i quod tam deceat , quam in omni re gerenda , 
confiliòquer capiendtì fervare conftantiam . 


i Jura deferihere . Non è il 
legem few o condere * ma il 
dare a ciaicuno il fuo diritto, 
e render ragione colla giufti. 
zia : e vale ordinare , dijlritue - 
re . Pro Quintio, jfjuis tandem 
uobii ili a jura tam aqua deferì • 
kit T £uis hoc jiatuit , quod 
dquum fit in S?uintium i ij t »i~ 
quurn ■ 'fi in Navtum . Dal 
lenfc e cornetto di quefto luo- 
go fi pub ben comprendere che 
forza abbia, jura Jefcrtbere . 

1 Peregrini . .. incoia. Sono 
I primi coloro, che fogsiorna» 
no in ittraniero' Pacle, Ed ili 


Àoma (oggiaceano a leggi fpe«* 
ziali, diverge da quelle de* citta- 
dini Romani , de* qual! non go« 
deano I privilegi: e v* era per 
etti tribunale a parte , dove te» 
nea ragione prato/ perégrinus • 
Incoia erano gli abitatori d’un 
luogo , con preelfione da carat* 
tcre di cittadino o forettiero ,■ 
perciocché veramente dichiara- 
to' non era cittadino , ma come 
cittadino tratto , fe non in tutto' 
almeno in parte . 

j Ni bit de alio inquirere 
Ottimo ricordo per chi negozi 
ha da trattar per le mani ; ma 

d* ini-' 
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t a P a t xxxv. 

Quii doveri fi convengano al tarature di Magi (irato , dt ' 
cittadm privato , e di forefiiero . 

È Neppur qu-ftoèfuor di propofito il ragionare dei 
doveri de*Magiftrati, de’cittadini, e de’foreftieri* 
Egli è dunque pioprio carico del Magifhato il cono, 
prendere che rapprefenta la perfona della città , che 
dee (ottenere il Dobil grado di lei, ed il decoro, oli 
fervere le lèggi, divifare a ciafcuno i diritti, ed ave- 
re a mente ehe quelle incumbenzeftate fono alla fede 
fua commelfe: Convien poi che il privato co* cittadi- 
ni viva in difcreta e pari condizione di leggi.* che non 
fi abballi, nè av vilifica, ma che neppure fi levi in bai. 
danza : ed altresì nella Repubbica quelle pretenfioni 
abbia, che pacifiche fonoed ontfie. Imperciocché uom 
aì fatto fogliamo riputarlo buon cittadino , e chia* 
rnarlo. Ed è dover proprio de* forafiieri , e degli abitan- 
ti non aver altro per le mani che il loro negozio, non 
far ricerche de* fatti d* altri , ed il non eflTere per ve. 

Zun modo ìnveftigatori fintili nell* altrui Repubblica. 
Così appretta a poco fi rinverranno i dovéri di cia(cu« 
no, quando fi ricercherà che fi convenga, e qual cofa 
addatta fia alle perfone , a’ tempi, ed all’età. Ma non 
v’è cola, che cotanto decente fia, quanto l’ uniformità 
ferbare nel maneggio d’ogni affare, e nel prendere ri- 
foluzioni. 


d’ imponìbile efectuione per gli 
sfaccendati e per gli uiiofi , d e ' 
«jutli li è la pii! cotidiana occu- 
patone il badare a* fatti altrui, 
ficcome perfone, che alle ni ni 
non hanno da maneggiar,: de' 
propri. E quella è qu Ila ma. 
nien d’uomini , che full’ opera- 
te alerai più a piena bocca ra- 
gionano , e , per casi dire , af- 


fibblataè I* giornea , tengon qua- 
li ragione di tutti gli andamen- 
ti politici , morali , economici , 
letterarj ec. a tal ora , che età 
nel lor procedere inoltrano d’ef- 
ferne meno iftruttij e che per 
cocifeguente fono meno atti ad 
adempiere 1 doveri d'onorato , 
e valenc* uomo , ancor dove da 
forefiiero fog giorni . 
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C A P U T XXXV I. 

« 


De Decoro y quod in moti bus extetnis cujufque perfora ccr* 
nitur , tum eliam de motilus animi , 


qui eodem pertinent . 

<^EDquoniam decorum illud in omnibus faéìis, & di- 
fìis, in corporis denique morii , &tòatu eernitur ; 
idque pofitum eft in tiibus rebus, fo nuotò tate, ordine, 
ornatu ad a&ioaem apro, i difHcilibqsadeloquendum , 
fed fatis crit intelligi ; in bis autem tribus contine- 
tur 2 curaetiam iiia, ut probemus iis * quibufeum , & 
apud quos viva miss \ his quoque de rebus pauca dicati** 
tur. Principio corporis notòri magnani natura ipùvii- 
detur habuifle rationem,. qu^e formam notòram, reli** 
quamque figura nr» , in qua eflèt fpecies honeOa , eam 
pofuic inpromptu* Quae autem partes corporis ad na- 
tura neceffstatem data?, afpe&um eflent deformem ha.*, 
biturae atque turpero, eascontexitatqueabdidit. Hanc 
naturse uni diligentem fabricam imitata etò bominurn 
verecundia • 3 Quae enim natura occultavi , eadena 
onines, qui Tana mente funt , removent aboculisr,* iptò- 
que necetòitati dant operami ut quam Qrcultiflìme pa* 
reant quarumque parcium corporis ufus fune necejla* 
rii, eas neque partes, nequeearum ufus fu is no minibus? - 
àppellant : quodque facete turpe non e(l t frodo eccul- 
te, id 4 dicere obfcGeoum etò* Itaque nec aperta a£Uo 

re- 


i Diffieìlihus ad eloquenèturn 
fac. Malte cofc vi ha nella va- 
iliflima sfera della natura, che 
j»ìù agevoli fono», ad intendere , 
•che a (piegare. Arni ciò provia- 
mo in noi Aedi , che noti ab- 
biati! talora efpreflìoni acconcio 
ad cfporre 1 moti interiori del 
noftro fpirito., ed il minuto e 
particolare divifamento d*ogn* 
atto vitale, che fi opera in .noi.. 
Ed in effetto vi fn già un Teoi- 
logo , che riponendo per Spe- 
cial fua fencenza la Beatitudine 
de* Comprenfori celefti in un 
cctal vitale atto dì pace : pre- 


cedente , come ultimo compi- 
mento della Beatitudine , dalla 
vinone ed amore divino; al di- 
vj farne poi la natura , fi fclier^ 
miva con dire , che fi poteva 
intendete c comprender bene , 
ma non cosi bene {piegare : è 
per dimoffrarc difcreca effere là 
fua rKpofta , arrecavano molli c 
diverfi e firn p) dalle naturali co- 
le aócattat i. li che follerò 
di tal fetitenia ! fondamenti , 
di che non difputo , vero era il 
rifletto, che al noftro proposito- 
s* appartiene » 
i cura etiam il la ut 

VtiUT 
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CAPO XXXVI. 

* « * 

Del decoro che fi ravvìfa negli efìerni movimenti della 
per fina di ciafcheduno , sì ancora di' movimenti dell* ani- 
rno , che mirano ali* ijieffo fiopo. 

t , 

M A ancora quel decoro , in tutte le azioni, e in 
tutti idetci, ravvifafi finalmente nel moto e nel- 
la politura della perfona : e quello in tre cofe è ripo- 
rto, nella bellezza, nell’ ordinata maniera , e nel buon 
garbo proporzionato alia operazione , cole difficili a 
fpiegarfi, ma ballerà che s’intendano; ed in quelle tre 
cofecomprendefi ancor quella cura, di foddisfarc a co- 
loro, co’ quali, ed appreso i quali viviamo; di quell® 
particolarità pure ragioniamo alcun poco . Primiera- 
mente e’ pare che la natura raedefima avuto abbia ri- 
guardo fommo al noftro corpo, mentre la nortra fac- 
cia, ed il rimanente della perfonà , nella quale vi fof- 
fe un’onerta fembianza , l'ha mefl’a in villa. Quelle 
parti poi del corpo per le neceftità naturali date, che 
erano per avere deforme, efconcio afpetco, le ricoper* 
(e, e le nafcole. Quella sì diligente fabbrica della na- 
tura baia verecondia imitato degli uomini . Impercioc- 
ché quelle parti medefìme , che la natura occultò, tut- 
ti coloro, che fono di mence fana, le fcttraargon dagli 
occhi*.* ed alla neceflìtà ifteiTa dann’ opera d* ubbidire 
quanto piti poffono occultamente : nfc quelle parti del 
corpo, nè i loro ufi, che necefiarj fono, li nominano 
i-n propria forma: e ciò, che non è fconcio il farlo , 
purché occultamente fi faccia, ofceno è i! dirlo. Per- 
tanto nè in palefeil far di quelle cofe è fuori disfac- 

[ £ eia- 

mttr Ut fyc. C»nfuona il della 
Gala nel Galai. Dei fapere , che 
a te convitti temperai* , e ordi- 
nare i tuoi modi non fecondo il 
tao arbitrio , ma fecondo il pia» 
ter di coloro , co’ quali tu ufi , 

€ a quejlo indirizzarli . 

t •Q?* 9 ****** natura occulta * 
vii . Similmente nel G'Iar. i\f on 
fi conviene a gentiluomo co.Hu- 
ysato apparecchi arfi 4 Ile ncseffi- 


ti corporali nel cofoetto degli 
uomini , nè , quelle finite , rive* 
ftirfi nella loro prefenza . 

4 Dicere obfcxnum eli . Paflia 
]Ti{| avanti il Galat. Non fola - ■ 
mente non fono da fare in p re* 
fenza degli uomini le cofe lai- 
de , 0 fetide f 0 fchife , 0 flowa* 
chevoli ; ma tl nominarle anco* 
fi difdice ; e non pure 'il farle , 

9 il ricordarle dìfpiace f nieu 

tzian- 
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rerum illarum petulanti» vaca? , n«; oratioobfcasnita- 
te. i Nec vero audiersdi fuot; éyoici , aut fiqui fue- 
runt Stoici pene Cynici, quireprebendunr & irrident, 
quoti ea, quae tutp a re nonfìnt , verbis fligitiofadu- 
caoius* illa aliterei, quae rurpia lìnt, normtibus appel» 
lemusfui*. Latroncinari, fraudare, 2 adulterare, re tur», 
pe eft,. fed dicitur non obfcoene : liberis da re opera ai , 
re honeftum eft, nomine oblcanum. Pieraque in eam 
fentent amab eisdem contri verecundiam difpurantur. 
Nos autem naturalo fequamur , omne, quod a.bhor- 
ret ab oculorum auriumque apprqbatiooe, fugiamus. 
5 Status, nceflut, ieffio, accubitio, vultus, oculi , 
manuum motus , teneant illud decorum. Quibus inre- 
bus duofunt maxime fugienda, ne quid effoeminatum t 

aU *> 


ni* itilo il; ridurle nella. imma. 
^inazione altrui cori alcun alto 
fuol fare, notar, le pe' ont . E 
ptrei i feonpio collume i quello 
eli alcuni , ct>e in pale i fi f on- 
ie» le mani, in qual pane del 
corpo vien lor voglia Si vuol 
qui prrb dì ttìnguerc i modi ed 
1 parlari , che han. rapporto a 
cote lòde male a fenfi gradite, 
•nde fi contravviene alle buo- 
ne creane : cd altre maniere e 
parole , che rappor.o hanno a 
cofe veneree , e deilatrlci fono 
del di >bnr Ilo appetito, e quelle 
dicotili ofeene . Cic. perb l'otto 
1 uomi obicauum obfcanìta .< gii 
uni e gli altri atti e parlari com- 
prende , 

i Net vero auditndi funi &r. 
Oc. nell’ep. 11 . del lib. IX a* 
Familiatl efpone gli argomenti 
fofiltki degli Stoici per cotal 
loro dottrinar a* quali quantun- 
que non rifponda , protetta però 
di voler tener dietro alla vere- 
condia di PUtone , cheufatoera 
d'efptkncre le efiené rofe per 
parlare coperto. Sul qual pro- 
pello ad uom coltumato e 
criftlauo conviene 1* a fiottare 
gli Infegnameml del Galateo « 


tue oltracciò cìaftun fentiìuo.. 
mo fuggir di dire le parole mete' 
eie ont il e ; e la onefiì de’ vo- 
caboli co afille o nel [nono , o 
nella voce loto , o nel loro figni - 
fcatOi tanciejfiackì alcuni no. 
mi vengano a dire tofa o nella j 
e nondimeno fi fente rifonare 
nella porr, ifieffa alcuna difont, 
fili ... . jQuelie donne, eie fo. 
no., e vogliono e fiere ben cofiet.' 
mate procurino dt guardar fi non 
foto dalle difoteefie cofé , ma an- 
cora dalle parole , e non tanto 
ria quelle , che fona , nra ezian.' 
dio da quelle , che pofióno effe, 
re , o ancora parere , o d.fontfie, 
v [conce , o lorde . 

i Adulterare. &c. In co/e ve- 
neree d'uopo { diftliigueré l’ef- 
prellionl dail’ azione . Pub.rffere 
T azione lecita e 1* efprcflionc 
ofeena , ed Illecita per cónfe- 
guente : quale farebbe del; legit- 
timo conjuge dare operarti liba 
rii . Ed. ali* incontro pub edere 
l'azione illecita , e l’efpreflìone 
tneila: quale appunto e la vo- 
ce e 1* azione lignificata nel 
verbo , adulterare. , Quello ti- 
nello è del Galateo altrcii . E 
dei Japere , comttcbì due o pi A 
pa- 
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ciataggine, nè fuori d’ofcenità il parlarne. Nèconvien 
già porgere orecchio a’Cinci o agli Stoici, fé venefu- 
jron de* quali Cinici , i quali condannano e fi fanno bef- 
fe di quello, che noi quelle azioni riputiamo difonedc 
a parole, chefconce non fono per opera; dove quelle, 
che fconce fono, co* nomi lor le chiamiamo. Il com- 
mettere ladroneccio, frode, adulterio, (concio fein o- 
pera, ma fenza ofcenicà dicefi: alla generazion de* fi- 
gliuoli egli è ondloin effetto il dar’opera, mafe ofceno 
P efprimerlo . La pili parte di quelle cole, in prova di 
quella oppmion loro , da’ mededmi contra la verecondia 
ragionanfi . Ma noi tegniam dietro alla natura, e fug- 
giam tutto cib, che di lunga mano è lontano dall* in- 
contrale foddisiazion d’ occhi , e d’orecchi* Lodar fer- 
mo, l’andare, il federe, il giacerea menfa , il volto, 
gli occhi, il muoverle mani ferbino quel decoro: Ne* 
quali modi due co fe fono da edere principalmente fug- 
gite , che non vi da maniera effeminata , o molle, 
nè zotica o rozza. Né d dee già (odenere, che negl’ 
idrioni ed oratori quedi portamenti acconci deno, ed 
in noi trafandati. il codume al certo de’ comici per 

l 4 vec 
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parole Vincano talvolta a din 
una medefinta ctfa t nondimeno 
V una fari più onejla • V altra 
meno: fitccome è a dire con lui 
giacque e della fua perfona 
gli foddisfece : perciocché quella 
tfiejfia [ente ma detta con altri 
vocaboli farebbe Sifone ita co fa 
a udire ...... Più dice voi * i 

a donna e anco ad uomo cotu- 
rnato nominare le meretrici fem- 
mine di mondo , che a dire il 
comune' lor nome . Taide è la 
puttana. Quindi è , che , per 
accennare con onefto vocabolo 

2 uefte iftefle azioni ‘ in 'circo- 
anze ancora di difonelte , 
la fcrittura facra adoperar, fuole 
1 * onedo verbo cognòfcere : ed i 
Teologi , per nominarle in cir- 
coftania d’onefte, chiamati de- 
\U) la bnoatrimouiale obbligazio- 


ne de' conjugl. Cotale infegna*. 
mento è opportuni flìmo , non 
pure pel coltumato ufar coiidia- 
110, mi per ogni ragionamento 
anche profano; fe u{ar fi voglia, 
no i modi , e le parole , che a 
gentile e ’ civil’ uojno fi conven- 
gono . Che anzi fu di macerie 
si fatte l'ufo di efpretfìoni sfac- 
ciate porge fofpetco. ed argo- 
mento di mal cojtùmato animo , 
ed alle men che onefte cofe ine 
chinato . 

5 Statuì , incejfus &e. Galat. 
Convienft dunque alle coft unta- 
te perfone. aver riguardo a quel - 
la mi fura , che io ti bo detto , 
nello andare , nello t /tare , nel 
federe , negli atti % nel porta- 
mento , e nel ve fi ire % e nelle 
parole % e nel file mio , e nel p^. 
fare , e nell’ optrare . 
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■ aut molle, & ne quid durum, aut rufticum fa . Ncc 
vero' hiflrionibus oratoribufque concedendolo eft ut bere 
apta fint, nobis diftoluta . Scenicorum quidem mos tan- 
tam habet veteri difciplina verecondia™ , min feenam 
fine fubligaculo prodeatnemo. Verentur eoim, ne, fi 
quo cafu evenerit , ut corporis partesqusedam aperian-r 
tur, a(piciantur non decere. Noftro quidem more cumf 
parentibus puberes fati , cum foceris generi nonlavan* 
tur. Retinendaeftigitur hujus generis verecondia , prar- 
fertim natura ipfa magiara & duce. Cum autem pul- 
chritudinis duo genera fine, quorum in altero eft *e- 
nuftas, in altero dignitas ; venuftatem muliebrem du- 
cere debemus, dignitatem virilem. Ergo & i a formai 
removeatur omnis viro non dignus ornatus.* &huicfi> 
mile vitium in geftu motuquecavearur . Nam& a pa- 
latrici motus fsepe funt odiofiores, & hiftrionum non- 
nulli geftus ioeptiisnon vacant ; &in urroque genere, 
quae funt re<3a& (ìmplicia, laudautur * Formse autem 
dignitas $ coloris bordiate tuetida eft; coior 4 exerci* 
tationibus corporis. Adfeibenda eft praeterea munditia 

• - * non 


x A fétta* removeatur . Ga- 
lat. Non fi de « V uomo ornare a 
guìfa di femmina , acciocché 
/* ornamento non fia T ano , e 
la per fona un altro ; come io 
•veggio fare ad alcuni , che ban- 
no i capelli e la barba iuanel- 
lata col ferro caldo , e *1 Vifo % e 
la gola , e le manti cotanto treb- 
biate , e cotanto firopptcciate , 
che fi difdtrebbe ad ogni ferri- 
mi netta , anzi ad ogni mere- 
trice . 

1 Talee firìci motus . Sommo 
era lo ftudio” de* paleftrfti di 
moderare c guidare per leggi 1 
movimenti de' loro carpi : co* 
Picchè gli fteflì ora rori n quelli 
pure avean ricordo per accalca? 
norma dell' azione oratoria • 
Che perb Quinti!, nel lib. IX. 
Infegnb . Ne ilio* quidem rep*e- 
tendendo! p u tetti , qui paulìkw 
titani paltfftricif vaeaf&rint , 
Che t come poco appref*? dice ? 


ut reità fiat brachi * , ne indo* 
S 4 . ruftìcavt mante s , ne fìatus 
indttorus , neque in proferenti* 
pedìbus infettìa , ne caput , 0 tu- 
lique ab alia corporis ine li Pia- 
ttone diffide Avt . Quindi n* è pu- 
re difeefo , che palestra /a voce 
uiara ad efprlmere una cotal leg- 
giadra cd elegante gaifa , che 
accompagni alcuna operazione e 
Quella contezza porge lunte a 
ben intendere due luoghi Cice- 
roniani . L'uno « nell' Orato! e. 
l/t atkletas , r.ec multo fecus- 
gladiatore* vldemus nìbil nec 
vitando facete , net petendo re- 
h'ewenter , in quo non motus 
hic babeal palesfiram quanti da tu . 
1 / altro nel li b. 1 . de Legibus. 
Fannii autem estati ccn/unftns 
jfntipater panila inflavit peèe* 
mentis) habuitque vires etgredes 
Uh qvidem atque kouidas , fine 
nitore , & puledra . 

3 Cohrìs torniate. I Rorrja- 
‘ ' 1 ' ' - <ni- 
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vecchia ifiituzione tanto feco porta di verecondia , che 
in ifeena niun lènza le mutande a pparifee. Impercioc. 
chè han timore che, fe per accidente avvenga che al- 
cune parti del corpo fi fcuoprano, fieno con indecenza 
guardate. E di vero per cofiumanza noflra co’ genitori 
non entrano in bagno i figliuoli a pubertà venuti; nè 
co’ fuoceri i generi. Si dee dunque mantenere la vere- 
condia di quella ragione, avendo reaflìme la natura 
iftefla per maertra e per guida. Effendo poi della bel- 
lezza due le fpecie , e nell’ una delle quali la venufià 
vi è, la dignità nell’altra; la venufià dobbiam ripu- 
tarla donnelea , e la dignità virile. Pertanto dalla per- 
lina rimuovali ogni abbigliamento non dicevole ad uo- 
mo : ed ogni reo vezzo tarlile a quefio nel geftire (I 
fugga e nel muoverli. Imperciocché ed i movimenti de* 
palefiriti fovente fono alquanto {piacevoli , ed alcuni 
degl’ifirioni non vanno da goffaggine dènti; e nell’un 
genere e nell’altro quegli atteggiamenti lodatili , che 
giudi fono e femplici. 1! fembiantepoi virile della bel- 
tà perfona mantener conviene col buon colore : ed il 
colore coi corporali dereizj . Praticare oltracciò fi dee 
una politezza, che non dia nell’occhio, nè troppo fia 
ftudiata, lolo che pervenga a legno , che fugga una 
rozza, ed inciv.il trafeuraggine. Il uiidelimo tenore 
ferbar fi vuol fui veftire: nel che, ficcome nelle più 
cofe, la mezzanità è la migliore. Ed è da guardarli, 
che o nell’andare non ufiamo troppo foavi lentezze , 
coficchè pajam fienili alle facre carrette de’folenni ap- 

pa- 


ni ripcneauo nella buona cera 
la fanità compiuta , cosicché 
•fenza il buon colore poco cura- 
vano la loboftetza adì* perfo- 
na .Cic.ep. F'am. llb. I. 9. £ui nu 
homìnes jno d falvum ejje va- 
luerunt , c/t mihì gratìfjunum h 
ftd villini non fui un [ululi i 
mete , quimadmoduni nudici , 
fed ut aliata ttiam vinum & co- 
lorii rntionem tabui fitti . Quin- 
di colorati appellarono gli uo- 
mini di fanità j rolpcrofa . Ed il 
Diigliur coloro non riptuofiì al- 


ba 1 , m» fuft/ts , Il bronzino , 
giufra il ricordo d' Ovidio in 
Arte . Munditi* pUceant , fu. 
[centur co'pora campo . AH’ in- 
contro il pallido dava luogo a 
foipetto di, forze per raoll.zza 
viziofa infievolite . Quindi Se- 
neca fcriffe de Vita beata . f'ir. 
lui pulirrultxi» , colorata- la- 
luptas enervis , pali ida . 

4. Exenitat ivnibus cor porli . 
Che 1., Giovcntil Romana fole* 
prendere nel Campo Marzo 
come ditto è di fopra. 
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j»on odiofa, neque exquifita nimis, cantam qu* fugiat 
agreftem & inhumanam negligentiam. Eadem ratio eft 
habenda veftitus j in quo, ficut in plcrifque rebus, me- 
dioeptas optimi eft . i Cavendum eft autem, ne aut 
tarditatibus utamur in greflu mollioribus, ut pompa- 
mm fejxulis fimiles effe videamur; aut in feftinationi- 
bus fufcipiamus nimia$ celeritates . Quac cum fiunt , 
anhelitusmovetur, vuleus mutanfur , ora torquentur.- 
ex quibus magna fignificatio fit , non ideile conftan- 
tiam, Sed multo etiam magi? elaborandum eft , ne ani. 
mi motus 2 a natura recedant: $ qjuod aftequemur, fi 
cavebimus, ne in perturbationes atque exanimationes 
incidamus; ? 4 &fi attentos animos ad decori conferva* 
,, tionem tenebimus . „ Motus autem animorum duplices 
fune, alteri cogitationis, alteri'appetitus. Cogitatioin 
vero exquirendo maxime verfatur ; appetitus impellit 
ad agendum , Curandum eft igitur, ut cogiratione ad 
res quam optimas utamur; appetitum rationi obedien* 
tem praebeamus# 

« • i 

CAPUT XXXVII. 

• , » 

Duple x eft orationis genus , utrumque loco & tempore 
adbibendum , quod maxime pertinet ad vita 

ornatum . 


E T quoniam magna vis orationis eft, eaque duplex 
altera contentionis, altera fermonis; contentiodi* 
' ■ • ' - fee- ‘ 


x Cavendum efi . Galat. Non 
die 1* uomo nobile correr per via x 
nè troppo affrettar fi\ che ciò con - 
viene a palafr antere , e non a 
gentiluomo ; fama che l* uomo 
s* affanna y e fu da e anfa : le 
quali cofe fon q difiicevoli a co- 
sì fatte per fon e / Ni perciò fi 
dee andare sì lento % nè sì conm 
tegnofo come femmina , o come 

fpofa. 

2 A natura recedane.. Cioè da 
quello, a che la natura umana 
per fc ftefTì inclina e ci condu- 
ce, quale fi è Imperare ripofa. 
to % decente • * * 


j jQuod affequemur , fi cave- 
iimus . Quindi per aperto argo- 
mento raccoglievi che il prin- 
cipali Almo impedimento alla cul- 
tura interiore del noftro fpirito 
fono le tumultuanti pa Aloni * le 
quali ci fraftomano e tolgono 
anche agli ertemi andamenti 
quella decenia ed uniformità 
cortante d* operare , degna di 
tanto pregio . E fi comprende 
pure’ che la pace interior dello 
fpirito, la quale debb* e Aere frut- 
to di molte battaglie, e di vitto- 
rir dalle Aggiogate pa Aioni ot- 
tenute , fi e la difpofiz-lon mK 
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prati; ovver nelle prefcie prendiam troppo celere paf. 
fo. I quali modi mentre fi ulano, I’ anelito fi rilve- 
glia, i vili cambianfi, e fi difiorcon le bocche : ne* 
quali modi chiaro legnai fi mofira, che non v’fc uni- 
formità d’andamenti. Ma troppo ancor pié procurar 
conviene che i moti dell’animo non fi difcofiin da’det- 
tami della natura ; il che otterremo , fe ci guar- 
deremo di non traboccare in turbamenti e sbigottimen- 
ti di fpirito ; “ e fe terremo attenti gli animi alla con- 
„ lervazion del decoro, ,, Or di due maniere fono t 
movimenti dell’animo, del penfamento gli uni, e gli 
altri dell' appetito. II penlare principalmente aggirali 
fui la ricerca del vero; l’appetito folpinge adoperare. 
E’ da por cura dunque che del penfar ci ferviamo per 
le cofe migliori; e che facciam l’appetito alla ragio- 
ne obbediente . 

CAPO XXXVII. 

Que fono le maniere di ragionare : P una e t altra a luo- 
go e tempo deeft praticare : il che fommamente appar- 
tiene alC abbellimento del viver notìro . 

E Poiché grande è U forza del ragionare; e quello 
è di due. fornoie, conteneiofo l’.uno, difeorfivo l'al- 
tro ; la contenzion fi riferbi per le contefe de’ giudizi, 
de’parlamenti , e del Senato. ; il difeorrer fi pratichine’ 
circoli, ne’ragionamenti, ne’congrelfi de'familiari ; ci 
accompagni ancor’ a’ conviti . I precetti de’retori fon» 


Bifore, onde ne'noltri animila 
Cclefte Grazia a gran perfetion,' 
conduce te fue ineftimabili opr. 
rarionl. Che perb l' anima già 
difirn peenatj da volontario fo- 
mento, ai vizlofe pa (Troni , e che 
alla 'perfezione ferialmente dà 
opera , prender dee ’accortlflima 
guardia , che rinfernale nemi- 
co , travedi to fovente colle fem- 
bianze d* ingioi di luce , non le 
tolga la pace con tur baiioni , 


inorpellate fotto il fallace colo- 
re d* ifpirazioni . Imperciocché 
egli è pur troppo colla debita 
proponimi vero fepuir quello 
nell’ ordine della Grazia , che 
Oc. ofe-rva ed Infogna nell 1 or- 
dine politico, e naturale. Un 
anima quieta , e che gode pace , 
ogni cofa con facilita opera , 
aCif fa , e tutto bene : egli è 
fentlmento di quel foltnne mae- 
ftro di fpirito Lorenzo Scopol! . 
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fcepcationibui tribuatur judieiorum , concionarli , fena- 
tnt ; fermo in circuii*, difputationibus, congreffionibu* 
familiariurn verfecur: fequatur etiam convivia. Con- 
tencionis precepta rhetorum funt , nulla fermoni» .* 
quamquam haud Icio , an poflìnt haec quoque effe . 
Sed t difeentium ffudiis inveniuntur magiitri: huicau- 
tem qui ftudeant, funt nulli. Rhetorum turba referti 
omnia . Quamquam quae verborum fententiarumque prar- 
cepta funt, eadem ad fermonem pertinebunt . Sedcuin 
orationis indicem vocem habeamu» , in voce autem 
duo fequamur , a ut clara fit, ut fuavis ; utrumque 
omnino a natura petendum eli: veruni 3 alterum exer. 
citatio augebit , alterum imitatio 4 preffe loquentium 
& leniter. Nihil ali ud fuit 5 in Catulis, ut eos ex- 
quifito judicio putares uri litterarum . Quamquam eraot 
litterati ; f«d & alii : hi autem optime uti lingua La- 
tina putabantur. Sonus erat dulcis, litter» nejue ex. 
prefi'ae nimis, neque oppreffa, ne 6 aut oblcurum ef- 
fe c , aut putidum . Sine cóntentione vox , nec lar. 
guens , 7 nec canora. Uberior orario L. Craffì , nec 
minus faceti; fed bene loquendi de Catulis opinio 8 non 
minor. Sale vero & facetiis p Cacfar Catuli patria fra- 

ter 


1 Difeentium fiuJiis . Per 1 * al- 
tro genere dì ragionare v* i chi 
ftudia e chi frequenta le (Vuole, 
perb fi ritrovali ntaeftrl : ma pel 
ragionare de’ coiidlaiii difeorfi 
non v’è chi ci applichi (tudio , 
c per confeguenre non vi fono 
nueltri . 

1 Ut tiara f,t (jc. Galac. Le 
parole sì nel favellare dijtefo , 
tome negli altri ragionamenti t 
Veglio a tffere chiare si , eie eia. 
ftuno della brigata le pojfa age- 
volmente intendere ; e oltracciò 
belle inquanto al fuono , e in 
guanto al fignificat». 

| Alterum txercitatìo &c. Che 
fono appunto 1 due mezzi , per 
ti quali l’arte e l’induftria pro- 
muover fuole , ed elevare alti 
debita perfezione le doti ed i ta- 


lenti , che l’ uom fortìfee dalla 
natura . 

4. Preffe loquentium . L’ av- 
verbio dalia compufizion delie 
voci, e dallo ftile trasferito è 
alla modificazione delia pronun- 
zia : ed importa II pronunziare 
tiretto e chiaro. 

5 hi Catulis. D’amendue par. 
la nel Bruto c. ? 5. Quinto Ca- 
tuio il padre fu uomo di molte 
lettere , graziofo era nel ragia- 
tiare , c fioriva in eflb un inte- 
ro ed incorrotto uh» dei Latin 
linguaggio. Loda nel figliuolo 
la (onora voce , e la foave pro- 
nunzia delie lettere . 

6 Aut obfcurum . Coufuona 
nel Ilb. III. c. 11. de Orar. No- 
lo exprimi Ittieras putidìus , 
nolo obfcurare negligtntius . 

• • 7 Net 
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da dilputa, e non da difcorfo: fVbbcne darei forfè per 
dire, eh» vi pollano afler anche per quello genere . Ma 
fi ritrovan maeflri per gli fludj di chi frequenta le fcuo- 
le; c che applichi a quello non v’ ha perfona . Ogni 
cola è pieno del folto duolo de’ietori. Però que’pre- 
cetti medefimi , che delle parole fi danno e delle len- 
renze, pel difeorrpre lerviranno. Ma concioflìachè ab- 
biala la voce del parlaredilcovritrice, e nella voce te* 
gniam dietro a due co fe, che chiara fi a e foave .• per 
l’una cola e per l’altra conviene al tutto ricorlò aver- 
ne alla natura; ma all’una darà perfezione l’elercizio, 
all’altra l’iipitazione di quelli , che pronunziano Pret- 
to, e dolcemente. Ne’Catuli altro non v’ era , onde 
alcun formalle giudizio aver eflì uno fquifito giudizio 
in lettere. Sebbene fodero uomini letterari ; v'eran pot- 
rò anche altri : ma quelli però credeafi fapete miglior 
ufo tare della lingua latina. Il Tuono della pronunzia 
era dolce, le lettere nè fquarciate troppo nè troppo 
affogate, a intendimenco , che o ofeurità non ne feguifr 
fe o affettazione. La voce loro lenza sforzo era , nè 
languida , nè armoniofa. Più facondo era il ragionar di 
Craffò, nè meno faceto: ma fu de’ Catuli oppinion 
v’era non minore, che fodero ben parlanti . D’arguzie 
poi e di facezie Cefare fratello del padre di Carolo 

tut- 


7 Are C4>iora . R iprova la can- 
tatela nella pronunzia , e nella 
recita , di Ciceron lodata per 
altro in Oriento. Al prefencc 
pure la cantilena In chi recita 
d’ordinario incollerà taccia , e 
mal gradimento negli uditori a 
comuctocib non repugna chcpu. 
re in alcun Oratur diletti, quan- 
do accompagnata fia da certa 
moderazione , e da una cotal 
grazia, che la natura all’ uno 
ha compartito e non all* altro . 
Ed in effetto ne’ trapanati anni 
di quefto leccio rilufie molto nep’ 
pulpiti d’Italia un Predi tatorc , 
il cui priucipiL predio era 'a 
recita fornire accompagnata da 
caulinna graziola . V'cbbe chi 


prefe ad imitarlo . Ma Ce 11 .pri- 
mo dal naturale promoffo rifeoffe 
1 gradimenti , volendo il fecondo 
fofplgner l’arte e trarla per for- 
za d’imitazione a que’ termini , 
dove mai Don era pervenuta , le 
derisemi rifeoffe . 

8 Ao» i» inor. Lucio Graffo 
altresì nel Bruto , oltre gli al- 
tri pregi, lodali come ben par- 
lante nel latino linguaggio . 

9 Cafart . Non i quarti 11 
Dittatore, e l’autore de 'Com- 
mentari : ma Cajo Giulio Ce- 
fare figliiiol di Lucio fratcl cu- 
gino del vecchio Cattilo : cui 
Cic. nel iib. II. de Orar, alli- 
gna il ragionare fuilc facezie . 
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‘ter vicit omnes, ut in ipfo illoforenfi genere dicendi 
conteritiones aliorum fermone vincerei i In omnibus 
igitur his elaborandum eft ; fi itt bikini re } quiddeceac* 
exquirimus; 

CAPUT XXXVltì. 


S erigo familiari s quomodo regendus , ut deceat j & vitam 


ornet 


S 1T igitur hic fermo, in quo i Socratici maxime ex- 
cellunt , lenis, 2 tninimeque pertinax» Infit in eo 
lepos. Nec vero* j tamquam in poITeflìonerik.fuam ve- 
nerit, excludat alios: fed cum reliquis in rebus* tum 
in fermone communi * vicìflìtudirtem hon iniquam pu* 
tet. Àc videafc in primis; quibds de rebus loqùatur : 4(1 
de ferìis, feveritatem adhibéaè ; li deiocofis, leporém « 
In primifqùe \ provideat* ne fermo vitium aliquod in- 
dicet inefle moribus.* quod maxime èum fòlèc evenire * 
cum ftudiofe de ablentibus, detrahendi caufla ; aut pef 
tidiculum, aut fevére, aur maledice contumeliofeqaé 
dicitur . Habentur autém plerunaque fermones aut dé 

do 


r * *4 

t Soeratici • Simulavan colto* , 
ro l'ignorar delle cole, e per 
confeguente non eran punto con- 
tenitori . ' 

t Mini me pertinax . Gai 
ìar. Il più della gente invagii • 
fee sì di fe fteffa * eie ella met- 
te in abbandono il piacere al - 
trai , e per moftrarfi fonili , in - 
tendenti , e favj * coti figliano , 

* riprendono , e di fiutano , e 
inritrofifeono a fpada tratta , e 
a ni un a fentenza fi accordano fe 
non alla loro mede finta . 

. $ T anquant in pojfejfionem 
&c. Galac. Ed alcuni altri tan- 
ta ingordigia hanno di favella - 
re , che noti lafciario dire altrui . 

E come noi vegliamo talvolta 
fu per V aje de* contadini l* un 
pollo torre la fpiga di becco all 1 
nitro i così cacate cojtoro i ra • 


ginn amenti di bocca a colttt , 
che gli cominciò , e dico » tifi • 

4 Si de feriis &c. Ottimo do- 
cumento peir mettere 111 accon- 
cia comparfa il difeorfo , , fecon- 
do che alla materia od argo- 
mentò è richiedo . E fe ciò 
conviene al ragionar cotìdianó * 
mol'O pift guardar ri vuole ne* 
componimenti ftudiatì e da re- 
cita.. Ed or qui alla memoria 
mi torna che lina volta Menten- 
do un rono e volgar uomo ac- 
compagnate con glochevoli mot- 
ti; e con rifa il racconto rragicó 
d’uri viandante, che di calefle 
appena . fmònuto , e pofatO j l 
piè nell’ albergo ; venne tolto 
meno di mòrte improvifa > da 
quella fcouveoevolczza comniòf- 
fò noli mi potei contenere dall' 
Opportunamente riprenderlo . E 1 * 


/ 
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tutti avanzò, coficcbè in quel medefimo forenfe generé 
di ragionare col fuo dilcorfo fuperò gli sforài degli al- 
tri . In tutto quello adunque Ti dee por cura , fé ia 
Ogni cofa riCerchiam quello, che fi convenga. 

CAPO XXXVIII. 


Comi debba fi regolare il famìliat difcorfo , acciocché dè- 
cerne fi») e dia luflro al viver nojìro » 

Q Ueflo difcorfo adunque, nel quale principalmente i 
Socratici Filofofi fpiccano, piacevole fia, nèperti- 
nace a niuri pattò. La lepidezza vi fia per entro . Nè 
già chi ragiona j come le fofTe in propria pofTeflìott 
venuto,- efcluda gli altri: ma fiecòme nelle altre cole, 
cosi nel cornuti parlare, non fi faccia a Credere j che 
la vicendevolezza irragionevole fia* E confidcri in pri- 
ma di quali cofe parli.- fe di ferie,- pratichi ferietà , 
fejdi giochevoli , lepidezza . E principalmente adoperi 
jjuelta cautela, che il ragionar fuo non dia luògo t 
indizio ì ne’ collumi elfervi qualche vizio.* il che allora 
duole fpecial mente avvenire, quando di chi flà fuori 
di là, i motivo didetrazione, fe ne parla lludiofamen- 
te, o per giuoco, o feriamente, ower con aria di 
maldicenza, e di contumelia^ Le piò volte poi ragio- 
namenti fi tengono o degli affari domeflici , o di Re- 
pubblica , ovver degli (ludi , e del fapere nelle liberali 


la 2 grave dìfcordanza , che ad 
ogni mediocre intenditore offen- 
de 1* orecchio . 

. J PróVideat ne ferma (. fc. Ga- 
lat. In agni ragionamento dee 
r uomo fchifare , quanto può , 
thè le parole non pano teftimo- 
nit contèa la vita , e le opere 
fue i perciocché gli uomini odia, 
no in altrui eziandio i loro Vi - 
*j me de funi Molce fono le fen- 
tenre degli antichi filofofi , che 
ci efprlmoho effere il parlare ar. 
gomento del coftume . Cito folo 
quella di Simonide. 


H'Sovc Xetpuxfnp ine *t- 
•S a» *■»(/ \oyci. 

Morum caraSer eft hominis 
[ermo . 

Ed In effetto ne* viaggi ma- 
rittimi , quando nei legno me- 
defimo dimoran più giorni mol- 
ti, de'quall l'uno non ha con- 
tezza dell' altro, e tutti parlano 
in prolungata convenzione ; 
dopo il primo giorno , fi puh 
formare probabile e ben fondato 
giudizio , fui carattere di ciaf- 
cuno , attefo il ragionare conti- 
nuo, che per ingannare la «•* 
ja , fi tiene . 
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dometticis negorii», aut de Repub. , autdesrtium ftu- 
dii* atque dociì iaa. Danda igitur opera eft , ut etiam, 
fi aberrare ad alia esperir , ad heec revocetur orario. 
Sed uteumque aderirne re* * [ ncque enim orane» iis> 
dem rebus, nec omni tempore, nec fimiliter delefla. 
raur ] animadrertendum eu etiam, quatenus fermo de* 
Jeftationem habeat, & ut incipiendi ratio fuerit , ita 
fit deiìnendi modus. Sei quomodo in omnì vitsreftif- 
firoe precipitar, ut perturb»tion«*fugi»mus, ideftma* 
tu» animi nimios, rationi non obttmperantes: fieejui- 
«nodi motibus fermo debec vacare, ne aut iraexiftst; 
aut cupidità» aliqua, aut pigritia, aut ignavia, aut 
Cale aliquid appareat. Maximeque curandum «fi , ut 
eos, quibufeum fermooem confereums, & 2 vereri, & 
diligere videamur. Objurgarionet etiam nonnumquam 
ìncidunt neceflariae, in quibus utendum eli fortaffe& 
vocis contentione majore, & verborum gravitate serio, 
re.* id agendum etiam, ut ne ea facere videamur ira. 
ti . Sed ut ad urendum & fccandum medici > Oc ad hoc 
genuscailigandi raroinvitiqueveniemus : necumquam, 
nifi necelTario, fi nulla reperietur alia medicina. Sei 
tajnen j ira prceul abfit, cum qua nihil re&e fieri , 
nihil confiderate potefl. Magna autem e* parte clemen- 
ti caftigatione licer uti, gravitate tamen ad junfìa, ut 
& feveritas adhibeatur, & contumelia repellatur . At- 
que etiam illud ipfuni, quod iccrbitatithabet objurga.» 
tio, figmficanducn eft, ipfius cauffa, qui objurgetur , 
fufeeptum effe. ReéUtm eft autem etiam in illis con- 
ce ru 


i N tati e omtiet Ufi m it re « 
bui . Egli è un mal convenien- 
te procedere il parlare V. G. 
di mitica ne faccende con un 
faldato , ed all' Incontro di mi. 
lirari cote ad un villico. ili- 
fogna adunqne acconciar la ma. 
teria del ragionamento alla qua- 
lira delle perlone , colle qnall 
tegniim dìfeorfo . Ed In ciò 
mancati fovente coloro , che va- 
glioiì forra di comparire perfo- 
ne di valore appretto chiunque 
li avvengono: e gli mettono in 
parole fui lor medierò a talora , 
che. quelli ne fono dd tutto nuovi. 


a V iteri diligere , Ma pet 

oflcrvar quello , conviene che 
la converfazione non fia trop- 

f o frequente , uè troppo fanti, 
iare : la quale frequenza gene- 
rar fuole difprezzo, e diminul- 
niento di dima, atteli i difetti, 
da* quali niun uom va efciuc . 
Onde fcrìlTe Marziale * 

fittili te fet'tas ttimii goda- 
le m , 

Gaudrbii mintts , & mirteti 
dottili , 

3 trae 
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facoltà comprefo. Convieneadunque dar opera , eziandio 
chè il ragionamento abbia cominciato a traviare ad altri 
yropofiti , che richiamifi a quello /oggetto. Ma,coauin- 
aue fieno le materie, che faranno in tappeto, (che non 
tutti nè in ogni tempo, nè in pari grado, delle cofe medefi- 
me prendiam piacere) fivuole altresì Dormente, fino a 
qual termine il difcorfo porta diletto , e ficcome vi è fiata 
la maniera propria nel darvi principio, cosi vi fia il buo* 
modo in finire. Siccome però in ordine a tutto il v>vcr no- 
firofidà perdirittiflìmoinfegnamento,che fuggiti -no » di- 
fturbi , cioè gli fieniperati moti dell'animo , che non'jfcol- 
tano la ragione ; co c ìda sì fatti moti libero efier dee il dìf- 
corfo , acciocché 0 la collera non venga fuori , o qualche 
acccfa voglia, o la pigrizia , o I* infinga rcug^ioe , o co- 
tale altra cofa /imiglunte apparile* . Ed è da metter cura 
grandi/Tì.ma che mofiriam rifpettoed amore per coloro,co* 
quali terremo ragionamento . Ancor talo/a meontra che 
necefiarj fono i garrì menti , ne’ quali d’ uopo è per avven- 
tura fervirfi , edi maggiore alzaia di vece , edigravirà 
di parole più penetrante ; allora fi dee pur badare a quello, 
che non paja noi ciò fare adirati , Ma ficcome a cmreriz- 
zarei medici, e ad incidere, così noi rade volte e di mala 
voglia a quella maniera di riprenfioni verremo ; nè mai , 
fe non da necefiitàcofi retti , quando non ri troverà (lì alcun 
altro rimedio . Però lungi ne fia ogni collera , colla 
quale cofa ninna acconciamene? fi può nè dirittamen- 
te operare . Ed in gran parte ufar fi può piacevole 
riprenfione , accompagnata da gravità però , coficchè 
ed il rigore fi .adoperi, e rimuevafi la contumelia . Ed 
ancor quell' iftefl'o, che d’afprezza feco porrà la ripren- 
sione, lignificar fi vuole efierfi ufatoper amordi colui, 
che fia (gridato. E diritta cofa è ancora in quelle con- 
cefe, che fi fanno co’ maggiori nofiri avverfarj , quantun- 
que afcoltiam c#(e difconvenevpl i a noi, il ferbar pure 

K con- 


3 Ira proeul abfit &c y La col- 
lera. non avvalora la correzio- 
ne * ma la infievolifce . Percioc- 
c hc 1' afprezz.a dd correggere 
risveglia pure nel delinquen- 
te gl* appa (lionati moti mede- 
iim* * onde non rende fi accoi- 
C j 0 a forme buon ufo : oltrac- 


ciò non può renderli peruafo 
per altrui parlare della L on- 
cetza nel difetto riporta , men- 
tre reputa di leggieri che L cor- 
rezione motta na dall, cieca 
patti one del correttore , no;i dal- 
la feon vene volerla , che rinven- 
uti nel riprefo trsfcorfo. 
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tentionibus, quae cnm inimicflìmis fiunt, etxam fino* 
bis indigna audiamus , tamen gravitatem retinere, ira- 
cundiam repellere. Quaeenim cum aliqua perturbano- 
ne fiunt, ea nec i conftanter fieri poflunt , nec iis, qui 
adfunt, probari. 2 Deforme etiam eft, de feipfo pre- 
dicare, fai fa praefertim, & cum irrifione audientium 

imitari 5 Militem gloriofum. 

, * * 

CAPUT XXXIX. 


Quoniam domus quoque ad vitt t cultura pertinet , in ta- 

qui modus tenendus ftt • 


E T quoniam omnia perfequimur , volumus quidem 
certe, dicendumeft etiam, qualem hominis hono- 
rati & principis domum placeat effe ; cujus finis eft 
ufus, ad quem accommodandaeft aedificandi defìcriptio, 
& tamen adhibendadignitatis commoditatifque diligen* 
tia. 4 Cn. O£tavio, qui primus ex illa faroilia Conful 
fa&us eff , honori fuifle accepimus , quod preclaram 
aedificaffet in Palatio, & plenam dignitatis domum : 
quae cum vulgo viferetur, 5 fuffragata domino, novo 
homini, ad Confulatum putabatur . Hanc 6Scaurus de- 
molitus, acceffionem adjunxit aedibus . Itaque i He in 
fuam domum Confulatum piimus attulit: hicfummi 8c 
clariflimi viri filius in domum 7multiplicatam non re* 

pul- 


1 Co tari ter fieri fffc, H a la 
fona del Tuo originarlo verbo, 
coniare : che vale effer fjmllc 
a fé lidio , uniforme, coeren- 
te nel fuo operare. E quella c 
la forza, che contantia * ha }>er 
ordinarlo in tutto quello trat- 
tato: virrfì , che C. ic. inculca, 
e riguardi come principale efer- 
citio ne'doverl del noftro vivere 
cotidiano • 

1 Deforme etiam et &C. Ga- 
lat. Nè dee l'uomo di fua nobil- 
tà ^ nè de* fuoi onoi % nè di rie - 
tèe tre , e molto meno di fenno 
vantar fi ì nè t fuoi fatti o le 
prodezze }ue o de* fuoi P a fiati 
ruoli 0 Niagnificare , t ad ogni prò» 


pofito annoverargli , come molti 
foglio n fare et. 

? Militem gloriofum . Egli è 
titolo , c prlnclpal perfonaggio 
d’ una commedia di Plauto. 

4. Cn. Ottavio Che fu confole 
nell* anno 58$ avendo già ne* 
precedenti anni menato trionfo 
di Perfeo Re de* Macedoni. 

5 Suffragai* domino . Detto è 
con lepidezza leggiadra . Men- 
tre )a gente porta va li a vedere 
la bella e nobil cafa d* Ottavio 
prende a vantaggiofo concetto del 
fuo signore , e qua fi però favo- 
reggia vaio ne'fuffragj de’ confo- 
lari comizi. 

6 Seaotrus . Figliuolo di Mar- 

r' co 
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contegno, c l’iracondia rimuovere . Im perciocché quel- 
le azioni, che fi fanno con qualche dillurbo d’animo, 
operar non fi poflono con tenore uniforme , né per coloro , 
che predenti fono, approvarli. Sconcia cofa è pure, il 
magnificare di fe medefimo cole (Dccial mente falle, e 
con riifuotere derilioni dagli afeoìtanti il Soldato glo- 
riole) imitare* 


CAPO XXXIX. 


Toiclrè ancor la cafa alla cultura del viver riguarda, 

quale regola debba in quella tener fi* 

« 

E Poiché noi a tutto andiam dietro, almeno in mi- 
ra l’abbiamo, bifogna ancor dire, quale, ci paja 
bene, fiala cala dei riguardevole, e principal uomo ; il 
fine della quale è l’ulo, cui acconciare fi dee il divi- 
lamento della fabbrica : tuttavia fi vuol anche tifare at- 
tenzione pel decoro e pel comodo. A Gneo Ottavio, 
il quale di quella famiglia fu il primiero Confol crea- 
to, abbiamo che gli tornò ad onore l’aver fabbricato 
nel Palazio una nobile cafa , e di decoro piena .* la 
ijuale andandofi comunemente a vedere, credeafi che 
averte (uffragato pel Confolatoal fignorfuo, perfona di 
nobiltà nafcentc . Scauro avendo quella demolito , giun- 
ta ne fece alla cafa fua. Quegli pertanto portò i 1 pri- 
miero in fua cala ilconfolato: quelli figliuolo di Torn- 
ino echiarilfimo uomo nell’ ampliata fua cafa non pu- 
re larepulfa ne riportò, ma l’ignominia, eia calami- 
tà. Imperciocché colla cafa conviene dar luftroal me- 
rito della perfona , ma non procacciai tutto il merito 
dalla cafa : nè ilfignore debb’eflere dallacafa qualifi- 
cato, ma dal fignore la cafa. E ficcome nelle altre cr» 
fe fi vuole riguardo avere non a sé folamente, ma agli 

K 2 altri • 


■co Scauro uom trionfale , che 
per aver demolito la cafa d* 
Ottavio , e quindi nel dlfoccu. 
paco fuolo fatta giunta alla 
tua , fi fufcitb contro la male- 
volenza del popolo : onde fo- 
•ftenne repulfa nella cenfolar 
concorrenza : oltracciò fu con- 
dannato in denaro , e audouue 
In bando . * 


7 MultìpUeatam . Verbo, ili 
fentimcnto d’accrefcere , vaga- 
mente ufato pure da* buoni Scrit- 
tori Tofcani, e con pift frequen- 
ta : belle maniere fono, multi . 
pittare 1* amore la calca mul - 
tip licava ognora ad do fio maggi*, 
re , multiplicare in latrimi , in 
novelle . 


/ 
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pullamfolum retulit, fed ignominiam , etiam calamita* 
tem . Ornanda eft enim dignitas domo, non ex domo 
dìgnitas tota quscrenda : necdomo dominus, fed domi- 
no domus honeftanda eft . Et , ut in ceceri? habenda 
ratio non fui foJum, fed etiam aliorum ; fic in domo 
clari hominis , in quam & hofpites multi recipiendt 
fune, & admittenda hominum cujufque generis mu-lti- 
tudo, adhibenda eflcura laxitatis. 1 Aliter ampia do- 
mus dedecori domino faepedt, fi e fi in ea folitudo; & 
maxime, fi aliquando alio domino (olita eft frequen- 
tati . Odiofum eft enim , cum a prxrereuntibus dici - 
tur : aO domus antiqua , heu quam dispari dominare do~ 
mino ? Quod quidem bis temporibus in muicis Hcet di- 
cere. Cavendum autem eft, pnfertimfi ipfe «difices , 
ne extra modum fumptu& magnificentia prodeat , quo 
io genere mnltummali etiam in exemplo eft. Studiofe 
enim plerique, praefertim in hac parte, fatìa principum 
imitantur : nt 3- L. Luculli, fummi viri , 4 virtutem 
quis? at quam multi vilbrum magn.ficentiam imitati 
funt ! Quarum quidem certe eft adhibendum modus, 
ad mediocritatemque revocandus : 5 eademque medio- 
critas ad ufomcultumque vitte referenda eft. óSed Hate 
haftenus. 


1 AUttr ampia domus &c. Ha 
rapporta agl’ inciti di metto . 
Jn quam & hofpites (fc. 

a O domus antiqua &c. Egli 
è verfo prefo da un antico Poe- 
ta , fui quale ragiona Erafmo 
nelle fue Chiliadi . 

? L. Lucuti . Largamente , e 
per elegante maniera della vi»- 
til di Lucullo fi parla fui prin- 
cipio del quarto libro nelle Qui- 
Stioni Accademiche . 

4 Virtutem quis . Che fi tro- 
vaffer Romani oltre numero , 
che tsnefier dietro alle magni- 


ficcare di' Lucolfo , c non alla 
virtii , quindi crcfcere tic po- 
trebbe la maraviglia t che quel- 
le per la cfecuzionc richiedca- 
110 polfo di gran ricchezze , ejj. 
impcrcit» eran pur malagevoli - 
dove , per Imitar la vinti , ba- 
itevolc foltanto era un buon 
volere, che in potere fu d’tv. 
gnuno. Ma celierà la maravi- 
glia , fe riflettati , che , duve 
Interviene l'amore, td un ac- 
ce fa voglia , eziandio malage- 
voli (Time imprefe diventano age- 
voli : td all’ incontro , dove 
amor 


1 
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alcn pure; cosi nella cala d’ illuftre uomo, nella quale 
c fideblvon ricevere molti ofpiti, ed accogliere quanti- 
tà di perfone d’ogni grado, fa di meftieri aver riguar- 
do all’ ampiezza . Altrimenti un’ampia cala ella è ro- 
vente di difrnore al padrone, (e in quella v’è folit.u- 
dine ; e malììme, fé una volta lotto altro padrone era 
fiata (olita frequentarli . Imperciocché ècofa, che rin- 
crefce, quando dicefi da chi patfa oltre. O -vecchia ca - 
J a » da quanto differente padrone fei fìgnoreggiata , Il 
che di vero a quelli tempi fi può dire in moire cafe. 
Or bifogna ti guardi, (pezialmente fe tu quello fei , 
che faborichi » di non trapalar collo (pendere e colla 
magnificenza i debiti termini , nel qual genere vi è 
pure molto di mal nell’efempio . Imperciocché le p u 
perione , fpezialmente in quefta parte prendono ad i- 
mitare con impegno gli andamenti de* principali : per 
cag'on d’efempio chi la virtù ha (eguitodi Lucio Lu- 
cuilo, uom valentiffimo? deh quanti hanno la magni- 
ficenza delle ville imitato / Nellequali certamente pra- 
ticar fi vuole una conveniente mifura , ed alla mez- 
zanità ridurla .* e di quella mezzanità medefima farne 

rapporto all’ufo, cd alla cultura della vita. Ma di 
quello non più . 


amor non fu , nè impegnata 
voglia , operaiioni ancor faci- 
li , a crii efeguire battano le pre- 
denti forie, riefcoR malagevo- 
li a fare . Di quetta chiariflima 
verità tanti diffoluti uomini 
cene j»orgono riprova evidente , 
i quali a sfogo d' un Infiam- 
mata palfione fottengon tauro 
e tanto impiegali d* incomo- 
di : dove per efercitare un me- 
diocre atro di virtft , condur 
non l» fanno a fofierjre nn te- 


nue patimento • 

5 Bademqite mediocrità s , Quc- 
fto è il (eufo . Quetta mezza* 
nità medefima da praticar nel- 
le ville dee pure acconciar^ a 
tutto il trattamento del viver 
noftro , e farfene colà rap- 
porto . 

6 Sed h<ec baBenus . Fino a 
qui baiti aver parlato di ciò t 
che alla temperanza riguarda 
ed alla moderata mifura da pte- 
fcriverfi nel viver noftro • 


k 3 ca- 
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CAPUT XL. 

v 

• 

! ]N omni autem anione fufcipiendà, tria funt tev 
J. nenda : primum, ut appetitus rationi pareat;, 

” quo nihil e ftad Officia confervanda accommodacius r 
n deinde, ut animadvertatur , quantailia resfìt, quam 
” efficere velimus ; ut neve maior,. neve minor cura & 
opera fufpiciatur, quam cauto poftulet; tertium eft,. 
ut caveamus , ut ea , qua pertinentad liberalem fpe- 
n ciem &dignitatem, moderata fine / modus autem eft 
” optimus, decus ipfum tenere, de quoante diximus, s 
1 nec progredì longius. Horurn tamen trium praftan». 
^ tiflimum eft * appetitum obremperare rationi . 

C A P U T XLI. 

De Ordine : qua' voce /igni ficatur decorum a loco O tem* 
poyc *, & ptrtinet ad eam , quam Graci dicun fc 
t'jrm£ioU'> Latini modejì/am .. 

V 

v 

2 -pvEinceps de Ordine rerum, & temporum oppor. 

L/ tunitatedicendum eft. Hac autem feientia con* 
tinetur ea, quam Graeci g nominane ,* ,, non 

, haec, quam interpretamur modeftiam , quo in verbo 
\ y modus ineft; fed illa eft < Vqpjtof, “in qua inteliig!^ 
tur Ordinis confervatio. Itaque, ut eamdem nos mo. 
deftiam appellemus, fic definitur a Stoicis, ut mode- 

ftia. 


i In omni autem alcione .Trop- 
po è nianlfelto quefto etfer ca- 
po intrufo in quell' Opera, nè 
ut'cito dall'aurea penna di Cic. 
E per tacere d'ogn' altro argo* 
mento , come fa legamento mai 
colle precedenti eitreme paro- 
le / Sei kdt baHenus . Oltracciò 
Cic. non avrebbe detto , nodus 
autem eft optimus decus tpfum 
lettere , e coerentemente al ra- 
gionar precedente ufato avreb- 
be decorum non decus . Decorum 
importa 1* one/lo , ma per rap- 


porto a quella decenza citerio- 
re , nella quale fa bella com- 
parfa * Onde diccfi fervere de- 
corum nella convenevolezza de*-, 
le maniere di procedere e cor- 

rìfponde al <jo or pi ver de* Gre- 
ci . Decus è il Iuftro , 1* orna- 
mento, il decoro, T onore, che 
ricotto è nella dimoftrazftmi 
onorevoli : il fuo contrario è 
dedecus y che vale macchia , Igno- 
minia , {macco, vituperio. De- 
cor è una cotal bellezza , che 
rifulta dalla convenevolezza 

del» 


/ 


\ 


DELL’ONESTO. LIB. I. CAP. XL. iji 
CAPO XL. 

„ |N intraprender poi ogni operazione, tre cofe fono 
,, 1 da guardare.- in prima, che l’appetito alla ragio- 
„ ne ubbidì fca : di che non v’ è più adatta cola per 
,, conferva rei Doveri ; appretta, cheti ponga mente, 
,, quale abbia etlenfione la cofa, che effettuar voglia- 
„ mo: a intendimento che nè maggiore nè minor cu* 
,, ra ed opera s’intraprenda di quello, che'la faccenda 
,i richieda; la terza (ì è, che prendiam guardia di fa. 
„ re con moderazione quelle cofe, che riguardano la 
,, ci vii comparfa ed il decoro; la regola poi migliore 
„ fi è il mantenere I* iftetla decenza, della quale per 
„ addietro parlammo, nè procedere più avanti. Però 
,, di quelle trecofe la piò eccellente fi fc, che Pappe- 
„ tito alla ragione ubbidifca. 

CAPO XLI. 


Dell* Ordine , eolia qual voce vien lignificato il Decoro , che 
dal luogo rifulta e dal tempo ; ed a quella vinti ap- 
partiene , che » Greci chiamano *’<ra$i'c tp , ed i Latini 
modetliam . 


S ITcceffìvamente deefi ragionare dell’Ordine delleco- 
fe, e delie opportunità de’ tempi . Or in quella tcien- 
za quella virtù contienfi , cui nominano i Greci « m\ì<u> ; 
,, non quella , cui interpretiam modetlia , nella qual 
„ voce riporta vi è la forza di modus ; ma quella è 
», iomì’i'ut “ nella quale intendefi la confervazione dell’ 
Ordine.Pertanto, acciocché la medefima noi appelliam mo- 

K 4 de- 


tieni; cofe , e delle pcrfone , ne’ 
luoghi , e ne’ tempi , in op.-. 
rar Ga o in parlare . Oc. de 
Fin. I. Fa/la circa in jortiuni 
non emolumento alifuo , [tri ip- 
pus virtuiii decori laudanda . 

i Drincepf de Ordini ... A 
dichiarar puf a la teria delle 
tre propoli: parti nel cap. 

li. Srd coniavi decorarti illud 


ac .... pofttum e fi in tritar 
rebus , forirtofttate , ordine, or- 
nata &c. 

? euiaitucir. Significa una 
cotal difclipUna, ed andamento , 
che l’Uomo per motivo di vlr. 
tft Finlandia ( cioè di fugge- 
a one , di riserbo , di (limolo , 
di riputatone , per rifletto e 
riverenti di quelli , co’ gua- 
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fìi» fit feie i:ti2 earum rcrum , (|ux i^cntur , <ìiit dicco— 
tur , loco fuo collocandarum . Itavidetur i eademvis 
ordinis & collocationis forc. Nam & Ordinem fic de- 
finiant , compoficionem rerum aptis & accoramodatis 
locis: 2 Iocum autem aftionis, opportunicatem tempo- 
ris effe dicunt . Tempus autem aé*ionìs opportunuoa 
Grasce e'uxeupt'cc, Latine appellatur Occafio. Sicfit, uc 
modeftia haec, quam ita interpretamur , utdixi, feien- 
tia fit opportumtatis idoneorum ad agendum tempo* 
rum, 5 Sed poteft eadem effe prudenti» definito, de 
qua principio diximus: hoc autem loco de moderano, 
ne, & temperanza , ckharum fimilibus virtutibus quae- 
rimus. Itaque, quse erant prudenti» propria , loco fuo 
di&a funt ; quae autern harum virtutum , de quibus 
jamdiu Ioquimur, quae pertinent ad verecundiam, & 
ad eorum approbationem , quibufeum vivimus , nunc 
dicenda fune* 


CAPUT XLfI. . 

Quid quo loco , ac tempore deceat , dedeceatque • 

T Alis eftigitur Ordoa&ionum adhibendus, ut, qùe* 
madmodum in oratione coartanti , fic in vita fine 
omnia apta inter fé & convenientia . 4 Turpe ed enim , 

val- 


li viviamo . ) opera in tutte le 
fue maniere con buon ordi- 
ne e difpofiiionc , oflervando 
le circofianzc de! iuogo e del 
tempo, coficchè non travii , né 
pift oltre proceda di quel- 
lo , che gli conviene . Or 
quello abito, per quanto con- 
tiene di cognizioni direttive , 
alla prudenza s' appartiene i 
come pili avanti fi accenna . 
Per riguardo agli atti , ed all* 
efercizio pratico d* operare fi 
riporta alla moderazione , ed 
alla temperanza . Tacito nel 
Hb. li. c. 5. dell* Moria loda . 
quella virtft in Mudano. Mu- 
cìanum e contrario m*gniptenùa % 



ty opes , (£» curiti a privati* m mo - 
dum fttpergrejfa extollebant , ap. 
tior fermone , difpvfitu , provifu - 
que civUium rerum peritus . \ 
Tacito è difpqfitus quello che 

in Clc. fi è . Non 

diflìiniglhutemcnte f: riffe Pii. 
uio nell* ej>. IH. i. Me ut 
terlus fiderum curfus , ita- ti* 
ta bonùnum difpoftta de le- 
tta t . 

1 Eadem vis . E^ pare che ven- 
gano a dire Io ftefio ordinare e 
collocare , cioè il porre a fuo 
luogo . 

i Lotus aflionis . E* lo ftef- 
fo che tempus , opportunità t 
a&ionis . Quindi foveiuc in 

lo - 
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DELL’ONESTO. LI 8. I. CAP. XLL 15* 
deftia, dagli Scoici fi difìnifce in maniera , chela modeflia 
fia la (icienza di quelle cole , le qua li fifaranna o diranno 
da eflere collocate al luogo loro. Così pare che alla forza 
ille/Ta ordine e collocazione riefcano. Imperciocché anche 
T Ordine cosi lodefinilcono , aggiuflamento di cofea’fuoi 
adatti ed acconci luoghi : il luogo poi dell* operazione 
dicon edere l’ opportunità del tempo. E V opportuno 
tempo dell’operazione appellafi Grecamente 1 uxtjpi*. 
Latina» ente Occafto . Così avviene che queda mo de- 
dia , la quale così , come ho detto , interpretiamo, da 
l’opportunità degl’ idonei tempi adoperare. Mapuòla 
medefima edere definizione della prudenza, fulla quale 
parlammo già da principio: ed in quefio luogo facciami 
quefiione della moderazione, della temperanza , e di 
virtù fimiglianti a quelle. Quelle contezze pertanto, 
che della prudenza erano proprie, dette a fuo luogo 
fi fono: quelle poi che proprie fono di quelle virtù , 
falle quali, già è buona pezza, parliamo, che al ri- 
ferbato precedere s’appartengono, ed all'approvazione 
di quelli , co' quali viviamo, da ragionar fono al predente 

CAPO XLII. 


Che cofa m luogo e a tempo convenga e di [convenga . 


S I dee dunque sì fatto ordine praticare nelle opera- 
zioni, che ficcome in un’orazione uniforme , così 
nel vivere tutte le maniere infra di loro acconce fie- 
no , e rifpondenti. Imperciocché ella è fconcia cofa , 
e difettofa molto in affar ferio alcun difeorfo corfface- 
vole a convito, o effeminato introdurre. Opportuna- 
mente Pericle, conciofoffechè avede nella Pretura per 

col. 


toco Ggnìfica tempeflive . Tefenz. 
Adelph. II. 1 . Pecuniam in loto 
negligere maximum inttrdum efl 
tucrum . 

3 Sed potefl eadem . Della pru- 
denia fen*è già parlato di io* 
pra x qui facciam ricerca de* ad* 
veri, che fi appartengono alla 
temperanza , alla quale fi ripor- 
tano , qtue pertinent ad verecun* 
diam fyc. 


4 Turpe efl enim Galat. 
Si difdice il favellare delle 
cofe molto contrarie al lem - 
po , e alle perfine , ebe flati* 
no a udire : eziandio di quelle , 
ebe per fe e a fio tempo 
dette , farebbono e buone e fin - 
te . E profiegue a fpiegar 
piti avanti 11 ientioiento pre- 
dente per leggiadra cfpofi. 
alone . 


f 
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valdequfi vitiofum , in re leverà conviviodignum , aut 
delicacum xliquem inferre fermonem. Bene Pericles t 
cum haberet » collegam in prsetura Sophoclem poetam , 
hique de communi Officio convenirtene, & cafu formo, 
fas puer practetiret, dixirtetque Sophocles ; O puerum 
pulchrum , Pericle ! at enim praetorem, Sophocle , decet 
non folum manus , fed etiam oculos abilmente* habere. 
Acque hoc idem Sophocles fi in a athletarum proba t io- 
ne dixiffet, jufta reprehenfionecaruiffet. Tanta vis eft 
& loci, & temporis. 3 Ut fi quii , cum caufi'am fit 
adlurus, in itinere; aut in ambulatone lecum ipfe 
meditetur , aut fi quid aliud attentiuscogirec , nonre- 
prehendatur : at hoc idem fi in convivio faciat, inhu- 
manus videatur, infeitia temporis. Sed ea, qua mul- 
tum ab humanitate dìferepant, ut fi qui* in foro can- 
tet , aut fi qua ert alia magna per verfitas, facile appa- 
rent, nec magnopere admonitionem , & praecepta defi- 
derànt: qui autem parva videntur erte deliéla, neque 
a multis intelligi poffunt , ab iisert diiigentius decli- 
nane! im. Ut in fidibus, aut in tibiis, quamvis paul- 
]um diferepent, tamen id a feienre animadverti folet : 
fic videndum ert in vita, ne forte quid dilcrepet ; vet 
multo etiam magis, quo major & nielior aéfionum , 
quam fonorum, concentus eft . Itaque ut in fidibus 
muficorum aures vel minima fentiunt; fieno? , fi acre* 
ac diligentés erte volumus animadverfores vitiorum 
magna faepe intelligemus exparvis. 4 Ex oculorum ob- 
tutu, ex (uperciliorum aut remiflìone aut contrazione, 
ex maeftitia, ex hilaritate, ex rifu, ex locutione, ex 


* Collega in pretura . Per rap- 
porto di/ Strabene nel libro 
XIV. colleghi furono nella 
guerra Samia . Quella fu per 

t U Acenicfi fatta l'otto la coll- 
otta e gli aufpfcj di Pericle 
nell' anno quarto dell' Olim. 
piade 84. Nc fan ricordo Diodo- 
ro e Plutarco. 

a Athletarumprohatìone . Ac- 
cenna rr.gmiaiua d' atleti rac- 
colti inficine per far le prove 
del lor valore . 



, 


re- 
ti Galac. Non ifid tene di effe, 
re manincon:ofo ni attratto li t 
dove tu dimori : v comecché for. 
fe ciì fin da comportare a colo- 
ro, thè per lungo [patio di tem- 
po fono avverti nelle fpetulario - 
ni delle arti , che fi chiamano 
( fecondo che ho udito dire J 
/iterali ; agli altri ftma. al. 
ture fallo non fi dee conferì, 
tire:, anzi quegli fieffi , qualor 
vogliono penfarvi , faretton 
gran ferino a fttggirft dalla 
gente . 

4 Ex 
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«roHega il potea Sofocle, ed in congredo fofl'e fu di faccen- 
da del comun carico , e pafl’ando oltre a cafo un fanciullo 
ben fatto, ed aveffe Sofocle detto : deb che bel putto, o 
Pericle ! Opportunamente, dilli , ei ripigliò : maricorda- 
ti, o Sofocle, convenire che il Pretore continente Ha non 
pure di mani ma d’occhi ancora. E fequed* iddìo avelie 
Sofocle detto in un efame d’ atleti , farebbe andato da giu-, 
(la taccia lìbero : sì grande è la forza del luogo , e del tem- 
po . Se alcuno per cagion d’efempio dando per trattare una 
caufa, in camino, o in palleggio, feco dedb mediti, o rivol- 
ga qualche cofa con più attenzione nell’ani n/o, non porte- 
rà biafimo: ma fe farà quedo medelimo nel convito, in- 
ci vii parrà per non conofcere il divario del tempo. Ma que* 
difetti , che moltodallaciviltà dilungand, come , fealcu- 
no andafle canterellando per piazza, o fe vifia qualche 
grandealtra dravoltura, vengono facilmenteincomparfa 
nè ammonizione gran fatto e precetti richiedono ; da que- 
lli poi , che fan comparfa di piccoli falli , nè fi pofl'onoda 
molti conofcere, bi fogna con più diligenza guardarfi . Sic- 
come nelle corde e nelle tibie , ancorché un pocolio difeor- 
dino, quedo però da un perito fi fuole avvertire ; così nel 
viver nodro d* uopoè il por mente che non vi fia peravven. 
turacofa, chedilcordi; anzi dirò molto ancora maggior^ 
mente, quanto rnaggioree miglior è il concerto delle ope- 
razioni , che non fa de’luoni. Pertanto ficcome nelle 
corde le orecchie de’mufici fi accorgono ancora delle 
minime didonanze; così noi fe vogliamo effer acuti e 
diligenti odervatori de* mancamenti ; loventecomprcn- 
deremo i grandi da’ piccioli . Dalla guardatura degli 
occhi, dal polare, o inarcar le ciglia, dalla malinco- 
nia, dalla ilarità, dal levare della voce , dall 1 abballar- 
la, e dagli altri fimiglianti atti formerem di leggieri 
giudizio, quale di quedi acconciamente fi faccia , e 
quale alla convenienza ed ai dettami della natura dis- 

dir 


4 Ex acuì or uni obtutu • . L K 
occhio è indicativo delle qua- 
lità dell'animo . Quindi op- 
portunamente fcrifle Plinio li b. 
Xi. 37. Ne^ne alla ex parti ma- 
jora animi indizia cun&is ani - 
malibus , fed bomini maxime , 
di eft , moderationis , denteiti 


ti*, mi far icord'ue , odii , amo. 
r'ts , trilliti a , latiti*. Profeto 
in oculit animai inhabitat . Ar - 
dent , intenduntur , bumtElant , 
connivent . Hinc ìli* mijerico ' - 
dite lacryniàt • Hos cum ofculam 
mur , ani munì tpfunt ^ìidemut 
attingere . • 


* 
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reticenti*, ex contentione vocis, ex (ubmi filone , ex 
fceteris fimilibus facile judicabimus , quid eorum apte 
fiat, quid i ab Officio naturaque diferepet . Quo in ge- 
nere non eft incommodum, quale quodque eorum fit, 
ex aliis judicare: ut, fi quid dedeceat in aliis , vite- 
mus & ipfi . Fit enim nefeio quo modo, ut magis in 
aliis cernamus, quam in nobifmetipfis, fi quid delin. 
quitur. Icaque faciliime corriguntur indifeendo, quo- 
rum vitia imitantur emendando caufla magiftri. 

CAPUT X LUI. 

« « 

Quid , O* quatenns aliorum judicio agere deceat 

• 

N Ec vero alienum eft ad ea eligendi, quae dubita- 
tionem afferunt, adhibere dodlos homines , vel 
etiam ufu peritos; &, quid his de unoquoque Officii 
genere placeat, exquirere. Major enim pars eo fere de - 
ferri fo!ec,quo a natura ipfa deducitur « Inquibusvi- 
dendum eft non modo, quid quifque Ioquatur, fed e- 
tiam quid quiique fentiat, atque etiam 2qua decauffa 
quifque fenciat. Ut enim piftores, & ii, qui figna fa- 
bricantur, & vero etiam poetae, fuum quifque opus a 
vulgo* confiderai vult , ut fi quid reprehenfum fit a 
pluribus , id corrigatur: hique & fecum, &cum aliis, 
quid in eo peccatum fit, exquirunt; fic aliorum judi- 

ciò 


1 Ab Officio naturaque di (Ire* 
. Cioè difeordi da quello , 

che fi conviene di fare , e da 
ciì> , che il lume della ragio- 
ne ci detta difcordarc da quel 
decoro ed uniformità di proce- 
dere , che tanto alla natura no- 
ftra confali» . 

2 jQua. de caufa quifque fen - 
fiat . Utili (Timo avvertimento 
a prender norma , qual confi- 
gliero confultar fi convenga , 
ed afeoleare . Perciocché molti 
danno il configlio non giufta 
la natura delle cofe e le loro 
eircoftauze j ma fecondo i pre- 
giudizi, le affezioni , ed altre 


difpofizioni , che radicato han- 
no nell’animo. Che perì» mU 
ficuro c il confultgr quefti fo- 
li : anzi farebbe miglior felino 
il neppur prenderli per confi* 
glieri di quello , in che cono- 
feiamo, che fono pregiudicati . 
La pratica tutto di cotal verità 
ci aimoftra . Si dovrà dunque 
fcegliere configliero valente di 
quello , che richiedo è pel buon 
configlio, cioè perfona d* inten- 
dimento e di prudenza , e mol- 
to pift d’ animo difimpegnato 
da partiti , e da pa filoni : ap- 
preso, che non apparivano in 
effo le pregiudicate oppfnioni : c 

fo- 

$ 
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dica. Nel qual genere non è difacconcia cola, di che 
qualità ciafcuna di quelle maniere lia , il prenderne mi- 
fura dagli altri; a quello fine, che le qualche atto di- 
lconvenga negli altri, Io Icanfiamo ancor noi. Imper- 
ciocché per non fo qual maniera fuecede che pili negli 
altri, che in noi medefimi, dilcerniamo, le in qual- 
che cola lì commette difètto. Che però con tutta fa- 
cilità correggonlì nell’ imparare coloro, i cui difetti, 
per emendarli , li contraffanno i tnaeflrt* 

CAPO XLIir. 

Cbt co fa fi tonvenga di fare fecondo C alerai giudizio , 9 
fino a qual fegno . 


N E’ già è fuor di propofito per elezion fare di quelle 
cole, che ci mettono indubbio, dotti uomini con. 
fultare, od ancora per efperitnza intendenti, e ricer. 
car fottilmente, che a quelli ne paja fu di qualunque fpe- 
cie di Doveri . Imperciocché la pili parte d’ordinario colà 
fuole inclinare, dove è dalla natura illefla guidata . Nel- 
le quali cofeolfervar bilogna non lolamente come cialcun 
parla; ma ancora qual fentimento s’abbia, ed altresì 
per qual cagione così porti parere. Imperciocché ficcome 
i pittori, e coloro, che lavorano ftatue , e (icuramente 
ancora i poeti , voglion ciafcunoche il fuo lavorio fia dal 
volgar popolo conliderato, acciocchèquello , chedapih 
perlone criticato lia , correggali; e quelli da per loroe 
con gii altri fannoefatta ricerca , di che in quel componi- 
mento fi fia fallato; così giuda l’altrui giudizio affai co- 
lè far fi debbono, e non lare , mutare, e correggere . Quel- 
lo por, che fi optfra per vigore di codumanza, e delle i« 
druzioni civili , fu di ciò non fa d’uopo proporre idituzio- 
ni; imperciocché quelle ideile ufanze fono ordinazioni. 
Nè conviene cheaicunfia da qued’abbaglioprefo, che 

fe 


foprattatto , che fappiapor men- 
te alle circoltinte della per* 
fona : e perciocché non è que- 
llo cofa così agevole a chia- 
rire , fari migliore fpedicnte 
]* attenerli all' infegnamento 
di Cic. che fi 0 il tenere con. 


fulta con plft perfone idonee 
partitamente : e perchè 1 Ma- 
jor mini pars eo fere defer. 
ri Jotet , quo a natura ipfa de- 

dueitur Ut , fi quid repee- 

htnfum fit a pluritus , id torrt- 
latur . 


I 


* 
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tio permulta nobis, & facienda , & non facicnda , & 
mutanda, & corrigenda funt. Quae vero moreaguntut 
& infticutis civiiibus ; de iis nihìl eli praecipiendum : 
illa enim ip(a prascepta font. Nec quemquam hoc er- 
rore duci oportet ; ut fi quid Socrates , auc Ariftippus 
contra morem confuetudinemque civilem feeerint, lo- 
cutive fint, idem fibi arbitretur licere. Magnisilli & 
divinis bonis, hanc licentiam afiequebantur . i Cyni- 
corum vero ratio tota eft ejicienda. Eftenim inimica 
verecundiae, fine qua nihil re&um effe poteft , nibil 
boneftum . Eos autem quorum vita perfpefìa in rebus 
boneftis atque magnis eft, bene de Rep. fentientes , ac 
benemerito*, aut inerente* , ficut aliquo honore, aut 
imperio affeélos, obfervare & colere aebemus; tribue- 
re etiam multiim fenefluti ; cedere iis, qui magiftra- 
tum habebunt} haberedele&um civis, & peregrini ; in 
ipfoque peregrino, privacimne, an publice venerit : ad 
fummam , ne agam de fingulis, communem totius ge- 
neris bominum conciliationem & confociationem co- 
lere, tueri , fervare debemus. 

CAPUT XL 1 V. 


JQute arte ] , Cy qui qutejlus deceant ; quatenui deteant , 
prò rat ione tempori t & loci . 


J AM de artificio, &quaeftibus, qui liberalesbabendi, 
qui fordidi fint, haec fere accepimus. Primum im- 
probantur ii quaeftus, qui in odia bominum incurrunt; 
ut a portitorum, ut 3 foeneratorum . llliberales autem 

& 


1 Cyaietrum . 1 ìlofofi difcefi 
dj Amiftcn* , cosi detti da 
xurn canet, o per la mordaci- 
tà canina , o per efercltare il 
faz.ro vizio in pubblico , come 
pare Cic. accenni . 

2 Portitorum . Erano 1 depu- 
tati alle gabelle de' porti . Ma 
li vuole oflervare il divario , 
che tra coloro pafTava ed i pub- 
blicani . Quelli erano onorate 
perfone dell’ ordine cqueftre , 
c he prendeano le pubbliche ga- 


belle In appalto : ( te quali \ 
erano di varie maniere ) ch« 
dìceanfi publicum agire , ma- 
neggiare gl’ intere® del pub- 
blico s chiamati da’ Greci 
Snf/cffiÙTM . Or 1 traffichi di 
quell! non erano punto od ioli , 
e 1* ordine de* pubblicani era 
onefto ed onorato . Altra era 
poi la condizione portilerum de’ 
gabellieri de’ porti j quelli eran 
miniltrì de’ pubblicaci e per- 
ciocché baccano anch’ e!Ti il lor 
ne- 
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fé Socrate, oAnftippo avran qualche cola contro alla 
coftumanza e conluetudine civile operato, fi cieda el- 
fere il medefimo a lui permedo. Quelli, per grandie 
fovrane prerogative quefta libertà otteneano. La con» 
dotta però de’ Cinici in tutto è da edere rigettata • 
Perciocché è alla verecondia contraria, lenza cui non 
vi può edere alcuna cola diritta, nè onefta. Ma co- 
loro , la vita de' quali data ravvifata in onerevoli 
e rilevanti affari , che fono per la Repubblica ben di- 
(podi, e di quella già benemeriti, o che al prefente 
lene portano bene, come pure coloro, che fregiati fo- 
no di qualche onorevole carica , o reggimento, rifpet- 
tar gli dobbiamo , ed onorare; deferire ancor molto 
alla vecchiezza ; cedere a quelli, che foderran Magi_ 
Prato ; far didinzione tra cittadino, e forediero; c“ 
nel forediero medefimo , le venuto fia in privata for- 
ma o in pubblica; in conclufione per non trattare par- 
titamente dr tutto , coltivar dobbiamo , fodenere e 
confervare la comune concordia e S 1 commercio di 
tutto 1* uman genere. \ 

CAPO XLIV. . 

Quali profejjtom , e quai lucfofì eforciz) convengano , 
e fine a qual fogno convengano , attefo 
le ctrcojìanze' del tempo , e 
del luogo . 

O R fude’medieri , ede’lucrofiefercizj, quali fitengo- 
no per civili* t quai per vili, abbiamo appredo 
poco raccolto quede contezze . Primieramente difappro- 
Vanfi le arti di guadagnare, che incontrano 1* avverfion 

del- 


ncgor.io, eligendo I pedaggi in 
maggior fomtna , che non era per 
la legge permetto, erano in mal 
nome d' ufurpacori dell’ altrui 
avere . Qu erta conteiia vale 
per rapporto alle Romane co- 
fe . Che quanto a* Giudei , ed 
a* Greci , furono I pubblicani 
nell* iftetto mal- nome , per la 
ragione mede fi ma , perchi i pub- 


blicani appretto di quell! con- 
fiderà ti erano come geme di 
mal meftiere , e miniitrì rapa- 
ci de* Romani , riputati dell* 
altrui ufurpatori . Quindi leg- 
geri il verfo di quel Comico 
Groco recitato dal Salmafio 

j 
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& lordici quarrt us marcen«riorum , omniumque, i qno< 
rum operae, non quorum artes emuntur. Èft enim il* 
lts ipfa merces 2 au&oramentum i'ervitutjs . Sordidi 
etiam putandi, 3 qui mercantura mercatoribus , quoi 
fiatim vendane. Nihil enim' proficiunt, nifi admodum 
mentiantur. Nec veroquicquam ert furpius vanitale . 
Opificefque omnesin fordida arte verfantur. Nec vero 
quicquam ingenuum poteft habere 4 officina. Minime- 
que artes proband*, qu* mimfìr* funt volnptatuns, 
cetarii , lanii , coqui, fartores, pifeatores, ut ait Te- 
rentius. Addehuc, fi placet, unguentario*, 5 falcato- 
res, 6 totumque ludum talarium . Quibus autem arti- 
bus aut prudentia major ineft , aut non mediocri* uti- 
litasquarirur , ut medicina, utarchite&ura, utdoéfri- 
na rerum honeftarum ; h* (untiis, quorum ordini con- 
veniunr, lioneiìse . Mercatura autem, 7 fi tenuis eft , 

for- 

x Aufìoramentum . Propria- 
mence era 1' obbligazjon di cò- 
lerò , che fe ftefl i vendeano 
nella fcuola gladiatoria , con 
vicendevole promerta del mae- 
ft re della fcuola , che chia- 
morti lanifta . Erti impegnava- 
no la loro opera per le fun- 
zioni V. G. per gli fneitacoll , 
che colui doverti fare ; cd 
egli loro corrifpondea della pac- 
cuita mercede.. Quindi Ila voce 
*u Boramentum fi trasferifee ac- 
conciamente ad altre vili ob- 
bligazioni . Scrifli Sencc. ep. 69. 
Nullum firn auBoramento ma~ 
In m eji , per metafora quindi 
tratta . 

} rfJui mercantur a mercatori, 
tur &c. Coltoro fono i trecco- 
ni , le trecche , i rinvenduglioli 
ec. che vendono torto udl'irteflb 
paefe quello, che ivi comprano. 

I Orfici** . E’ il luogo , do- 
ve rt lavora la mercanzia : cd I 
lavoranti meccanicierano opi/caa. 

5 Saltatore ! . Erano gl'^irtri'j- 
ni , che il canto del teatro 
acrompagnavan col ballo . 
Onde intenderti quello , che 
ferirti Ovili. II. de Trift. Et 
nitri funt popolo (aitata poe. 


n*V7if <n\ùt/tu t muti 
àffiv upirayti 

Oman p«J titani f un * crune s 
raptores . 

j Faneratorum . Quelli , che 
davan denaro a frutto ovve- 
ro ad ufura , quando difereta 
era , riputati erano perfone Olle- 
Ile , c di buona riputazione : 
tali furono Attico , Catone , 
Cicerone , e le altre agiate per- 
fone . Onde qui non fi ragio- 
na di quelli . In mala vlfta 
eran coloro , che profert'avan 1' 
arte ufuraria a puro titolo di 
fu farvi ingordi guadagni con 
rovina ed cfterminio delie fa- 
miglie , e delia prodiga gioven- 
tù . E di quelli al prefinte fi 
piarla . 

1 Quorum opera. Color fo- 
no , che non hanno arte , e 
vendono 1’ opera loro agli al- 
trui fervigj ; i quali Arifioii- 
le in Politici 1 chiama 
VCLK, Hgj. ffa’jUa'TI (J.Ò K® y pct- 
(JlrO'Jf perfone fent’ arte , t 
tl-e fann’ ufo del fola corpo : ta. 
li fono i facchini , garzoni d’ 
a (Scine , fguattari ec 
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ile'Ia gente, come quelle (ono de'gabellieri de’ porti , e 
degli ufurai. Incivili poi fono e Tordi Ji i guadagni de* 
mercenari, e di tucti quelli, le giornate de’ quali, non 
i meftieri, fi prendono a prezzo. Imperciocché a coloro 
il falario medefnno egli è un’ obbligazione di fervitù . 
Si dee ancora riputar vile chi compra da mercatanti 
quello, che to:ìo vende. Imperciocché nulla traggono 
di guadagno, Te non mentono bene. Nè v’è cofa più 
fconcia della bugia : e gli artefici tutti dimorano in 
lordici* prcfeffìone. Nè può mica l’officina portar (eco 
nulla di civile. Nè fono da approvare per vcrun modo 
quelle arti, che fon miniare di voluttà, cioè i pefcajuo- 
li , i beccai , i cucinieri , i falficciai, e i pefcatori , 
come dice Terenzio. A quelli aggiugni , fe ti piace, 
gli unguentar), i ballerini, e tutta la bifca. Quelle 
prof'v'fioni poi , che feco portanto maggior fapere, e per 
quello procurali utilità non mezzana, come farebbe la me. 
diana , l’ architettura , come qualunque altra fetenza d’o. 
molecole, civili fono a coloro, alla cui clalTe convengono . 
Ma la mercatura, fe tenutila, riputar vile fi dee : le 
fia di gran maneggio, e di grofi’o negozio , e chefaccia 
da ogni parte venir merci, ed a molti lenza fallacie 

L ne 


ruota fitpe , Pcrt> il rapprefen- 
rare col falto e cogli altri. ittcg- 
£iamentl ilei colpo le Opere tea- 
trali fu proprio lie'pancotninii , 
ma ne’ vegnenti tempi degl'ini, 
paratori . Or quello fi vuole of- 
lervato ,' perciocché non ogni 
fpcrle di ballò fu vile e di {con. 
venevole ad uom civile . Per 
rapporto di Dioni fin Alicarnaf- 
fta il Re Tulio raddoppiò ilnu- 
mero de' Sacerdoti S.iil , che le 
loro facre finizioni efercitavan 
col ballo guidato dall’ ar/noniofo 
filone delle tibie. Sicché quan- 
do Ctc. ed altri antichi fcrittori 
riprovano il ballo , parlano del 
lafcivo, dell' iltrionico , e dello 
feurrile. 

0 TotumfH e Indimi talatìum . 
Non é che folte riprovato il gi- 
unco de' dadi appretto i Roma- 
ni , ufato talora per divertimeli- 


to fobrio ed innocente ; ma , fic. 
come tefiè del ballo abbiam det- 
to, coloro erano In inala villa, 
che T efercitavano con abufo, 
ed a motivo di guadagno ; e 
detti furono aleatorei , che in- 
fami erano, e mal veduti . E 
nella medefmia condìiione furono 
quelli, che tcnean la bifca. 

j Si tenuti eji (fe. Avvien 
cib anche In altre profcflìoui : 
nelle quali 1' eccellenza lolleva 
11 profeflbrc a grado di riputa- 
zione e civiltà maggiore : e cib 
vcdralTì chiaro, fe , per cagiou 
d'efctnpio , a para fon li metta 
un dipintore di pennello ro ito 
ed Imperito con altro di maellria 
fovrina, le cui dipinture fregio 
nobile fieno delle piO riguarde. 
voli gallerie. Egli è quello con- 
ila turai ilTirVO effetto di quel lo- 
ffio , e di quella gloria , ohe 
nel- 
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fardi da pufanda eft ; fin magna , &copiofa, multa un* 
dique apportare, mulcifque fine vanitare impertiens* 
non ed admcdum vituperanda. Atq.te etiam fi lanata 
quaeftu, ve! contenta potius, ut /arpe ex alto in por- 
tum , ex ipfo portu le inagros poflVflìonefque contule- 
rit, videtur jureoptimo poflfe laudari . Omnium autem 
rerum, ex quibus aliquid acquiritur, nihil eO agricul- 
tura melius, nihil uberius, nihil dulcius, nihil homine 
libero dignius . De qua quoniam in Catone Majore fa*' 
tis multa diximus, ili 1 nc atfuraes, qu£ ad hunclocum 
pertinebunt. 


CAPUT XLV. 


/ 


Esplicato Honeflo , nunc Honelìi cum Honeflo comparati^ 

nem inflituit . 


i OED abiis partibus, quae funt bonedatis , quemad- 
<3 modum Officia ducerentur , fatis expofitum vide* 
tur. Eorum autem iplorum, quae honefla font, poteft 
incidere faepe contentio & comparano, de duobus ho- 
neftis utrum honeffius: qui locus a Panztio eft prsetef- 
roiflus. Nam cum omnis honedas manet 2 a partibus 
quatuor, quarum una fit cognitioois , altera communi- 

tatis. 


nelle menti degli uomini fi ac- 
quila 1* eccellenza dell* arti. Per 
conclusone di quello capo tra- 
lafciare non voglio di riflettere , 
che la civiltà delle profettìoni 
«(Tendo in gran parte ( non di- 
co d - 1 tutto, perché ahune ar- 
ci e profettìoni aggirandoti in- 
torno a vili cfercizj, che tali 
appajon all» opinion comune de- 
gli uomini , in ogni regione fer- 
Deranuo l' iUctta compar fa ) of- 
fendo , ditti , in gran parte ripo- 
lla nella varia opinione degli 
uomini, avvien di leggieri che 
l’una , la quale tlen prolpetto 
di fcrdida e d* incivile in un 
paefe , poflìeda nell'altro civile 
compar fa . Ci?» ben dimostra Cor. 
Nipote nella Prefazione alle vi- 
le degl) eccellenti Comandanti . 


Sicché convìen riflringere l'ef- 
polìzlone di C>c alle oppinionf 
e collumanze Romane . ed al fuo 
fecola , non agli altri confe- 
guenti. Chi mai per li preferiti 
tempi dell'agricoltura ÓÀrà Ni bit 
tornine libero dignius \ 

x $ed ab iis partibus &C. 
Quella è la feconda parte del 
litro , la quale contiene il con» 
fronto d*un onefto coll* altro: 
che tralafciata fu da Panczio . 
Quella è la fomma del preferite 
difeerfo. L'uomo di fua natura 
fatto è per operare , e convive- 
re .* dee adunque delle cognirio* 
n! fue rapporto fare alle opera- 
zioni, ed infra quelle tener die- 
tro a quelle fopra tutte le al- 
tre , che riguardano il var.tag. 
gio , e la confervazione della fu- 


; 
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»e comparti, boo è da elfere vituperata gran fatto. Che 
ansi fede) Iucrofo traffico fa zia , 0 piuttofta paga, io- 
vente dati’ alto mare fi raccoglierà in porto; e dal porto 
medefimo fi ritrarrà in campagna, e nella pofi'eflionì , 
pare fi polla a ottima equità lodare. Infra tutte le 
cole poi, onde falli qualche acquilo, profefiìooe non 
v’ha dell’agricoltura migliore, niunaè più fruttuosa , 
più dolce niufta, ed impiego non v’ è che pih a cavi I 
uom fi confaccia . Sulla quale poiché nel Catone Mag- 
giore aliai cole abbiam detto, quindi ne prenderai quel- 
le, che faranno a propofito per quello luogo. 

CAPO XLV. 

Dopo [piegata t idea dell' Onejlo inflit uifce ora la tom~ 
par azione dell ’ Onejlo coll’ Onejlo . 

M A pare fiali abbaftaoza efpolto, come fi metterò i 
Doveri da quelle patti, che proprie dell’oneflà 
fono. Or di quegli fteflì doveri, che onefli fono, può 
fovente cader controverfia , e paragone, quale de’ due 
onefii più onefio fu: il qual punto è fiato da Panezio 
tralafciato. Imperciocché, ognfonefià difendendo dal- 
le quattro parti, delle quali 1’ una all’ intendere s’ap- 
partiene, l’altra alla comunfocietà , alla magnanimità 
la terza , ed alia moderazion la quarta ; egji è di ne- 
ceftità che nella fcelta de’ Doveri, quelle infra di loro 
fovente a paragone fi mettano. Pare adunque bene , 

L 2 che 


divìfa la gìuftixìa nelle Tue par. 
ri ed cftrcitj ; la terza è la 
fortezza Cotto il nume tnagnanì- 
mitafis ; la quarta temperanza , 
che accenna colla voce modera- 
tionir. Or Oc. la prima da si 
prefa pofpone alle altre, percloc. 
chè appartiene al cottofcere e 
contemplare gli oggetti ; non 
procede all'optiazlpne . La fe- 
conda e la tcna adoperare ap. 
parteitgono . La quarta finalmente 
comprende il conofctre e l’cpe. 
rare , 


tietì umana . ly onde fìegueche 
preferibili fono a tutti gli altri 

5 | uegli onefli , eque’dovcrl, che 
■ fondano nella obbli azione , 
che abbiamo di cooperare a con- 
-fcrvare , ed a promuovere I’ u- 
mano comun commercio . 

1 A patriiui luatuor , La 
prima £ la prudenza , ma lar- 
gamente prefa per facoltà , che 
comprenda ogni cognizione del 
vero , come fi efprfme nel cap. 
5. La feconda 3 la giuftizia , che 
qui accenna fetto fi nome con». 
munitati ! , per cui nel cap, VI, 
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tatis, tertia magnanimitatis, quarta modcratioms, hae 
in deilgendo Officio f*pe inter fe comparentur, necel- 
fe è» i Placet ergo, aptiora effe naturar ea Officia » 
qux ex communitate, quamea, quttexeognitionedu- 
cantur. Idque hoc argumento confirmari potè» , quod 
fi contigerit ea vita fapienti , ut in omnium rerum af- 
fluentibus copiis omnia , quae cognitione digna lunt , 
fummo otrofecum ipfe confideret & contempletur .ra- 
me,, fifolirudo tanta fir, ut hominem videre non poi- 
fit a excidat e vita. Princeplque omnium virtutu.n 
, il la fapientia , quam c<xf!<w Gracci vocant 4 ( Pru- 
deotiam emm, quam Graici Qpiwu* dicunt , _ aliam 
nuair.dam mtelligimus, qnx rft rerum expetendarum , 
fuaiendarumque Ycientia ) i!!a autem fapientia, quam 
prfncipem dixi, rerum cft div.narum atque humanarum 
feientia; in quacontinetur deora m & hommum com- 
munitas, & focietas ipforum inter ipfos. 5 Ea fi maxi- 
ma e» , ut e» certe , 'neceffe e», quod acommumta- 
te ducatur Officium, id eflemaximum . 6 Etenimto- 

§ni* 


j Placet ergo &c. Sono adun- 
que pili adatti e confacevoli 
J.q natura umana i doveri, c^c 
fi f -ndano lulla gìuftilia , die 
quelli non Tono della Prudenza , 
e db vlen dimoftrando coll' l«cal 
fatto d’ un fapiente . 

2 hicìdai e Vtta. Di cojal 
^ita parlando Annotile , dice 

non e (tir vita ma pi Cv 
tam non viiaiem . E la ragione 
fi c, perchè i membri parteci- 
pando la vita da ttfuo il corpo, 
cottui eflendo dalla umana focietà 
divifo, vicn meno in lui la li- 
tuana vita , iir quan o quella 
nella focietà folTille, dallaquale 
appartatoli vieiie ad elferc difpo- 
gliato del principal bene della 
vita . 

j Via fapientia . Quefta fi 
definlice reitera divinar um at* 
hurr.anaTvm fcientla , cui 
Oic. dice appartenere alla co- 
rnuti focietà degli Dei e degli 
uomini, giufla l' opplnlone d* al- 


cuni Filofofi » chc fono la TOce 
connuunitas comprendeaiu» gli 
uni e gii altri ; perciocché gli 
Dei colia volontà e provviden- 
za loto reggendo e confervando 
PUniverfo, non erano efettffi da 
tutta Funiverfallta delle cofe . 
Di quella oppinone così parla 
nef lib. IH. c. 19. de Ihiìbus . 
Mundum cenfent regi numi* e 
deoiunt , eumene efe y uaft com- 
muti era uibem ciVitatem kt- 
minum Qf deorum . 

4 P rudentiam. Quella viene 
talora chiamata fapientia , ed 
allora ha maggiore diitefa , in 
quanto aggirali tra gli oggetti , 
e gli Uudj della fapìenza , ma prò- 
pria mence 1} fc rerum expetenda- 
7umJugiendarurH<iue feientta. Or 
tra la fapleiua e la prudenza que- 
Ito divario palTa , che la faplcn- 
za dimora nella ^mitigazione e 
intelligenxa di no bili Hi me cofe 
per meno delle caule , non no- 
te a* fewfi , ma d a contemplar li e 

co- _ 
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che affa natura più adatti fien quegli Ulfizj , che fi 
traggono dalla co.nun locietà , che quelli non fono 
che dall’ intendimento fi traggono. E ciò provar fi può 
con quefio argomento, che, (e ad un uom fapiente vernile 
fatto d’effere in tal tenore di vita, che in abbondan- 
te dovizia d’ ogo’ agio con tutta quiete confiderafie e 
contemplafle ognicofa, che degnadi lpeculazione fu; 
nondimeno, le la lolitudine si grande lofic , che non 
poteffe veder uomo , farebbe deii’uman viveie difpo- 
gliato . E’ la primaria infra tutte le virtù quella la- 
pienza , cui chiamano i Greci <x«pi , *r (che per pruden. 
za, cui dicono 1 Greci QpÒHt<r,r , una cotale altra facol- 
tà intendiamo, quale è la fc icnza delle elpet tabi 1 i co- 
le, e da fuggirli) or quella lapienza , cui detto ho pri- 
maria , è la fcienza delle divine e delle umane cole ; 
nella quale comprende!! la comunicazione degli Dii e 
degli uomini, e la locietà di effi infra di loro. Que- 
lla locietà fe perviene al maggior grado , comeavvien 
certamente, egli è di neceflità, che quel dovere, che 
traefi dal comune commercio, fia il più rilevante. Imper- 
ciocché la intelligenza, e la contemplazione della na- 
tura è monca per certo modo ed imperfetta , fe non venga 
dietro alcuna pratica delle co fe ; queft’operar poi rav- 
viali Ipecialmente nel conlervare i vantaggi degli uo- 
mini. Quella dunque alla locietà dell’ uman generes’ 

L 3 ap- 


■conofcerfi eoliamente. Sarcbbon 
nelle cofe per cagion d’ e Tempio 
la bontà edema e verità loro. 
Tra le caule fpezialmcnte io) le- 
vali a contemplare le univerfali, 
« principalmente IJdio . La pru- 
denta poi prefa nella (ua ritira- 
ta sfera, come qui fi accenna, 
£ una intellcttual virtù diretti- 
va delle operaiioni, e difeerne 
tra i beni , ed I mali . Cosi la de- 
finifee Ariftoiile . iabitui tutu 
ritta ratione attivai , confuti» t 
dt tonti Cs>* muli s . Qui.vdi i 
che le iiolire operazisui eden- 
deudnfi ad ogni maniera di vir- 
tù , ella è prolfinu direttiva ca- 
gione di tutre le virtù , per ella 


te nc ricercano 1 mezzi , che 
condu*ono al propoito fin* d’ 
ogni v Ir: uofo efercizlo . Che pe- 
rii Platone chiamolia madre ed 
occhio delle altre virili . 

5 Eu fi maxima ti . Dalla 
cornuti locietà , che comprende 
pur gli Dei e gli uomini, n* in- 
ferifee la preferenza dei doveri , 
che fono nella fodera umana 
fondati . 

6 Etcttim rognitìo' &c . Dice 
che la cognizione e 1* hitelligen. 
za delle cole è di poco v-lore , 
fe non rietee all'operazione , ed 
in quella il compimento riceva r 
ina quella principalmente dee 1 
comodi della u;uatu focietà 

ri. 
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gnitio contemplatioque nature manca q u oda miriade a 
que iochoata (ìt, fi nulla adio rerum confequatur ; ea 
vero adio in hominum commodis tuendis maxime cer- 
nitur .. Pertinet igitur ad focietatem generis fiumani», 
& cognitioni antepomenda eft.. Atque id optimus quifi- 
que reipfa oftendit, &judicat. Quiteft enim tam cu- 
pidus inperfpicienda cognofcendaque rerum natura, ut 
fi ei tradanti contemplantiquc res cegnitione dignità-* 
mas , fubitofit alfatum periculum diferimenque patri** 
cui fubvenireopitularique pofTit , non il!a omnia relin- 
quat atque abjiciat , etiamfi dinumerare fe fiellas, aut 
metiri mundi magnitudi nero polle arbitretur? Atque 
hoc idem in parenti* , in amici re, aut periculofecerir 
Quibu* rebus imelligitur, fiudiis Officiifque feienti»; 
praeponenda effe Officia juftieise, qu» pertinent ad ho. 
minura charitatem, qua nihii bomini debet effe anti- 
quius. 1 Atque illi, quorum ffudia, viraque omnif in. 
rerum cognitione verfata eff» tamenab augendis homi- 
num utilità tibus & commodis non recefferunt . Nandf 
erudierunt multos, quomehorescives, utiliorefque re- 
bus fuis publicis efìènt ; ut Thebanum Epaminondam- 
Lyfis Pythagoreìis, Syracufium Dionem Plato, multi-. 
que multos ; nofque ipfi quicquid ad Rempub. attilli, 
mus, fi modo aliquid attufimus, a dodoribus atque sl 
dodrina infirudì ad eam & ornati acceffimus. Neque 
folumvivi atque praefenres fiudiofos difeendi erudiunt 
atque docenti fed hoc idem etiam poli mortem motiu~ 
mentis lirterarum affequuntur % Nec enim locus ullus. 
pretermiffus eli ab iis, qui ad leges, qui ad mores 
qui addifciplinam Reipub. pertineret ; utotium futuri 
ad noffrum negotium contuliffe videantur. Ita illi ipii« 

do* . 


riguardi re .. Quella verità C«c. 
inculca molto in quello capo v 
per isbattere l'opinione de* Pe* 
ripatetici , appretto i quali i- 
itruito era il Tuo figliuolo ) di- 
verfamente opinami , mentre 
ad e IH maxime pUcuit vitti de». 
/ end £ ratio quieta in contini- 
puttane , & cognitione pofita 
return . Cosi egli nel lib. V* c. 
4. de Fin» 


! 


t Atque èlli Ofc, Conferma 
la verità inculcata coll’ autorità; 
de’Fiìofofì , chq quantunque ad- 
detti agli ftudj delle facoltà feien-- 
tifiche contemplative , rivolfero 
per turtocib l'ìndaftrta loro ezian-- 
dio all* azione riguardante 1 co* 
numi vantaggi della focietà u- 
mana t Converrebbe che quello 
capo leggcffer coloro , che*! lo- 
ro. ftudF non rivolgono ad altro- 


\ 
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appartiene, ed alla cognizione dee preferirfi. E quefto 
in effetto dimoftrano e giudicano gli uomini più dabbe- 
ne, Imperciocché chi v’è cotanto invogliato in pene- 
trare e conofcere la natura delle cofe, che, fe ad effo 
mentre maneggia, e contempla oggetti da effer intefi 
degnifTimi , gli fia d’improvifo recato novella del rifico 
e cimento della patria, allaquale lovvenir polla e por- 
gere ajuco, nonlafci tutte quelle occupazioni , e le tol- 
ga via, eziandiochèfi creda di poter numerare le (iel- 
le , ovver mifurare* la grandezza dell* Univerfo . E 
quell’ ifteffo fara nell* ìntereffe o nel rifico del padre, 
e dell* amico. Co’ quali riflefTi fi comprende che agli 
ftudj, e a* doveri della fcienza voglionfi mandare in-, 
nanzi i doveri della Giulbzia , che fa carità riguardati 
degli uomini, della quale all* uomo cola non debb’eflej: 
più cara. E quelli, gli fìudf de’quali , e tutta la vita 
fi aggirò nella cognizion delle cofe, pure non fi ritraf- 
fero dal vantaggiare le utilità ed i comodi degli uq- 
mini. Imperciocché ifiruiron molti , acciocché cittadini 
migliori diveniflero, e più utili alloro Comuni, ficco- 
me il Pitagorico Lifide iftrul Epaminonda Tebana , e 
Plafone il Siracufano Dione, e moiri affai altri ; e noi 
medefimi, qualunque bene alla Repubblica abbiamo ar- 
recato, fe pur recato n’abbiamo, applicati cifiamoad 
ella di maefìri e di dottrina »firu?ti e guerniti. Nè fo* 
iamente vivi e prefenti ifìruilcooo quell; . che fono 
d’ imparale bramo!!,. ma quello medefimo ancora dopo 
morte co* letterari monumenti n’ottengono . 1 mpercioc- 
chè niun punto iiato è da quelli pretermeflb , che alle 
leggi, a* coftumi , ed alla difciplina delia Repubblica 
riguardafle,. coficché pare abbiano il loro ozio a van- 
taggio della occupazion noflra rivolto . Così quegli fief. 
fi eifendofi dati agli della dottrina , e delta fa- 

pienza, rivolgono foprattutto a vantaggio degli uomini 
1* intelligenza loro e la loro perizia . E per quella ra- 
gione il ragionar con facondia, purché aflen nata mente 

L 4 fi 


u (b>, che di paflare motte ozbfe 
©re infra giorno , confumando 
il tempo iii.chiacchcre letterarie 
ili (variate materie c d* ogni 


propoli to, e Tenta prender JT pe 
na di vantaggiarne la focietà 11. 
mana In alcuna occupazione fc« 
riofa » Ma pa (Tramo innanzi . 
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do&rinae fludiis& fapientiae dediti , ad;bomini’.m utili- 
tatem fuam intelligentiam prudentian que potiflìmum 
conferunt. Ob eairque cauflfam eloqui copiofe, frodo 
prudenter , melius eft, quam vel acutiflìme ( ne elo- 
quentia cogitare: quod cogitano in /e ipfa vertitur ; 
eloquenza completìitur eos, quibufeum communitate 
junài (umus ; Iraquenifi ea virtus, qugecooflat ex ho- 
minibus tuendis , ideft ex fccietatc generis humani , 
attingat rerum cognitionem ; fòlivaga cognitio & jejuna 
videatur. „ Itemque magnitudo inimi, remota coir- 
„ rounitateeonjunéìionequehumana , feritas (ìt qusedam 
„ &iimranitas. Itafir, ut vincat cognitionis (ludium 
„ confociat o hominum atquecommunitas. u i Atque ut 
apium examina non fingendorum favorum caufla coli* 
gregantur, fed cum congregabilia natura fmt, firgunt 
favos ; He homines, ac multo etiam magis, natura 
congregati, adhibent agendi cogitandique Tòlertiam . 
Nec verumeft, quod dicitur aquibufdam, propter ne- 
ceffitatem vit® , quodea, quae natura defideraret, con- 
fequi fine aliis , atque cfficere non poffemus, idcirco 
iftameffe cumbominibns communitatem & focietatem : 
quod fi omnia nobis, quz ad vi&utn cultumque perti- 
nent, quafi 2 virgula divina, ut ajunt, fuppeditaren- 
tur , tum optimo quifque ingenio , negotiis omnibus 
omiflfis, totum fé in cognitione & feientia collocateti 
Non eli ira, Nam & (olitudinem fugeret, & focium 
fludii quaereret ; tumdocere, tum difeere veilet; tum 
audire, tum dicere . Ergo omne Officiarci , quod ad 
conjunflionem hominum &ad (ocietatem ruendam va- 
ler , anteponendum eft illi Officio, quod cogritiene 6t 
(cicntia ccntiictur* 


x Jt^ui ut apum &e. I pe- 
riodi , ebe quindi procedono , (c 
fi debba riguardo avere a'fbnfi 
ed al cornetto di elfi , fono fia- 
li confuti come di leggieri ne* 
renipi antichi accadeva , per 1- 
•noranza o negligenza de’copl- 
quando la penna , e non il 
tirchio la vita manteneva alle 
fritture. Per avere adunque la 
c°ereiùa de* fentlmenti gli ab- 
"Marno acconciamente ordinati t 


a>me potrà vedere il leggitori 
intendente. Confuta un* oppino- 
ne ( che fi fogglugne appretto ) 
di certi Filofont che diceano 1* 
uomo vivere volentieri In focie. 
tà per bifogno, non per efier* 
naturalmente alla fociai vita in- 
clinato . 

% Virgula divina . Per quetta 
proverbiai maniera lignificar vo- 
gliamo c fibre ad .alcuno tocca 
qualche felice forte non per u- 
- . macia 




. 


\ 


Digitized by Google 


DELL’ONESTO. LI 3. I. CAP. XLV. ,é 9 
lì faccia, egli è più pregevole , che il penfare eziandio 
con tutto l’ acume fenz’ eloquenza : perchè ilpenfameni 
to in le fìello raggirali; l’eloquenza diffendefi a quegl- 
altresV, co’qualr uniti fiamo di comun commercio . Che 
però le quella virtù , la quale fuflìfte dal converfare 
degli uoniini , cioè dalla focietà dell’ uman genere , noa 
comprenda lacognizion delle cole, potrà cognizione sì 
fatta foiitaria e lìeril parere . ,, E fimilmente la grandez- 
,, za dell’animo , rimoflo il commercio , e la umana umo- 
„neunacotaI fierezza e crudeltà di verrà . Penale ma- 
„ nieraV avviene , che l’ afì'ociazione degli uomini ed 
„ il comune commercio prevalga all’applicazion dell’ 
,, intendere. “ E ficcome gli fciami delle pecchie non fi 
raccolgono a formare i favi, ma efiendo animali con- 
gregagli per natura, formano i favi; cosigli uomini, 
emoltoancor maggiormente, eflendodi lor natura uni- 
ti, ufano in operare, ed in penfare deflrezza . Nè vero 
è quello, che per alcuni fi dice, perii bifogni della vi- 
ta , conciofiìachè non potremmo confèguirefenza gli al- 
tri , nè effettuar quelle cofe, che la natura defidera , per- 
ciò efiervi quello comun commercio elocietà degli uo- 
mini: chefe ogni cola, che al vitto e trattamento ri- 
guarda, quafiper fatai virtù , com’è in proverbio, di 
verga divina , follerò fomminiftrate , ciafcuno allora , che 
folle di migliore intendimento , dall’un canto ogni ne- 
gozio mello, tutto fi fillerebbe nell’ intendere e faper 
delle cofe . Ma non va cesi la bilogna. Imperciocché e 
la folitudine fuggirebbe , e procaccerebbefi compagno di 
lludio; ed infegnar vorrebbe ed imparare; afcoltare an- 
cora , e ragionare. Ogni dover dunque, che per con- 
fervare ha forza l’unione degli uomini, e la focietà , 
fi dee mettere innanzi a quell’ Uffìzio, che nella cogni- 
zione comprendefi e nel fapere. 

C A- 


■mana induftria , ma per favore 
ed ajuto di qualche divinità . 
Fondati cib nella fuperfliaiofa 
oppinion degli Antichi , che ri- 
putavano nel portare , ficcome de- 
gli anelli .cosi delle verghe ripofte 
effcrvl una cotal virtù magica e fa- 
tale. Par^ il provcrhionarodalla 
verga di Minerva , onde nel 11 b V. 
dcll’Odi(Jc4 viene Uliffc invertito 


di fertexia t folla quale Antifone 
iftitutore delle fetta Cinica cani, 
pofe un libro , paragonandola col 
fuo battone . Si potrebbe an- 
che del proverbio farne rappor. 
to alla vere a di Mercurio, on- 
de trac l'aoime dall'inferno , e 
le vi riconduce , mette il fonno 
ne’ vivi , e lo toglie. 
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GLI UFIZJ DI CIC. 
CAPUT XLVI. 


Comparti ionem inflituit cum Temperatura * 

I Liuti forfitan quierendura fit, num hzccommunitas, 
quae maxureeft apta naturar fic i et.am moderatio- 
ni, modeftizque fetnper anteponenda. Non placet. * 
Suoi enim quidam ita feeda, parti m itaflagiciofa, ut 
ea ne corrfervandacquidem patri* canffa fapiens fatlurus 
Ct. £a j Polidonius collegit per multa , led ita tetri 
quaedam , itaoblccena, ut di&u quoque videancur tur- 

S ia . Hate igtur non fufcipiet quis Reip. cauffa , ne 
.efp. quidempro felufcipi volet. Sedhoc cotmnodius» 
quod nonpoteft accideretempus, utintetfit Reip.quic» 
quam illorum facere fapientem . Quare lice quidemef- 
fe&iim fit , in Officiu deligendis d genus Gffrcinrum 
excellere, quodteneatur hominum foderate.,, Etenim 
» cognitionem prudent iamque fequicur confi.! t-rata atìio . 
li Ita fit, ut confiderate agere pluris fir,. quam cogi- 
,, tareprudenter Atqae haec quidem hatìenu* . Pa. 
tefaflus eli enim locus ipfe, ut non fit difficile in ex- 
quirendo Officio, quod cuiquefit przponendum, vide- 
re.. In ipfa autem comtnunitate funt gradua Officio - 
rum, ex quibus, quod cuique praeftet , intelligi polliti 
ut 4 prima Diis immnrtalibus , feconda patria: , tertia 
parentibus, deinccpsgradatim reliquia debean tur . Qui- 


i Eiiam moJtralìoni . Fin» a 
^ui paragona. o ha I doveti in 
cognizione coi doveri d’opera- 
zione ; procede olire ad altra ri. 
cercai concioflìachd la modella 
e la moderazione operazion com- 
prenda e cognizione , come gli 
detto è per addietro.. Cic. dice 
proporli da alcuni queftione , fe 
gli UfBzj , che compreC fono 
nel comune amati commercio ,. 
a ver del>ban la preferenza a quel. 
J? di quella quarta virtù ; e ri- 
folve di no ; per la ragione for- 
limnia , perché repugnano alla 


confervazione della focietà, urna-, 
na tutte quelle operazioni , che- 
fi dilungano dalla temperanza , 
modeftla , o moderazione che 
vogliam dire . 

z Su ut mim guadarti f*da 
partim ita (<fc Maniera di par- 
lare a Cic. non difufata , e ad. 
altri buoni Scrittori . Nel li b. I. 
de I.Ctlbui . Quorum (celere re. 
lig Otte r tum proflrata affli fi*, 
fu» funt , partim »x illis diflra. 
Hi ac difflpati jaetnt : ed a Sa- 
luftìo è frequente : Quorum alia 
toleravi , partim repali &c. 

ì Po. 


Digitized by Google 



DELL’ ONESTO. LIB.LcAP.XLVI. 17* 
CAPO XLVI. 

* 

IJlituifct il paragone colla Temperanza » 

S I potrebbe per avventura muover queftione» fe que- 
llo focial commercio , che alla natura è il più con- 
dicevole, fi debba aDcot fempre alla moderazione an- 
teporr# ed al la modeftia . Ciò non piace. Imperciocché 
alcune cole si (conce v' ha ed in parte ancora sì ree,, 
che l’uom (apiente neppure a confervazion della patria 
per operar farebbe. Quefte Pofidqnio le ha raccolte in 
gran numero, ma vene fona alcune cosi orride, e così 
ofcene, eh’ e* par turpe cofa anche ad efprimerle. Quelle 
altri non prenderai le a fare per riguardo della Repub- 
blica , neppur la Repubblica iflelTa vorrà che in fuo 
prò s’intraprendano. Ma quelle in più acconcio cade * 
che non può avvenir tempo , quando alla Repubblica 
torni conto., che l’uom fapiente alcuna fàccia diquel. 
le. Laonde quello ben fi conchiuda, nella (celta de’do- 
veri quella fpecie il principal luogo tenere, checom- 
prefa fi» nella (ocietà umana - „ Imperciocché la co- 
„ gnizione eia prudenza riefee a confiderà ta operazio- 
», ne . Così n’ addiviene che l’operare confiderato é più 
„ pregievote che il penlar prudente . “ Ma già fino a 
qui badi l’aver quefte cole ragionato. Che fi é meda 
in aperto profpetto la queftione ifteffa , coficchè diffi- 
cil noné, in far ricerca del Dover noftro, il conofcere 
a cui debbafi foprad’ogn’altrodare la preferenza . Nell* 
ifteflo poi comun commerciai gradi vi fono dei Do- 
veri, da* quali fi può. comprendere quale (opra d* ogn* 
altro abbia la maggioranza : di modo che i primieri 
ufizj agl’immortali Dii fi debbano, quegli appreftb al- 
la patria, i terzi a’genitori, ed a mano a mano per 
grado gli altri debbanfi a* rimanenti. Dalla quali cofe 
con brevità ragionate comprender fi puote non pur 
• fp» 

3 Pofidtnìus . Difeepolo di Pi- dii comprefi foffer cogli uemlnì 
^ lieiio , del quale ragionari nel In quell' umano iocial commer- 
li b. III. c. t. ciò. Sicché il culto degli dii era 

4 Prima diis. {$*£. Quefto pre- Il primiero dovere da effere eftr— 
cede fecondo la Stoica difcipll- citato in quella universale ca- 
lia , la quale infegnava che gli muniti. 



Digitized by Google 



17 » GLI UF1ZJ DI CIC. 

bus breviter difputatis intelligi pocell , non folum id 
bomines Colere dubirare , honeftumne , an turpe fit ; 
(“d rtiam duobus piopnfitis honeftis, utrum honeftius. 
Hic locus a Panano eft , ut fuori disi , prac termi f- 
fus • Std jam ad reliqua pergamus. 

/ 



\ 

L I- 


Digitized by Googl 



f 


DELL’ONESTO. LIB. I. CAP. XLVI. 17* 
folere gli uomini di quello dubitare, fe cofa oneftafia 
o turpe, ma ancora, fu due onelle propone, quale del- 
le due più onefta fia • Quella controversa Hata è da 
Panezio, fecondo che detto ho di fopra, cralafciata . 
Ma alle altre quiftioni ornai procediamo. 
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LIBER SECUNDUS* 

De Utili y & Vtìlìs eum Utili compara- 
tione . 


pro®mium. 

"Proponiti qua de re afturus fit . Deinde fattone nt 
reddit , tur fe ad Vbilofopbìam contulerit ; 
cur y ricade mica j cum fit , de 
Ojficiis pracipiaU 


O Uemadmodum Offici» ducerentur ab honeflate > 
Marce fili, atque ab omni genere virtutis, fati* 
explicatum arbicror libro fuperiore . Sequitur, ut 
haec Officiorutn genera perfequar, qu$ pertinent ad vi- 
tf cultum, & ad earum rerum, quibus utuntur homi- 
nes , facultatem, ad opes, ad copias. ,, In quo tu*i 
»» qufri dixi, quid utile, quid inutile: tum ex utili- 
,, bus, quid utilius, aut quid«maxime utile **. Dequi* 
bus dicere aggrediar , fi pauca prius de inflituto ac de 
judicio meo dixero. Quamquam emm libri noftricom* 
plures non modo ad legendi, fed etiam ad fcribendi 
ftudium excitaverunt. - tamen interdum vereor , ne qui* 
bufdam bonis viri* i philofophif nomen fit invifum ; 
nirenturque, in ea tantum me operse & temporis pò- 
nere. Egoautem quamdiu Refpub. a per eosgerebatur , 
quibus fe ipfa commiferat, omnes meas curas cogita* 
tionefque in eam conferebam . Cum autem $ dominatu 

unius 


i P bìlofopbite nomi* fit invi- 
fum . Stando la Repubblica In 
fiore , lo fcrlvere filofofiche co» 
fe ufata era occupazione de'Gre- 
cl , e ne' dotti Romani il pro- 
fetare filofofia avea dello lira- 
vagante ; riputando convenir lo- 
ro il darli a ‘maneggi pubblici ; 
Comecché pure, per impararla , 


cMamaflcro dalla Grecia tftae- 
ftri . Ed a quello ufo qui Cic. 
riguarda : Tanca è la forza dei. 
le ufanze , le quali fovente , Ten- 
ia che ce ne accorgiamo , in 
noi formano un giudizio delle 
cofe , che diritto in apparenza 
ci fembra , febbene , a fu dif- 
corrervi , torti fórno fi ritrovi . 

Quiu* 
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LIBRO SECONDO* 

Deirutile, e del confi etto d' un'Utile con 

altr * 17; i/f • 


PROEMIO. 


"Propone di qual co fa per trattar fia. Rende appre fi 
fio la ragione , perche applicato fiafi alla Fi lofio fia, 
e d % onde ciò fia , che , Offendo egli Accademico , 
fu gli Ufizj dia precetti . 


C ome i Doveri dall* oneflà tragganfi , o figlino! 
Marco , e da ogni maniera di virtù > credo che 
iiafì nel precedente libro baftevoìmente {piegato* 
Viene appreflo che io di quelle fpecie di Doveri tratti 
che alla cultura s’appartengono dei viver noftro , ed a! 
comodo di quelle cote , delle quali fann’ufo gli uo- 
mini , alla potenza, ed alle ricchezze* „ Nelqualpro- 
„ polito diffi ancora muoverfi quiftione , qual util co. 
» fa fia, e quale inutile: pofeia de’ due utili quale pili 
,, utile, ovvero utile fopra d’ogn’altro 44 . Su i quali 
punti mi farò a ragionare, fe poche cofe prima avrò 
JulPintendimento e idea mia ragionato. Imperciocché 
quantunque i nofiri libri deflato abbiano in affai perfo- 
ne il genio non pur di leggere, ma altresì di feri vere; 
pur nondimeno talora temo che a certi uomini dabbe. 
ne il nome di filofofia riefea odiofo; e prendano am. 
mirazione che io in quella tanto d’opera impieghi e di 
tempo . Or io fintantoché la Repubblica maneggiavafi 
per coloro, a’ quali ella s’avea commeffa, in lei tutte 
le mie cure rivolgea ed i penfieri. Ma eflendo pei fi- 
gnoreggiare d*un folo ogni cola occupata, nè per al- 
cuna 


Quindi addiviene , che ad in- 
trodurre una falutare ulama , 
eti opportuna in un Comune , ur- 
ti quali Tempre imprela in ma- 
lagevoli {Time difficoltà .« 

2 P ir eos geniatur t Per mea- 


to de* Senatori e del popolo Ro- 
mano . 

j Dominala unius . Di Cl«. 
Ho Cefare a cui cenni tutto fi 
maneggiava . 


i 7 6 ' GLI UFiZJ DI CIC. 

unius omnia tenerentur, neque eflec ufquam confitto, 
auc automati locus; focios denique tuendse Reipub, 
fummo* viroi i amififfem; 2 nec me angcribuidcdidi , 
quibus ettem confe&us, nifi iis refticifl’em ; necrurfam 
indigni* homine dofto voluptatibus. Atqueutinam Re» 
fpub. ftetitfet, quo cceperat , ftatu ; nec $ in homines 
ron tam commutandarum rerum, quam evertendarum 
cupido* incidittetl primum enim ( ut dante Republica 
lacere (òiebamui ) in. agendo plus, quarn in fcribendo ? 
operae poneremus, deinde ipfis fcriptis non ea , qu® 

' nunc , fed 4 a&iones aoftras mandarerous , ,, utfarpefe- 
„ cimus. “ Cum aucem Refpublica, in quaomnismea 
cura, cogitano, opera poni- folebat, nulla elfet omni* 
no, ili# fcilicec litteraeconticuerunt , forenfes &fena- 
toriae. Nihil autem agerecum animus non pofi'et , 5 in 
bis ftudiis ab initio verfatus aetatis, exiftimavi hone- 
fiifllme moleftia’s deponi polle, fi me ad philofophiam 
retuliftem. Cui cum multum adoiefeens dicendi caufia 
temporibus tribuiftem v pofteaquam honoribusJnfervire 
capi, meque totum Rcip. tradidi , tantum erat philo* 
fophiac loci, quantum fuperfuent amicorum, &Reip. 
6 temporibus. Id autem omne confumebatur in legen* 
do; fcribendi otium non erat. Maximis igitur in ma* 
iis hoc tamen boni afTecuti videmur , ut ea Iitteris. 
mandaremus, qus nec fati* erant nota ooftris, &erant 
cognitione dignittima. Quid eft enim per Deosoptabi- 
Jius fapientja? quid pr^ftantius ì quid melius l quid 
homine dignius? 7 Hanc igitur qui expetunt , Philofo» 
phi nominantur; nec quicquam aliud eft Philofophia , 
fi interpretari velis , quam ftudium fapientiae. Sapien* 
tia autem eft, ut. a veteribus Philofophis d«finitum eft,. 


1 Jmifijfem . Per le guerre 

civili . 

f 2 Nec me angoribus de didi (tft. 
Nelle febigure , che ci traffiggo» 
no 1* animo due fono gli fcogli , 
a* quali nell' interiore tempefta 
poffam percuotere ; 1 'uno fi è 
il darli in balia dell' afflizione , 
e l'altro per ifcuotcrfa , il darfi 
in preda a' piaceri Cic. nella 
lorrerfiouc delta Repubblica , 


che 1M dolo era del Tuo. cuore ^ 
procuri di declinare amendue 
i riftchl con rivolgerti alla falu- 
tare applicatone del filofofare • 
Quindi dovrebbe 1* uom criftiano 
apprendere ne' travagli, per fo- 
ftenerli con lieto, o almeno con 
moderato animo il' meditar le 
dottrine della tilofotia crilllana , 
la quale contiene verità troppo 
piti a confortar- poderofe , ebe 

quel- 


I 
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cuna parteeffendo all’avvedimento, ed all’ autorità ri- 
niafo luogo ; conciofoff'echè finalmente perduto avelfi 
uomini valentiflìmi , conforti miei al loftener la Re- 
pubblica ; in balia non mi detti agli affanni , da’ quali 
farei (lato confunto , fe non avelli a quelli fatto con- 
trailo ; nè all’ incontro a’ piaceri, che ad uom di dot- 
trina mal fi convengono. Ed or pur folle la Repubbli- 
ca in piè rimala in quella condizione, nella quale avea 
cominciato ; e non fi folle abbattuta in perfone non 
tanto cupide di cambiamento di fiato, quanto di fov- 
verfionef che avremmo in prima (come eravamo ulati 
di fare, dando in piè la Repubblica ) più d’opera mef- 
fo in maneggiare affari, che in ifcrivere: appretto alle 
fcritture medefime commetto avremmo, non quelle co- 
le , chefcriviamoal prefente, ma le noftre imprefe , ,, 
,, come fovente abbiam fatto Concioffiachè poi la 
Repubblica, lulla quale impiegar fi loleaogni mia cu- 
ra, penderò, ed opera, più non efitteflè del tutto , arn- 
mutoliron di vero que’forenfi fiudj , ed i fenatorj . Star 
non potendo il mio Ipirito fenza nulla operare, per- 
ciocché dalla mia età principiante m’ era in quelli 
fiudj aggirato; a creder mi diedi di potere per la più 
onefta maniera por giti le noje, lo alla filofofia ritor- 
nato mi fotti. Alla quale avvegnaché in gioventù a 
motivo d’ imparare v’ a veflì molto compartito di tem- 
po; dappoiché però cominciai a tener dietro agli ono- 
revoli gradi, e tutto mi detti a’fervigj della Repubbli- 
ca, tanto di campo per la filofofia v* era , quanto da’ 
bifogni degli aurei edella Repubblica n’avanzava . Or 
tutto quello in leggere s’impiegava; agio Don v’ era di 
fcrivere. Tra gravittimi mali pertanto pur ci pare d’ 

quelle non erano , onde pur Cìc. 
foltenca con forcella le avverfe 
cote . r 

j In tornine 1 . Quelli furono 
in prima Siila, appretto Cefare , 
filialmente i triumviri per in- 
gorda voglia di principato . 

4 Arcione; nojlrai . Che avea 
in animo di fcrivere 1 Commen- 
tar.) delle fue goda ad eCmpio 
rii Cefare . 

5 In bit (lutiti! . Della filofo- 


M aver 

fia . 

6 Temporibus . E’ frequente 
nel fenfo efpollo . Pro leg. Ma- 
nilla . Omne meum tempui ami- 
coni m temporibus transmitten- 
dum putavi . E nella Ccliana 
ufa la maniera . Servire tempo- 
ribus fuorum omniutu pecunia , 
grafia , labore co'poris fife. 

7 Hànc igitur qui erpetunt 
(JC. Vedi nel lib. f. la noia lu- 
ftisutis Pbilofopbiet. pag. j. 
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rerum divinarum, &humanarum, cauffarumque, qui- 
bus hx res continentur , feientiit tujus ftudium quì 
vitoperat, haud fané intelligo, quidnam fit quod lau. 
dandum poter. Nam (iVeobleftatio quaeritur animi re- 
quiefque curarum, qu* conferti culneorum ftudiis po- 
tei!, qui femper aliquid acquirunt, quod Ipeflet, & 
vàleat t ad bene beateque vivendum? Sive ratio con. 
ftantiz virtutifque ducitur , aut hzears eft , aut nul- 
la omnino, perquameasaflequamur. Nullamditere ma- 
ximarum rerum artem effe, cum minimarum fine ar- 
te nulla fit , hominum eft parum confidetate loquentiuro , 
atque in maximis rebus errantium. Si auteito eft ali- 
qua difciplina virtutis , ubi eaqueretUr, curo ab hoc 
difeendi genere difeefferis? Sed bàsc, cum ad philofo- 
phiam cohortamur, accuratiuS folent difputari : quod* 
alio quodam libro fecimu*. Hocautem tempore tantum 
nobis dedarandum fuit , cur orbati Reipub. muneribus» 
ad boc oos ftudium potiflìmumcontuliffemus. Occorri-' 
tur autem nobis, & quidem a doflis & eruditi* qu*. 
rentibus, fatiine conftanter facere videamur, qui cum 
? percipi nihil poffe dicamus , tamen & aliis de re- 
* r r bus 


i Ad bene beateiue vìve n. 
dum . Il primo de’ due avveri* 
importa il vivere con virtuofi 
andamenti ; il fecondo il vivere 
fenza i temporali mali : quali 
fono mendicità « afflizioni ec* 
colle felicità terrene ec. Cic» V. 
c. 19 . delle Tufculane così ne 
fpiega la Forza . Nec ulta alia 
tuie verbo , tum beatum dici • 
mus , fubjetla notio eji , nifi , 
fe cretti malis omnibur , tuniu - 
lata lonorum complexio Or qui 
non dice che gli ttudj dell» fa», 
pienza coftitulfcano r uom bea- 
to * ma che difponendolo per la 
virtù alla quiete deli* animo t 
g 11 porgono luogo ad acquiltar 

? nello , che conduce In parte » 
ar rào<n beato > ficché il b'tte 
viveri ha rapporto alla vita vìr*. 
tuofa , 11 beate vivere , a me- 
narla quieta e tranquilla con cib, 
che a quella tyiicte richiede^ . 


1 Alio quodam libro . Nei li- 
bro, che intitolato era l'Orten* 
fio: quello ne* tempi di S„ Ago» 
(tino leggeafi , dal quale egli nel 
lib. 111. cap. 4 , delle Confefs, 
confelfa d* averne ritratto prò* 
fitto • llle liber muiavit affé» 
Rum rneum ad te ipfum * 
domine , muiavit preces mtas , 
& Vota ac de fideria me a fecit 
alia, 

$ Percipì xMl Ob v?le : 
comprenderà » decider fi , affer- 
mar fi di ceno. Qui per intelli- 
genza del tetto fi vuole breve* 
mente ufTervato che tre furono 
filojfofiche fette Accademiche s 
la vecchia che conveniva col 
Peripateiici . Imperciocché So- 
crate formb Platone ; Platone 
poi Aritto:ile e Senocrate 
quello capo de’ Peripatetici 
quello de* vecchi Accademici * 
Della media , che chiama» 


/ 
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DELL* UTILE ec. LIB. TI. ,79 
aterqueftoconfeguito di bene, che quelle dottrine com- 
mettemmo alle Icritcnre, le quali a noli ri doo eran ben 
note, e degniffirae erano d’efler fapute, Impercioché 
qual v’ècofa , afe degli Dii. più efpetcibile della fàpienza? 
quale più eccellente? qual migliore? e quale dell* uom 
più dégna? Coloro adunque, che quella bramano, fi ap- 
pella» FiloTofi : eniunacofa altra è Filofofu, le inter- 
pretar la vogli , che amore delia fapienza . La Sapien- 
za poi è , fecondo che fu dagli antichi filoiofi defini- 
ta , fcienza delle divine ed umane cole , e delle ca- 
gioni loro, onde quelle dipendono : al cui Audio chi 
dà biadino , non fo certamente quale mai v* abbia co- 
fa, che Aimi degna di lode. Imperciocché o cercali il 
piacere del animo , ed il ripofamento de* penfieri an- 
gioli, quale mai paragonar fi può cogli Audi di colo- 
ro, i quali fecnpre acqualo fanno di nuovi lumi* Fhc 
han iraporco e forza a bene e beatamente vivere? Ov- 
vero fi fa il conto d* acquiAare coAanza , e virtù, ed 
affermo che oqueAa facoltà v’è, e niuna del tutto, per cui 
poiliam quella ottenere. L* affermare che facoltà non vi 
fia per le rilevancilfime cole, quando muoa delle mi- 
nime non v’ha lenza ficoltà direttiva, egli è un pen- 
far d'uomini , che poco conGderatamente parlano, e 
che in cofe di lommo rilievo prendono abbagli. Se poi 
v’è qualche difciplina delie virtù , dove Tene farà ri- 
cerca, le ti dilungherai da queAo genere dilaoere. Ma 
queAe materie, quando agii Aud) filofofici confortiamo, 
Cogliono più accuratamente trattarli; il chefacemmoio 
certo altrolibro* In quello tempo poi ci fu lo! di me- 
diar! il far chiaro, perché, fpogliatieffendo delie pub- 
bliche incumbenze , ci fi amo, più che ad alcun altro, a 
qu elio Audio rivolti . Ma ci fi fa oppofrzipne e ben 
tladotti el’cienz.ati uomini , che ricercano, fecipajad’ 
o perare colla debita coerenza ; mentre , dicendo noi nulla 
poterli comprendere, tuttavia e Togliamo d* altare cofe 
difpurare, ed in quello rempo medefimo Aiano dietro 
a*precetti dell'Ufizio. A’ quali vorrei che ilnoArofen- 
t imeneo ben cognito folle. Irtiperciocchè noi non fiam 
sì fatti, che l’animo per abbaglio civada qua e là va- 

M % gen- 

ita c da Cic..^o/r/rr»ffor fu capo delle rofe djfputare e per una 
>rcefila , che iufeguava duverfi parte e per T altra , e op. 

pini v* 
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lius diUerere foleamns, & hoc ipio tempore prreept* 

o 4 ci iperfequamur . Quibus vellem lat.s cogn.ta eflet 
lententia . Non enimfumus n, quorum vagetur 
L imus errore, nec habeat umquam , quid lequatur . 
OÙ* enim ifta eff« mens , vel qua r *Ua potrus, non 

Slum difputandi, fed etiam vivend. 

Nos autem , ut i cereri alia certa, alia incerta elle 
dicunt ftc ab iis difl'entientes, alia probabili» , con- 
cia al il non probabili» dicimus . Quid ed ergo quod 
me impediatea, quae mihi probabile videantur, fequ r 
quac'contra , improbare; atqueaffirmand. arroganmm 
vitantem , fugere temeritatem, quae a fapientw diflì- 
det plurimum? Contra autem omnia difputatur a no. 
flrV, quod hoc ipfum probabile elucere non pofTet » 
nifi ex utraque parte cauffarum eflet fafla content.o - 
Sed haec explanata funi ^ m Academicis noftris latis». 
arbitro/, diligenter . Tib. autem , m. Cicero r 

quamquam in antìquiflima nobil.irimaque ph.lofoph.a, 
Crat.ppo aurore, yerfans, 5 ir* fimi Rimo , q«‘ »«* 

oraclara pepererunt ; tamen h*c noflra , 4 finitima 
veAris , ignota effe nolui . Sed >am ad mffituta per- 

gamus. 


piniont abbracciate » che prcn- 
no pili probabili, e dirnifla fa- 
ta in He. come anche da que- 
rto cavo fi ritrae . Nella pio re- 
cente , ovver nella nuova *uto- 
r,o Cameade , gli Scemici , g 
jé fenici , ed i Pifronicl , i <5 QSl ‘ 
d’ ogni cofa dubitavano , ed a 
njun a verità prillavano affenfo- 
Or Cic- d'cc che nell’ opinione 
dell’ Accademica fila fetta nulla 
fi , otea decidere , comprender 
di certo , affettivamente affa- 
mare } ma che fibbenc col dif- 


pinate pervenir fi poteva a co— 
nofeere la probabilità delle cofe . 

i Ceteri . Quali erano i filo— 
fofi Domniatki , che al contra- 
rio de' Pirronicì d’ ogni cola de- 
cidevano la certerza , e 1’ incer- 
tezza , e diccan poterli ancor ioni- 
prendere coti frpnal proprio di ve- 
riià . Sicché gli uni fofpcndeandl 
tutto il giudizio, e gli altri lo 
proferivan di tutto j folle anda- 
mento «pinci « quindi , quale 
appunto funi effere negli ecceffi, 
e negli effrfmi . 

ì I* 
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gando , e Don abbiatn cofa mai , cui leguitare . Im- 
perciocché eh? razza di mente farebbe quella, o piut- 
toQo vita, tolta ellendo via non folamente la manie- 
ra di difcorrere, ma ancora di vivere? Noi perh|, fic- 
come gii altri dicono alcune verità effer certe ed altre 
incerte; così da quelli discordando altre probabili le di- 
ciamo, ed altre all’incontro non probabili. Qual v’fe 
dunquecofa , che m’ impedifca il Seguitar quelle , che mi 
pajon probabili; quelle, che all’ incontro improbabili, 
riprovarle; ed evitando la prefunzion di deciderle, La 
inconlìderazion fuggire, chedifcorda moltiflìmo dalla fa- 
pienca? Contra poi d’ogni opinione da’ noflri fidilpu- 
ta , perciocché quello probabil medefiino venir non po- 
trebbe in comparla, fedall’Hna partee dall’altra non 
fi facefle la contela delle queftioni. Ma quelle cole So- 
no ne’ noftri libri Accademici dilpianate ben, Secondo 
me , diligentemente. Ed a te, o mio Cicerone, che 
Hai occupato in un' antichilTìma e nobilifTima filolofia 
folto il precettore Cratippo, a coloro fimigliantiflìmo , 
che furono di cotelfe nobili dottrine ritrovatori; pur 
non volli che ignote ti folTero quefte nollre dottrine 
sonfinanri alle vollre. Ma or procediamo full’ introdot- 
to argomento. 


» In AcatUmicii noftri s . De* 
quali ( che erau +. ) due foli 
fono a noi pervenuti , che ap- 
pellane le Queftioni Accademi- 
che . 

1 Ut fimillirno . 11 principale 
di que’ tempi tra* Peripatetici , 
fiifeefi da Artftotile , allievo di 
Platone . Di cotte 1 cosi il fi. 
{pinot Marco da Atene fcrtve a 
Tiron» nell’ ep » i, del lib. XVI. 
delle Firn. Da opera», ut hunt 
taUoi tam jutu ninni , tam tx. 


tt litui fin vìrum Viieas quatti 
frimum . 

4 Finitima vejtrit . Percioc- 
ché _gli antichi Accademici e 
Peripaeetlci e (fendo difeefi da 
Ariftotlle e d« Seuocrate fcolarl 
di Platone , principi aveano di 
filolofare molto fini Ili. Cosi nel 
proein. del primo libro . Piovra 
ligtt non multum a Peritateti • 
tir JìfjiJentia : quon'tam utri- 
que (y Sacratiti V PUtonifi 
effe volumi %. 
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CAPUT PRIMUM. 

Ut He re ipfa & natura fua /eparari ab boneflo non poffe f 
quamvts cogitai ione, & loquendi confuet udine 
dijiinguatur *■ 

I y^Uinque ìgicur rationibus propofftis Offici! perfe- 
queruli, quarum duac ad decus honeffatemque 
pertinenti duse adcommoda vita?, copias, opes* 
facultates; quinta ad eligendi judicium, li quando e» 
qusr dixi , pugnare inter ieviderenturc honefiatis pars 
confetìa eft ; quam quidem Cibi copio effe notiflìmam. 
Hoc autem , de quo nunc agimus, idipfam eli, quod 
utile appellaturr a in quo verbo lapfa confqetndo de- 
flexit de via, lenlìmque eo dedufla eft , ut boneftatent 
ab utilitatefecernens, & confiituerethoneftum aliquid, 
quod orile non effet ; & utile, quod non honeffum : 
qua nulla pernicies major hominum virae potuit affer- 
ri. \ Summa quidem auéforirate 4 phi iofòphi b^c tri* 
genera eonfufa , cog : tafionediff inguunt. Quicquidenim 
juftum fir, id utile etiam effe cenfrnt ; itemque quod 
honeffum, idem effe juftum; ex quoefficitur, ot quic- 
quid honeffum fit , idem fit utile » Quod qui parum 
peifpiciunt , fai fatpe verfutos faomines &caIlidos ad- 
mirantes, 5 malitiam, iapientiam iudicant. Quorum 
error eripiendus eff; ononifque opinioad eamfpemtra- 


t jQuinque igltur rationibus. 
Accennate nel I. libro , e que- 
lle Tono . La prima , fe li cola 
Ortcfta lia , o turpe , La feconda , fe 
uiil fia «inutile . La terra , quale 
rie’ due enei! lia 11 più oneflo. 
La quarta , quale de' due utili 
il più util ila. La quinta , fe 
fia l'onefto da preftrlrfi all'uti- 
le, ovvero 1 ' utile all'onedo. 
Nel primo libro trattali dell' 
tinello , cOmptefo nella prima e 
terta quiftione . In quello fecon- 
do dell'Utile fi ragiona , che ab. 
braccia la feconda e quarta que* 
ltione , Nel tette finalmente li 


parla del contrailo che f'oiiefit? 
fia coll’ Utile . 

t In {no t urto , La maniera 
dì parlare fu ancora degli atten- 
uati nomini , che per ubbidire 
alia confo- tudine , chiamarmi 
utile quel partito , che giulto 
non era : come dlcefi d' Aridi- 
de, che In pubblico parlamento 
d* Atene chiamb utile il confi- 
glio di Temiftocle , comecché 
giudo min folle . Val. Matf. Il b. 
VI. c. 5. 

j Summa (ulJem fat. CloS. 
quc’lilofofi , che ogni bene dall' 
oueftì niifurano , c chele idee 
del 
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CAPO PRIMO. 


Che l y utile per effetto e di natura Jua [epurar non fi pud 
dall * Onejìo , comecché per intelligenza d:(ìinguafi ì e nel * 
, la confuetudine di parlare * 


. v. 

TjRopofte adunque le cinque maniere di trattare ltJfi** 
X zio , due delle quali al decoro s'appartengono e 
ali' oneftà; due a’ vantaggi della vita, agli agi, all a 

S otenza, ed alle ricchezze; la quinta riguarda il giu* 
iz lo dell’elezione, fe mai quelle cofe, che ho detto, 
paja che fi contrappongano infra dt loro : la parte deli’ 
oneftà fi è. compiutamente trattata: / a quale defidero 
Sene ti fia notifliaia. Or quello punto , v del quale trat- 
tiamo al prefente^. è queft’iftefto che utile fi appella : 
nell' intelligenza deila qual parola la confuetudine ha 
traviato, ech a parto a palio è fiata a tale condotta , 
che l' oneftà. dall’ utile ieparando, ha qualche onefto in 
piè mefto v che util non fia ; e qualche utile, cheone- 
fto non ; forte * di che alla umana vita non fi £ potuto 
pregiudizio maggiore arrecare . Filofofi d’ autorità certa- 
mente fomma quelle tre ragioni nell’ intelligenza di- 
ftinguono. I mperciocchè (limano tutto quello , cbegìu- 
fio fia , altresì effer utile i, e finqilmente quell* i fieno ? 
che oneftoè, efter giufto; da che fi conclude, che tutto 
ciò , che onerto è, pure util fia*. Il che cofioro , che 
poco penetrano , fovente gli uomini- maliziofi , e fcal- 
tri ammirando, la malizia prendono per fapienza. L' 
abbaglio de' quali d’uopo è il tor via; ed ogni; oppi- 
nione fi dee a quella fperanza ridurre ;. che perluafi fie« 

M 4 no 


del giudo, e dell' onedo dicono 
effere in effetto le ideffe: e fo- 
to didinguerfi. per intelletto ; e 
fa, quedo principio così difcorro- 
no« Quello è giudo* che è pur 
Utile : quello che onedo è, egli 
è pur. giudo dunque quello, 
c he onelro* è anche utile. On- 
de raccoglie^ che le nozioni lo- 
r o dlftlnguonfi col penfiero , e 
n c Ita confideraiioue , ma non 
ficg ue , che fieno anche per ef- 
fetto dìdinte. 

4. Pbìlofo^ li fyc. Qui fi leg- 


gono auede parole fevere fané 
atipie bonefte , le quali qui tan- 
to male ci quadrano, che non . 
dubito punto nano date dal margi- 
ne intrufe nel tedo , come in quelt* 
Opera avvenuto è d* altre molte . 

5 Ululiti am fapientiam judì. 
tant (< ft; Quello fentimento co- 
piofainente amplifica S. Grego- 
rio nelle lettoni , che recitia- 
mo nell* Ufiiio di Confeffor non 
Pontefice. Queda illufione deh 
pur foffe veto, che in molti non 
fi trovaffe anche a' tempi noftri f 
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ducenda, ut honeftisconfiliis juftifque faflis, non frau- . 
de & malici» (è imelligant ea , quge velini, conlequi 
polle. . ; 


CAPUT H. 


Utili» cjute finì , & itr.de curanti ». 


Q Uae ergo ad vitam hominum tuendam pertinent, 
partim funt inanima , utaurum , argehtum, utea , 
quac gignuntur e terra, & alia ejufdem generis: 
partim animalia , qusehabent (uos impetus, & rerum 
appetitili . Eorum autem alia rationis expertia funt, 
alia ratione utentia . Experte* rationis equi, boves, 
reliqu* ipecudes, apes, quarum opera efficitur aliquid 
ad hominum ufum atque vitam. Ratione autem uten- 
tium duo genera ponuntur : unum deeorum, alterum 
hominum. 2 Deos placatos pietas eflficiec & fanflitas. 
Proxime autem & iecundum deos, homines horoinibtts 
maxime utiles effe ppffunt. „ Earumque rerum, qua: 
,, noceant, & obfint, eadem divido eft : fed quia deos 
„ r.ocere nonputant, hisexceptis, hominashominibus 
„ obeffeplurim'um arbitrantur “ . Ea enim ipfa, quae 
inanima diximus, pleraque funt hominum operis effe- 
fìa , qua; nec haberemus, nifi manus&ars accefliffent . 
nec his fine hominum adminifiratime uteremur. Ne- 
que enim valetudinis curatio, ncque navigatio, neque 
agricultura , nequefrugum frudhiumque reliquorum per- 
ceptio & conlervatio fine opera hominum ulta effe po- 
tuiffet . Jam vero & earum rerum, quibus abundare- 
rr.us , exportatio, & earum , quibus egeremus, invedlio 
certe nulla efiet, nifi his muneribus homines fungcrer»- 
tur, Eademqtie ratione nec lapides e tetra excideren- 
tur ad ufum ncfirum neceflarii ; ncc ferrom, aumm, 
ars, argentum effoderentur penitus abdita, fine homi- 

mi m 


1 PtcuJet . Voce, che fi pren- 
de univcrfalmente |>er gli ani- 
mali grofli o piccoli , che fog- 
g Iacono all'imperio dell’ uomo, 
a'cui fcrvìgj fon desinati. Qui 
dopo ptcuJn fu intrufo apet da 
chi m.-.l jiensb le api non effer 
touiprefe tnttr peculi, le qua- 


li, comecchi volatili, fono j ti- 
re a'fervigj degli uomini desi- 
nare . 

a Dfoi placato f. Giulia l'ef» 
pollo fenfo nel lib. III. de Kat. 
dtor. Sunnna Atontru piacatto , 
l'rerdelt per favor fon.mo degii 
dei, Simile figuificatoG rinviene in 
pax . 
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no poter loro ciò, che vogliono, confeguire colle de- 
liberazioni onefte , e col proceder giudo , non coila 
frode, nfe coll’afluzia. 

CAPO H. 

Quali fieno le cofe utili , e d ’ onde fi debbano procacciare . 

Q Uelle cofeadunque, che a fodenere la umana vita 
riguardano, parteinanimate fo no, co me Poro, l’ar- 
gento , come quelle, che dalla terra produconfi , ed 
altre della medefima qualità; parte anirffali fono, che 
hanno i trafporti loro ed appetiti. Di quelli poi fono altri 
di ragione privi , altri , che ufano la ragione . Privi 
(ondi ragionei cavali, i buoi , e gli altri bruti, Iepec- 
chie, per cui opera fi effettua qualche cofa per ufo e vi tal 
foftegno degli uomini .JDi quelli poi , che ufano latàgione, 
due fpecie fe ne ammettono : degli Dii l’ una , degli uomi- 
ni l’altra. La pietà eia fantità renderà gli Dei propizi . 
Proflìmamente poi e dopo gli Dei gli uomini edere poflono 
in fonnmo grado utili agli uomini E di quelle cole, che 
,, nuocono , e recano pregiudizio, corre la medefima di- 
„ vifione : ma perchè non credono che gli Dii capaci fie- 
,, no di danneggiare, dimanche gli uomini moltiflfimo 
,, nuotano agli uomini . “ Imperciocché quelle iHelTe co- 
fe, che inanimate diciatto, la più parte lavorate fono 
per opera d’ uomini , le quali nfe avremmo , (e non vi fofl'e 
la mano aggiunta e P artifizio ; hfcdi quelle ci ferviremmo 
fenza P umano lervigio. Imperciocché nè la cura della 
fanità, nè la navigazione, nè l’agricoltura, fiè lari- 
colta delle biade, e degli altri frutti, [e la conferva- 
zione fuflìder potrebbe fenza opera d’uomini. Oi^poi 
e P effrazione di quelle cofe, onde avremmo abbondan- 
za, e l’introduzione di quelle, delle quali patiremmo 
indigenza, certamente non vi farebbe, fe gli uomini 
non compiefleroa quelle incumbenze . E per la ragione 
mede/ìma nè le. pietre fi taglierebbono dalla terra per 
1* ufo nollro neceflàrie ; nè ’1 ferro , Poro, il rame, P ar- 
gento 

5 ' 

pax . Virg. Tacemque per arai ghiera fatta agl! dei è famtlfar 
expofct/Kt , cJoc la propizia zio* maniera latina , patrm ac te» 
tic . Cosi per rapporto a prò wiatn petere . 
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nurn labore & manu. Teda vero, quibus & frigorum 
vi$ pellerecur, & calorum moleftia: fedarentur, unde 
aut initio generi humano dari potuilìent ; aut poftea 
redimi, fi aut vi tempeflatis, aut terra motu , aut ve- 
cullate cecidiffent , nifi communis vita ab hominibus 
harutn rerum auxilia petere didiciffèt ? Adde dudus 
aquarqm , deri vationes fluminum , agrorum irrigationes , 
moles oppofiras fludibus, i portus manu fatìos , quae 
unde fine hominum opera habere poffemus? Ex quibus 
multifque aliis perfpicuum eli, qui frudus, quaeque 
militate* ex rebus iis , qui funt inanimar, percipian- 
tur, eas nos nullo modo fine bominum manu atqueo- 
pera capere potuiffe . Qui denique ex beiliis frudus , 
ant qumcomrroditas, nifi homines adjuvarent, percipi 
poffet? Nam&qui principes inveniendi fuerunt, quem 
ex quaque bellua ufum habere polfemus, homines cer- 
te fuerunt: riec hoc tempore fine hominum opera aut 
palcere eas, aut domare, aut tueri, aut tempeftivos 
frudus ex his capere polfemus. Ab eildemque & eee, 
quae nocent, interficiuntur ; & quae ufui poffunt effe,, 
capiuntur. Quidenumerem artium multitudinem , fine 
quibus vita omnino nulla effe potuiffet ? Quis enim 
srgri (ubveniret? quae effet obledatio valentium? qui. 
vidus, aut cultus, nifi tara multa: nebis artes mini- 
Aratene : „ quibus rebus exculta hominum vita tan- 
„ tum difiat avitìu & culru befiiarum . “ Urbes vero 
fine hominum ccetu non potuilìent nec aedi Bear i , nec 
frequentati. Ex quo legesmorefque condirmi , tum ju- 
ris acqua deferiptio, certaque vivendi difciplina . Quas 
res & manfuetudo animorum cqnfecuta,. & verecundi* 
eft : effedumque , ut effet vita munitior , atque Ut 
dando & accipiendo, mutandifquefacultatibus & com- 
modis nulla re egeremus. Longiores hoc loco lumus, 
quam neceffe efi . Quis enim eft , cui non perfpicu*. 
(ine illa > qux pluribus verbis a Panario commemoran- 

tur,. 

, Portus manu f*8os . Per- dove, offerta ih Grev. che cotto- 

ciocchi: vi fono anche i fatti nem malamente fu prefo per no- 

dalla natura . Quelli furono da me proprio di luogo , mentre è 

Latini detti cottomi , conte 11 appellativo. Similmente il por- 
rhiama Servio al verfo di Virg. to di Cartagine fu per eccellen. 

Hit portus alti tfoiiunt , ed za detto cotto» , cd era la terza 

trito de B. /I Arie atto al c. 6z, p arte chi*. 
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gente > eflendo ben in dentro riporti fi trarrebbono fuori, f e m>: 
su la tanca , el’induftria umana. Le abitazionipoi , d’onde 
fi cacci a (Te la rigideza del freddo, e fi mitigafiero le moleflie 
del caldo , per quale maniera fi (arebbon potute o da prin- 
cipio all unian genere fotnminiftrare ; o pofeia riparare 
dove o per violenza di temporale , o per tremoto .ovvero 

per lu iga durata fofier cadute, fe la umana comune vita 

non avelie apprelo a procacciarli di quelle cofe i foflecni 
dagli uomini > Gl'acquidotti aggiugni, i tagli de’ fiumi , 
gl inacqua menti delle campagne, i moli contrapporti a’ 
nutti, gli artificiali porti .• d’onde quefti potremmo aver 
mai lenza opera d’uomini ? Da Ile quali cofe, eda molte aU 
tre apparirne chiaroche que’frutti e quelle utilità , le qua- 
li da quel le cole , che inanimate fono , ricraggonfi , noi pei* 
verun modo non potevam prendere lenza manifattura ed 
opera d’uomini . Dalle beAie finalmente qual frutto o qual 
comodo rifeuotere fi potrebbe, fe gli uomini non vi pre- 
luderò aiuto 1 Imperciocché coloro eziandio, che flati 
fono i ritrovatori primieri , dìqual util potemmo da ciaf, 
cuna beilia prendere, furon uomini certamente: nèal 
prefente tempo fenz operad’uomini o mandar le potrem mo 
a ila pa Ir u ra , o domarle, o mantenerle , o da quefte’trarne 
i frurti a Hagion propria . E da* medefimi fi uccidon quel, 
le, chenuocono; ediquelle, che pofTon effer d’utile , il 
iaprelura. Che Ilarò io qui ad annoverare la copia delle 
arti , lenza le quali la nofira vita non avrebbe potuto luflì- 
fiere? Imperciocché chi mai fovverrebbe agl’infermi ?qual 
vi farebbe piacer per li fani ? qua! vitto ,°o trattamento , 
fe tanti mefiieri non ce ne preflafler fervigio? co’quali 
prefidj la vita degli uomini , coltivata, tantcèdiflante 
„ dal vitto e cultura delle bellie. ,, Lecittà poi fenzacon- 
grega d uomini non fi farebbono nè fabbricar potute, né 
popolare. Da che forma te fe ne fono le leggi , eleconfue» 
maini, sì ancora il divifanoento uniforme del gius , e de* 

terminata regola di vivere . Alle quali ordinazioni la man- 
fuetudine degli animi n’è fucceduta, ed il riferbato rifpet* 
to . ed ottenuto le n’eche piu riparata folle la vita , e che 
col d^reecol ricevere e colla permuta delle facoltà e degli 
agi di ^nulfa foffimo bilognofi . Pili proliflì in quello Iuog,o 
fìamo che non bi fogna . Imperciocché chi v*è, cui non ap- 
paiano quelle verità chiare, che più a lungo fi pam memo. 

ran 
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tur, neminem neque ducem belli, nec priiicipem domi 
magnas re* & falutares fin* hominum ftudiis gerere 
porui (le ? Commemorati tur ab eoThemiftocles» Cyrus, 
Agefilaus, Aleaander ; quo* negar fine adjumentis ho- 
minum tanta* re* efhcere poruifle . Utitur in re non 
dubia teftibus non neceflarii*. Acque ut magna* utili- 
tates adiptfcimur i conlpiratione hominum atquecon- 
fenfu ; fic nulla tam deteftabilis fpeftis eft , quae non 
hommi ab homine nafeatur. Eft Dica:archi liber de 
interitu hominum, Peripatetici magni & copiofij qui, 
colleflis ceteriscauflìs, eluvionis, peftilentia , vaftita- 
tis, * belluarum etiam repentinae multitudinis .* qua- 
rum impetu docet quaedam hominum genera effe con- 
fumpta , comparat, quanto plures deleti lunt homines 
hominum impetu , ideft belli*, autfedicionibus, quam 
•mai reliqua calamitate. 

CAPUT III. 

Quid bue in pari» Virtut Valeat , C ir quid fortuna . 

C UM igitur hic locusnihil habeatdubitationis, quin 
homines plurimum hominibus& profint, & obline; 
primum hoc ftatuo efl'e virtutis, conciliare animos ho- 
minum, & ad ufus fuos adjungere. Itaque qua: in re- 
bus inanimi*, quaeque in ufu & tra&atione belluarum 
fiunt utiliter ad hominum vitam, artibus ea tribuun- 
tur operofis: hominum autem ftudia, ad ampiificatio- 
nem noftrarum rerum prompta & p<rata , viroruni pre- 
fìantium fapientia & virtute excitantur . „Etenimvir« 
„ tus omnis tribù* in rebus fere vertitur : quarumnna 
,, eft in perfpiciendo , quid in quaque re verum fince- 
„ rumque fit, quid confencaneum cuique, quid conle- 

„ quens ; 


i Confpirationet . Or prcndefi 
in buona ed ora in mala parte . 
In buona nell 'Orai, prò Domo. 
Hanc «0,'1'i* confpirationem trt 
rtpubUca iene gettala certi in. 
minti f.3it jcttno tibtt i direniti 

• 


rutti : cosi nel prefence luogo . 

1 Belluarum , Qui accenna 1 . 
nond.az.ioni di piccoli animali , 
coni» ranocchie , copi , e limili, 
di che fi fa ricordo da Eliano. 
Plinio , e Giuftino . Quindi fi 
racce- 
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rati da Panezio, cioè che niuno nè capitano in guer- 
ra , nè principal cittadino in patria potuto ha lenza i 
favorevoli impegni degli uomini grandi e falutari cofe 
operare? Da lui rammentanfi Temirtocle , Ciro, Age- 
filao, ed Aleflàndro; cui dice fenza gli aiuti degli uo- 
mini non aver potuto recare in opera imprele di cotanto 
rilievo. In cofa certa fi prevale di luperflui telHrronj. 
Ma ticcome grandi utilità o’ acquisiamo dalla unione 
e concordia degli uomini ; cosi non v’ cotanto abo- 
minevole danneggiamento, che al uom non venga dall’ 
uomo. V’è fu II a mortalità degli uomini un librodi Di- 
cearco , valente Peripatetico ed eloquente : il quale 
dopo raccolte le altre cagioni della inondazione, della 
pelle, delguaflo, ancoradi repentina moltitudine d’ani- 
mali, per irruzione de’ quali elpone eflere Site alcune 
qualità d’uomini confumatr, per comparazione inferi- 
sce, in quanto maggior numero fieno uomini flati di- 
flrutti per impetuofo trafporto d’uomini , cioè per guer- 
re o Sedizioni, che non è per ogn' altra calamità. 

"c 

CAPO III. 

In quefta parti che luogo la virtù v’ ut èia , e qual la fortuna . 

Q Ueflo punto adunque non portando alcun dubbio, 
che gli uomini affai e giovano agli uomini e nuo. 
cono; flabilifco in prima queftoeflere alla virtù ri- 
chieflo il guadagnarfi gli animi degli uomini, ed il fa- 
re che cooperilo a’ noftri vantaggi. Quelle cofe adun- 
que, che nelle inanimate cole, e nell’ufo e maneggio 
delle beflie utilmente fi fanno a comodo della vita 
umana, fi afcrivono alle arti operole .* i favori poi de- 
gli uomini, per averli in pronto ed in ordine ad augu- 
mento delle cofe noftre, col fenno fi deflano e per 
virtù de’valent’uomini . ,, Imperciocché ogni virtù in tre 
„ cofe aggirafi d’ordinario. L* una delle quali ella è 
„ riporta in penetrare che in ciafcun oggetto di vero 
» v .’ abbia e di fincero: che confacevole a ciafcuno v 
„ che di confeguenza ; di che ciafcuna cofa fi generi , 

„ qual 

raccoglie che hllua , come an- mie mole , come fon gli accon- 

cile btfHa ralora fi ufano a fi- nati. Vedi nelle Tufcul. V. rj. 
gnificarc piccoli animali di te- 
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,, quens ; ex quo quaeque gignantur, qu« cujufque rei 
,, fit caufla ; altera cohibere motus animi rurbatos , 
„ quosGraeci nominant, appetitionefque , quas 

„ illi opfjLtefy obedientes efficere rationi : tertia iis * 
„ quibufeum congregamur, uti moderate & fcicnter, 
,V quorum ftudiisea, qu# natura def/derat, expletacu- 
„ muiataque habeamus ; per eosdenique , fiquid impor- 
tetur nòbis incomodi, propulfemus , ulcifcamurque 
,»eos, qui noefcre nobis conati funt, tantaque ptfenjL.. 
„ afficiamus, quanta m'ajquitas humanitafque patitur.,, 
i Quibus autem rationibusfiancfacultatemafl'equipoi- 
(ìrnus , ut heminum fìudiacompletìamur, fcaquetenea- 
mus , dicemus, ncque ita multo poli: fed pauca ante 
de fortuna dicenda funt. Magnam vim effe fortuna in 
utramquepartem, ve! fecundas ad res, vel adverfas , 
quis ignorati Nam & cum pTofpero flatu ejusutiimur , 
ad exitus pervehimur optatos ; & cnm reflavit , affligi- 
mur. Hac igitur ipfa fortana ceteros cafus rarioresha* 
bec, primum ab inanimis procellas , tempeftates, nau t 
frigia, ruinas. incendia; deinde a belìiis iflus, m or- 
fus, impetus. Haec ergo, ut dilei 9 rariora . Ac vero 
interitusexercituum, ut 2 proxime trium , fsepe mulco- 
rum; clades imperatorum, ut nuper (ummi ac 5 fin* 
gularis viri ; invidi# praeterea mu!cicudini,s , atquecbeas 
benemeritorum f*pe civium expulfiones, calarnitates , 
fugae; rurtufque fecundfc res, bonores,- imperia , vi- 
gori#, quamquam fortuita font, tamen 4 fine homi» 
nam operis & fhidiis neutra m in patrem efHci pop 
fune. Hoc igitur cognito, dicendumeft , quonam mo- 
do hominum ftudia ad utilitates noOtas ailvcere atque 
eccitare poffimus. Quae lì lòngior fueric orario, cum 
magnitudine utilitatis comparetur ; ita fortaflis etiam 
brevior videbitur. * v 


* . ii Quibus autem raticnibus 
&c. Gli uomini generalmente , 
come già detto è , fi guadagnan 
colla virtù? ma conviene parti- 
colarmente efporre i mezzi , e 
le maniere onde fe ite procac- 
ciar! le affezioni . 
a Yroximc ir rium . Io FarMia, 


in Affrica, ed in Ifpaeni. ✓ , 

3 Singularis viri . Pompeo , ciac, 
fini mlferamtnte in Egitto . 

4 Sine borri inum operi i . Sono 
avvenimenti infili , che fono ca. 
giouati dalla fortuna , ma colla 
cooperazionc ancor degli uomini a * 

• C» A» 
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„ qual lia lacagion diciafcuna: confile l’altra in raf- 
" frenare i turbati moti dell’animo, cui nomina- 
„ no 1 Greci, ed in ubbidienti renderealla ragionegli 
„ appetiti, cui coloro chiamano fi fc la terza 

» " P ortar b per moderata e delira maniera con colo- 
„ ro , co* quali facciam congrega , per li cui favori 
,, amorevoli compiuti abbiamo e colmati que’ fervili, 
” c ^ e ' a natura defidera : per la cofloro opera final- 
„ mente, fe ci fi darà del pregiudizio , rilpigniam via , 
„ e prendiam vendetta di quelli, che tentato hanno di 
,, nuocerci , e li puniamo amifura, che la difcrezione 
>» e la umanità foli iene . “ Per quali mezzi poi ottener 
polliamo poteftà di conciliarci le affezioni degli uomini 
e cele mantegnamo, l’efporremo, eciò non molto ap- 
pretto; ma fa d’uopo innanzi brevi parole fare fulla 
fortuna. Chi non fa grande e fiere l’efficacia della for- 
tuna per 1 un verfo e per l'altro o per rapporto alle 
prolperevoli cofe, ovvero alle avverfe? Imperciocché e 
quando godiamo la favorevole aura di lei, menati fia- 
mo a defiderati avvenimenti, e, quando ha cangiato 
Yento in contrario , fiamo abbattuti. Quefta fortuna 
Jllefla pertanto gli altri accidenti pili rade volte li 
porta, primiera mente dalle inanimate cofele procelle, 
le t e m pefte , i naufragi, lerovine, gl’incendj, pofcia 
dalle belile i colpi, i morfi, e gli aflalri . Quelli cafi 
adunque, come detto ho, fono piti radi. Ma però gli 
citerai in j degli eferciti > come di tre ultimamente, (o« 
vente dimoiti; le (confitte de’Comandanti y come non 
ha guari, di (omino e (ingoiar uomo; le malevolenze 
oltracciò del popolo, e per cagion di quelle glisban- 
deggiamentifovente de’ benemeriti cittadini, le calami- 
ta, i fuggimenti ; ed all’incontro le prolperevoli cofe» 
gli onorevoli gradi, i governi, e le vittorie, comecché 
fortuite fieno, pur nondimeno lenza i fervigi e le ftu. 
diofe pratiche degli uomini nè per l’una parte fi poi- 
fono nè per l’altra recare ad effetto. Fatta adunque 
quella confiderazione , fpiegare fi dee in che modo le 
affezioni degli uomini allettar polliamo e rifvegliare a 
noflro vantaggio. Il qual ragionare fe un po’ lungo fa- 
rà , fi metta in paragone co! rilievo dell’ utile; cosà for. 
fe parrà ancor troppo breve. 

CA- 


I 


# 


* 
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CAPUT IV. 


Hominum ftudìanoèis ad) ungendo funi , & r et inend 4 , non 

mora , fed amore . 


I 


Q Uaccumque igicur homines homini tribuunt adeum 
augendum atque honeftandum, aut benevolenti* 
gratia tribuunt , cum aliqua de cau(Ta quempiam di- 
ligunt ; aut honori , fi cujus vlrtutem fufpiciunt. , 
eumque dignum fortuna quam ampiiflìma putant; aut 
cui fidemhabent, & bene rebus fuis confulere arbitran- 
tur; aut cujus opes metuunt : aut eontraa quoaliquìd 
expedant ; uteumreges, popularefve homines largitio- 
nes aliquas proponunt: aut poliremo pretioac merce- 
de ducuntur ; quae fordidiffìma ed illa quidem ratio, & 
inquina tiflima & iis, qui ea tenentur, & illis, qui ad 
eam confugere conantur . Maleenim fereshabet, cum 
quod virtute efficì debet , id tentatut pecunia . Sed 
quoniam nonnumquam hcc fubfidium neceflarium eft, 
quemadmodum fit utendum eo, dicemus, fi prius iis 
de rebus quae virtuti propiores funt , dixerimus . At- 
que etiam fubjiciunt fe homines imperio alterios &po- 
tellati pluribus de caufiis. Ducuntur enim aut benevo- 
lenza, aut beneficiorum magnitudine, aut digtiitatis- 
prseftantia, aut ipe fibi id utile futurum, aut metu , 
ne vi parere cogantur ; aur fpe largrtionis , promiflìfque' 
capti; aut poliremo, ut fsepe in noflra Rep, vidimus, 
mercede conduci . Rerum autem omnium nec aptiusefV 
quicquam ad opes tumdas ac tenendas , quam diligi^ 
nec alienius, quam timeri . PrascUre enim Ennius • 
quem metuunt , oderunt ; quem quifqtte vdit perìifle #X- 
petit . Multorum autem odi is nullasopes polle obfifte. 
re, fi antea fuit igootum , ruper eft cognitum . Nec 
vero hujus tyranni fo’um , (quem armis opprefla per- 
tulit civitas, i paretque cum maxime mortoo, ) inte- 
ritus declarat , quantumodium hominum vaieat ad pe« 

. (lem; 


i Paretene cum maxime mora 
tuo . Di Cefare intende, i cui 
atti per artifitio d* Antonio fu 
decretato, che fi offervaflero do- 
1* morte; che ami tutto cib , 
che difponeva Antonio, fi mer- 
tea fuor! come ordinatione di 


Cesare , cavata dagli atti di lui . 
Onde Cic. fcrìvendo ad Att. nel* 
ep. il. del lib. XIV. cosi, efcla- 
ipa . 0 Dii boni , vivi* t yr an- 
ni* t , tytannùs octidit 1 e)us in- 
terferì morte Uttamur , cujus 
fatta defendimus . 


\ 
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* • * - * K 'T. 

‘C A P O IV.' 

Ci dubbiarti conciliare le propen/ioni Jìjidioft degli uomini 
e mantenere , non col timore , ma coll' amore. 

P Ertanto qualunque fervigio gli uomini alj’uorh com- 
partonoper vantaggiarlo ed onorar!o,o per benevo- 
lenza il compartono ; quando qualcheduno amano per al» 
cunacagione ; oper rendergli onore y . fe la virtù n'hanno 
in pregio, eloreputan degno di condizionela piliam'pia.' 
oprélìan favorea quello, incui han fiducia, eccedono 
di dare buon provvedimento, a' loro intereflì ; oacolui, 
del qual temono la potenza : od all’incontro aquello, 
dalqualeafpettanoqualchecofa; comequandoi Re, ov» 
vero gli uomini popolari; propongono largizioni r oper 
ultinqo tratti fono da prezzò , e da mercede; laqualèben 
ella è maniera fordidiflìroa , e fozzirtima e per quelli , che 
ne fon prefi, e per coloro, cheY ingegnano d'avere a 
quella ricotto. Imperciocché Ila a mal termine la bifo- 
gna , quando fi tenta per denaro <tiìr, che fi dovrebbe 
per virtù ottenere . Ma poiché talora neceffarioè quello 
fiifiìdio, diremo in che maniera fià da fervicene, fea. 
vrern prima parlato diquelle cofe ,.chepilr partecipan 
della virtù. E per più cagioni ancoragli uomini fi fog. 
gettano^ all* altrui governo e balla. Imperciocèhè tratti 
ìonoodal^a benevolenza, o dalla grandezza de' benefizi, 
o dall'eccellenza de! merito , o dalla fpetanzacheciòad 
ucìle gli tornerebbe,, oper tintore, chccoftretti non fie- 
no ad ubbidire per forza; 0 in ultimoprezzolati , coms 
fjpefio nella nofira Repubblica veduto abbiamo. Ordi tut- 
ti quelli mezzi nèv’è’l piùacconcio dell’ edere amato 
per lollenere e mantener la potenza , nè ’l più fuor di. pro- 
pofito- che r efier temuto,. Imperciocché nobilmente 
Ennio fcriffe. Port anodio a quei, ebetemono: cuiciafcun 
odia , ejlinto il bramai. Che poi agli odj di molti niuna po- 
tenza pofifa fa re contrailo, fe ignotofu per addietro, è, 
nnn ha guari , apparito. Nèfa già foltantockiaro l’ ucci- 
fionedi quello tiranno (cui ha foffercola città opprtfla 
dall’ armi.ed all’eflintou'jhidilce p,ìi che giammai) quan- 
todi forza abbia l’odio degli uomini per l’ellerminio, 
tnaancora ifimigliantiefiti degli altritiranni, de’quali 
v ' N quafi. 
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Remi fed reliquorum fimiies cxitus tyrannorum , qu& 
rum haud fere quifquam effugit . j Malus enim eft cu- 
ftos diuturnitatis metus; contraque, benevolentia fide* 
lis vel ad perpetuitatem . i Sed iis> qui vi oppreflbs 
imperio coercent, fit fané adhibenda farvitia, ut heris 
in famulosj fialiter teneri non poflunt: 3 qui vero in 
libera civitateita fe inftruunt, ut metuantur* hisni- 
hil eflepotefl dementius. Quamvis enim demerfae fine 
legesa!icujusopibus,quamvis tremefa&a libertas * emer- 
gunt tamen haec aiiquando aut 4 judiciis taci t is , auc 
5 ocCultisde honore fuffragiis . Acriores aiitem morfus 
iunt intefmiffi libertatis, quam retentae . Quodigitur 
latiflìroe patet , ncque ad incolumitatem folum, fed 
etiam ad opes & potentiam valet plurimum , id am- 
pleftamur* ut metus abfìt, carica; retincatur • Ita fa* 
cillime quse volumus & privatis in rebus, & in Repu* 
blica confequemur. Etenim qui fe metui volent , a qui* 
busmetuentur, eofdem metuantipfi, necefleeft. Quid 
enim cenfemus (uperiorem iilum 6 Dionyfmm , quotru- 
ciatu timoris angifolitum, qui 7 cui eros metuens ton* 
forios , Candenti carbone (ibi adurebat Capillum ? 
Quid 8 Alexandrum Pherseum, quo animo vixiflearbi- 
tramur? qui* utferiptum iegimus, cum uxorem The- 
ben admodum diligcret, tamen adeamex epulis incu- 
bi- 


1 Malus enim cufios (fc. Con- 
fuona Nipote narrando nella vi- 
ta di Dione la cacciata di Dio- 
ni no dalla Sicilia. Ex quo in - 
telligi potefi nullum effe impe - 
riunì tutum nifi benevolentia 
munìtum . 

i Sed tis qui oppreffos (tfc. 
La ragione *ne rende Saluftio, 

• dicendo. jQuìbui artibus partum 
e fi' in/per ium , ih retinetur . 

? Jguid vero &c. Qui accenna 
a Giulio Cefare, che fi premunì 
colla potenza , la quale per al- 
tro noi riparò da violenta mor- 
te , orditagli per congiura . 

4 Judiciis taciti % . Cic. inten- 
de qui i fornimenti che il popo- 
lo in qualche fatto dichiara lui- 
io ftalo della rcpubbl. Suetouio 


/ # • •> * ' 

In Giulio al cap. S». puì efenw 
pj ne arreca contro di Cefare % 
quale appunto è l' efprefio nelle 
feguenti parole . Poli remoto s 
Ceefetium Marullum tribù* 
nos reperta funt proximis tomi * 
tiis cowplura /uff ragia confules 
eos declarantìum . Cic. fcriveu- 
do ad Attico così fa di quell* 
ricordo . Serratus decrevit ut la* 
citum jùditium ante cotuitia fie* 
rei ab iis confiliis , qu<° erant o- 
nini tu s fortita in finguloi can * 
drdatos : magnus timor candì» 
datQfvm . 

5 Occultìs fuffragiis . Ha rap- 
porto agli occulti veri, onde ali. 
cuni del popolo dichiaravan Con- 
foli coloro, che erano rt**»>dal 
tribunato deporti : fecondochè 

nar* 


/ 


1 

t 
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quali niurto fcampolla. Imperciocché il ti moro gli è mal 
guardiano della durevóle confidenza : ed all’ incontro la 
benevolenza ella è fedele eziandìo a perpetuità procac- 
ciare. Ma colóro, che col comando reprimono i domi 
per forza, fiapur d’uopo che ufino afprezza , cornei pa- 
droni contro de’ fervi, fc per altra maniera non pollano 
edere raffrenati; ma di quelli, che in città libera fi pre- 
munifcon per modo, che fian temati, non v’ha perfone 
al mondo, che fieri più folli. Perchè quantunque le leg- 
gi fommerfe fimo dalla prepotenza d’ alcuno, e la li- 
bertà co! terrore Iconvolta, quelle tuttavia ritornan fu 
qualche voi tao ne* giudizj taciti , ovver ne’fuffragjoc- 
tulti fu delle onorevoli cariche. Sono poi più fenlibili 
le punturedella interrotta, che della ritenuta libertà. 
A quello adunque appiglianci, che ha più largo luogo, 
ed hafommó pelónon pure per acouidar falvezza, ma 
ricchezze ancora e potenza, cioè che il timor Ila lun- 
gi, eia carità fi mantenga. Cosà e nelle private cole e 
nelle pubbliche con tutta facilità otterremo ciò, che vo- 
gliamo. Conciodìachè que’medefimi , che vorranno effer 
«emaci, egli è di necefTità, che temano quegli (ledi, 
da* quali faran temuti . Imperóiocchèda qual tormentofo 
timore crediam noi che folitofofle ad effereangofciaco 
il celebre Dionifió il maggiore, che , temendo delle for- 
bici del barbiere, con carbone infocato fi bruciava la 
barba ? Con qual animo llimiam noi , che viveffe Aleffan- 
drodaFera? il quale, come troviamo fcritto , avvegna- 
ché portaffe affezione grandiffimaa Tebe conforte fua , 
contuttóciò, dallaeen* alla camera di lei pattando, col- 
la fguainata fpada comanda va , che innanzi gli andaffe 
unbarbarelco larvo, equetlopure, come fcritto è, le- 
gnato colle Traicie bollature.* ed alcuni mandava pri- 

N 2 ma 


«arra nel ettaro luogo Suetonìo . 

é Dionyftum . Quefti erano 
Jjionifio Siracufano 41 maggiore , 
co® |>er timore de’ ferri del bar- 
biere addeftrb le proprie figliuo- 
le a tonderlo : che ami poi , 
tolti i loro ferri di mano, le 
av veu5 a tonderlo col carboni 
acce® fatti di icone di noce . 
f Cultros tonjorios . Intendo 


non i rafoj , ma le forbici for- 
mate di due coltelli , che petb 
accennano nel impero del piò * 
mentre nutrendo gl* antichi la 
barba , blfogno avean di tender- 
la , non di raderla . 

8 Altxanirum pkeraum. Del 
quale fan ricordo Val, Msffuno 
c Nipote . 
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bicufom vfcnicns , i barbatuli), &eumquidem, ut ferì- 
ptumeA, compunftum notis 2Tbrejiciis, diArifìogla. 
dm jubebat anteire : pi aemittebatque de Aipatori bus fuis » 
qui fcrutarentur arculas muliebres , &nequod inverti- 
mentis occultarerur celum,. exquirerenr. O milcrum 
qui fideliorem & barbarum & Aigmatiam putaret , q tiara 
conjugem l Nec eum fefellit opinio : ab ea eA enira 
ipfa propter pellicatus fufpicionem interfeftus . Nec ve- 
ro ulla visimperii tantaeA , qu* , premente metu , poflìt 
effe diuturna. TeAis eft j Phalaris , cujus eA praeter 
ceteros nobilitata crudelitas: qui non ex i afidi isùnte- 
riit, ut ù* quem modo dixi. Alexander; non a p*u- 
cis, ut hicnoAec; fed in quem uni verfa Agrigentino- 
rum mulcitudo impetum fecit . Quid? Macedone* non- 
ne 4 Demecrium reliquerunt , univerfique fe ad 5 Pyr. 
rfium contulcrunt? Quid? 6 Lacedaemouios. iniufie im- 
perante® nonne repente otnnes fere foci) deferuerunt^ 
ipeiìatorefque fe otiofos prabuerunt Leuftricae calanuta- 
ti) ? Externa libentius in tali re, quam domeAica re- 
cordor. Verumtamen quamdiu imperium populi Roma. * 
ni beneficiò tenebatur, non injuriis, hellaautpro lo- 
ciis, autde imperio gerebantur , exitus erant bellorum 
aut mites, 7'aut necelTarii . Regum, popu-iorum ,. na- 
tiouum portuserat &refugium, Senatus. NoQriautetn. 

ma- 


1 Jìarhatvni . Servo di Tri- 
nia-, o d’alira barbaresca reglc- 
ce . Siccome gl* lmptradorl ro. 
mani a fervlgio d* uccisone Cr- 
vironfi poi de' Soldati pretoriani 
e de* centurioni , co>ì 1 Tiranni 
adorarono a si crudcl mlni- 
fierio-1 fervi di Tracia Pii! fono, 
le autorità , che ciò dimoitrano . 
Cic. nella Pifoniana . Corfu/ette 
■Vtft'um tauquam uliquem Tira - 
ceni ad c<edem factendam coxiti, 
eeret. Eiichio nel' fuo Leflico . 

. ÓuVMi t'x.ieK0';t<J0 

l*io$ò<popoi Òpàxti , tntf fia- 
oiKtuciìt Si mi fovix«f X°* 
H*s ■JTAiipotms. Trilla . co- 
li fi chiamatone i prezzolati 
T braci , che compievano a’ Re ì 


féitigi d‘ ucci frotte . Qnefli gol,, 
lictome altre barb.irefcTie catio- 
ni , aveano in collume di marcar- 
li con bollature . Che aliti il poe- 
ta Fanocle evolte in verbo , ri. 
guardìmdo a coltumanza sf fatta, 
come le domie di Tracia furono 
per la uccisone d‘ Orfeo con- 
dannate da' loro mariti a que- 
lla pena. Filialmente ftìgmatìac 

Ziypitl tu diceanfi i bollati. 

r Thrc)iciis, Voce poetica, 
ma pure anche di Cic. dedotta dal- 
la ]onica forma GpmxiCi in cam- 
bio di 0c«x oi. 

) Phalatis . Che fu lapidata 
nel foro . come narra Val. MafT. 
nel lib. 111. c. »j. Extern. 1 ». a. 
Egli è continuilo >1 metallico. to- 
ro 
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vna del luo corpo di guardia, checercaflero le caflecte 
donnefchc, e faceflero inquifizione, acciocché tra* ve- 
ftimenti non folle alcun arme ofFenfiva ripofta . Ahi mi- 
lero , che più fedele della contorte riputava ut) barba* 
refco leverò, e marchiato. Nè fu nella oppiniontua in* 
gannito : imperciocché da efia medefimafu perlòfpet- 
to eli concubinato metto a morte. Nè v’è micapoten* 
za «1 grande di ftgnoria, la quale, ftringendoil timo- 
re, polla effer durevole. N’è Falaride teftiinonio, di 
cui celebre più che degli altri la crudeltà è rimata; il 
quale non por infidie mancò, non per mano di pochi , 
come queftonoftro; ma controdiefìo l’univerfo popo- 
lo Girgentioo levofli à furore. E che? forte i Macedo- 
ni non falciarono in abbandono Demetrio, e tutti quan- 
ti non ti rivolfero a Pirro? come? Gli Spartani, figno- 
reggianti per ingioila miniera , che forfè di repente non 
«gli abbandonarono quafi tutti gli alleati , e fpettatori 
fcioperati comparvero della (confitta di Leutra * Di 
miglior grado tu tal faccenda c!ifucceffi.eftranei fo ri. 
cordo che di domeftrci . Ma pure quando la ftgnoria 
del Romano popolo fofteneafi co’ benefizi , non colle to* 
percbierìc, e facca:nfi le guerre o a difefa degli allea- 
ti, oper contefa d* imperio , gli etiti delle guerre orni- 
ti erano, ovver neceflarj, Il Senato era porto e rico- 
vero de’Re, de’ popoli, e delle Nazioni . InoftriMagi- 
ftrati poi, ed i Comandanti da quella fola cofa s* inge- 
gnavano di cogliere lode Comma, cioè, fe le provincie 
drfefo avellerò e gli alleati conequitàe con fede. Sic- 
ché quel dominare p.oteafi con pili verità dire patroci- 
nio del mondo, che fignoria. Qjetla confuetudine ed 
andamento sì fatto già prima fi veniva palio patio di- 
minuendo ; ma dopo la vittoria di Siila del tutto il 
• N 3 per- 


• 

ro dì Falaride . 

4. Uimetrium . Ltfciatò in ab. 
bandono per la fua fuperbia . 

5 Pyrrbum . Dilla cui umani- 
tà parlali nel primo libra c. ìz. 

6 Lacedamonios . Che a Leu f - 
tra furono (confitti da Ep.inii- 
nonda Te batto . Di quello fatto 
d* arnie fe n* è meuiion fatta 


nfel primo libro cap. *8. 

7 Aut ttfcefftiru . Viene a di- 
re che fe le vittòrie erano d* 
fpargimento di faryjue accompa- 
gnate , ciò di neceifità era , non 
per genio crudele di fpargerlo . 
Vuol forfè riguardare alla di- 
IVruxione di Cartagine e d! Co- 
rinto . 
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magiftrgtus, imparatorefque ex una hac re maximaiì* 
laudem capere ftudebant , fi provincias, fifocios aequi- 
tate & fide defendifl'ent . Itaque illud patrocinimi) or- 
bis terree verius, quanti imperium poterac nominari . 
Senfim banc confuetudinem & difciplinam jam antea 
minuebamus; poli vero Syllae vidoriam penitus amifi- 
mus: defitum eft enim videri qujcquam in focios -ini- 
quum , cumextitifiet in civesì tanta crudelitas. Ergo in 
ilio fecutaeft i honeftatì) cauffam non honefta vidoria -, 
Eft enimaufus dicere, 2 hafta pofira, cumbona in fo- 
ro venderet& bonorom virorum', &Iocupletum, & cer- 
te civium, pr*dam fuam fe vendere. Secutuseft, qui, 
in cauiTa impia, vidoria edam fqadiore, non fingalo- 
rum civium bona publicaret, fed univerfas provincias 
regionelque uno j calamita tis jure comprehenderet . Ita- 
quevexatis & perdicis exterisnationibu? , adexemplum 
amidi imperii portari in tiiuirpho 4 Maflìiiam vidimus, 
&exeaurbe tnumphari, finequa numquam noftri im- 
peratotes ex Xranfalpinis bell is triumpharunt . Multa 
praeterea commemorarem nefaria in focios, fi, hoc uno. 
iol quicquam vidifiet indignius. Jure igitur pledimur. 
Nifi enimmultorum impunita (celerà tuliftemus, num 
quara ad unum tanta pervemflet licentia : a quo qui- 
dem rei familiari ad paucos, cupidicatum ad rnultos 
improbos vcnithereditas. Nec vero urrquam beilorum. 
civilium femen & caufl'a deerit, dum hornines perdi- 
ti f haftam illam cruentam & meminerint, & (pera- 
bunt; quamóP.Sylla cum vibraflet, Didatore propin- 
quo (uo, idemfexto tricefimo anno poft a fiqeleratiore 


1 Hontftam taufam . Così ap- 
pella la cauta di Siila , percioc- 
ché egli combatteva per la par- 
te degli Ottimati , che il mi- 
gliore era ed il piò riguardcvol 
corpo delta città . 

1 Hafta fofita . Legìttima ed 
ufata divifa dell’ incanto . Più e 
diverte erano le funzioni Ro- 
mane , che l'afta aveano per fe- 
gnale o divifa . Onde vi era 
Jlefta ttttforia , centumvirali ! , 
calibaris , frumentaria , prato- 
ria , Quajìoria Qft. Vedi il Pi- 


tifeo alla voce Hafta. 

} Calamitatis iure , Cioè iu- 
re belli , onde Cefarc ad aln i 
toglieva 1 regni , donavagli ad 
altri 1 a chi imponeva tributi , 
ed a chi rìlafclavali . Si potreb- 
be anche (piegare jure calami- 
tatti per condizione e (taro di 
cote calaniitole , tento in Cic. 
frequente . Nella Vcrr. VI. Vt 
eodem jure ejjent , j«o fuiftent . 

4. Majftliam . Il cui ritratto 
Cefare lavorato d'avorio portò 
in trionfo dopo averla c {pugna-, 
ta 
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perdemmo, imperciocché cefsò di parere che vi fottejproce- 
dere ingiufto contro degli alleati , quando’contra de’cit- 
tadini crudeltà si grande fi vide. In colui adunque ad 
pnefta caula venne dietro una non onefta vittoria. Im- 
perciocché fi attentò di dire, piantata l’afta, mentre 
nel foro vendeva i beni de’ buoni e de’ ricchi, e al- 
meno di cittadini, fi attentò di dire, che egli la preda 
fua vendea. Quegli ne luccedette, che in caufa empia , 
ed in vittoria piu (concia non confifcò folo i beni de* 
particolari cittadini, ma nella fola legge della calami- 
tà comune intere provincie e regioni comprefe. Dopo 
tribolate pertanto, ed in rovina mandate le ftraniere 
nazioni , per moftra di fignoria perduta , veduto ab- 
biamo portarfi Marfiglia in trionfo, e menarfi da quel* 
la città trionfo , fenza il cuiajuto i Comandasti noftri 
dalle Oltramontane guerre non trionfaron giammai . 
Raromemorazion farei piti avanti di molti trattamenti 
nefandi contro degli alleati, fe di quefto folo veduto 
avetts cofa il Sole più indegna. Giuftamente fiam dun- 
que puniti. Perché fé portato non aveflìmole fcellera- 
tezze impunite di molti, mai sì fUabocchevol licenza 
farebbe ad un fol pervenuta : dal quale l’eredità dell* 
aver (uo domeftico paLò certo a pochi, e delle cupi- 
digie a molti malvagi. Nè mica verrà meno giammai 
la femenza e la cagione delle civili guerre, fintantoché 
i traviati uomini e l’avranno a memoria e porteranno 
di quella fanguinante afta fperanza : la quale avendo 
Pubblio Siila brandito fotto il Dittatore parente fuo, 
egli medefimo dopo trentafei anni da una più fcellera- 
ta afta non fi ritratte. L’altro Siila poi, che in quel- 
la Dittatura Cancelliero era flato, in quella fu urbano 
queftore. Da che comprenderli può,>che, metti avanti 
si fatti premi , per mancare non faran mai le guerre 
civili. Le pareti pertanto della città ftan folo in pie- 
di, edurano , e quelle medefime già Hanno in timore 
dell’ultimo fcelierato eccidio." ma la Repubblica l’ab- 

N 4 bia- 
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ta nel ritornare di Spagna . 

5 Ha fi am cruentar n . Efpref- 
Itone , che accenna la crudei 
proiettatone di Siila, nella qua- 
lar vendeva 1. beni de* cittadini 
anche buoni, come fu a preda . 
f JP. Sylla . Nipote del Dirr.?* 


tare . Quelli dopo j6, anni dal- 
ia profcrizjone di Siila fuo pa- 
terno zio, alla qual preledette , 
‘ preltb pure a IH (lenza a quella di 
Ce fare , qui accennata colle pa- 
iole feeleratiore iajla , 


i 
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hafta nonreceflìt. i Alter autem, qui in illa cimatura 
icriba fuerat, in hac fuit quarftor urbanus. Exquode- 
bet intelligi, talibus praemiis propofitis , numquam de- 
futura bella civilia. Itaque parietes urbis modo flant 
& mancnt, iique ipfì jam extrema federa meruentes.* 
rem vero publicam penitus amifimus. Atquein has c!a- 
des incidimus ( redeundum ert enim ad propofitum ) 
dum metui, quam cariefle & diligi maluimus. Quacfi 
populo Romano injufte imperanti accidere poruerunt, 
quid debent putare finguli? Quod cum perfpicuum fit 
benevolenti* vim elle magnam, mecusimbecillam ; fe- 
quitur, ut dtfleramus, qu.biis rebus poflìmus faciliime 
eam , quam volumus, adipifci cum honore & fide ca- 
ritatem. Sed ea rton pariter omnes agemus. Nam ad 
cujulque vitam infiitutam accorri modandum ed, a mui- 
tifne opus fit , an iatis a paucis diligi. Certum igitur 
hoc fit, idque &primum, & maxime necefTarium, fa- 
miliaritates habere fidas amantium nos amicorum, & 
noftra mirantium . Hsec enim eft una res prorfus, ut 
non multum differat inter lummos, & mediocres vi- 
ro* , eaque eft utrifque pari modo comparanda . Ho- 
nore, & gloria , & benevolenza civium fortafle non 
aque omnes egent: fed tamen, fi cui haec luppetunt, 
adjuvant aliquantum , tumad cetera, tumad amicitias 
comparandas. Sed de Amicitia alioJibro didum eft » 
„ qui infcribitur Laelius. “ 

CAPUT V. 

Hominum /ìndia, prafertim vero multitudinìs benevole*}- 
tia , conciltamur opinione glorile ; gloria autem 
fama in primis lièeralitatis compar al ur . 

N Uncdicamus de Gloria ; quamquam ea quoque de 
re 2 duo lunt noftri libri.* fed attingami, quan- 
dequidem ea in rebus majoribus adminiftrandisadiuvat 

piu- 


i Aitei autem. Fu Cornelio 
Siila , da Salnftio nell' ilteffo 
prorofito luminato , c detto 
Scriba Cornelius. 


X Duo libri. Queft’Opera del- 
la gloria C‘c. la ricorda nell’ cp. 
ad Alt. XV. ij e XVI. a. Gel- 
ilo altresì ncllib. XV. C. 


/ 
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l>iamo airatto perduta . Or in quelli eflerminj fiamo in- 
cappati (che è da ritornare al propofito ) quando ab- 
biam meglio amato d’efler temuti, che di eflereavuti 
cari ed amati. Le quali fciagure fé al Romano popo- 
lo , fìgnoreggiante ingiuflamente , avvenir poterono , 
che debbano i particolari peniate? LaondechiaroelTen- 
do l’efficacia della benevolenza elTer grande, quella fie- 
vole del timore; ne difcendeche dichiariamo per quai_ 
mezzi polliamo agevolifiìmamente la benevolenza, che 
vogliamo, acquifere, falva la riputazione e la fede . \ 

Ma di quella non ugualmente tutti abbifogniamo . Im- 
perciocché governar fi dee giufta lo flato di vita per 
ciafcuno intraprefo, fe gli faccia d’uopo l’effere ben- 
voluto da molti, ovvero abbaflanza fia da pochi . Cer- 
ta cola fia adunque, e quella la primiera, e principal- 
mente necelfaria, che fedeli abbiamo le confidenze de- 
gli amici, i quali ci amino, e che le cofe noflre ap- 
prezzino lòmmamente. Che quella fe faccenda del te* 
nor medefimo affatto, coficchfe non v’ abbia divario gran- 
fatto dagli uomini valentiffimi*ai mediocri , "e quell’ a - 
micizia agli uni e agli altri fa in ugual modo meflieri 
di procacciarla . Per avventura non in pari grado tutti 
abbifognano dell’onore e della gloria, edella benevo- 
lenza de’cittadinl : ma pure le quelli prefidj alcun fegli 
trova, alquanto ajutano , si per altri vantaggi, come 
x a procacciai amicizie. Ma fi è in altro libro dell’a- 
micizia parlato, ,, che s’intitola il Lelio. “ 

* 

C A P O V. 

i * 

Le affezioni degli uomini , e muffirne la benevolenza elei 
popolo fi acejuijìano colla riputazion della gloria : proc ac • 
ciafi poi la gloria colla fama della cortefe larghezza , 

R Agioniamo ora della gloria ; comecché ancora (udì 
tale argomento vi fieno due noftri libri: ma toc- 
chiamla , poichfe nell’amminiflrare leimprefe maggiori 
ella fedi foli eg no grand iffimo. La fomma dunque e per. 
fetta gloria quelle tre cofe comprende : che il popolo 
affezion porti : checi dia credito: e da una cotale ani- 
mirazion preio ci reputi degni d’ onore. Qiiefli luflii 
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plulimum. i Summi igicur & perfetta gloria conflat 
tnbus his .* fidiiigic multitudo; fi fidenti lubet; ficum 
?d.nirati«ne quadam honore nos dignos puut . Ha ec 
autemj fieli fimplicirer breyiterque dicendum;, quibus 
rebus pariuntur a fingulis, eifdecn fere a multitudine . 
Sed eli alius quoque aditus ad multitudinem , ut in 
univerforum animos tanquam influere poffimus . . Ac 
primum de ili is tribus , quae ante diri, benevolenti* 
praecepta videa mus: quae quidem benefici is capi tur ma- 
xime; fecundo autem loco benefica voluntate benevo- 
lenza movetur, etiamfi res forte non fuppetit. Vehe- 
menter autem amor tuulticudinis commovetur ipfa fa- 
ma & opinione liberalitatis, beneficenti*, jurtitiae, fi- 
dei, omniumque earum virtutum, qua pertinent ad 
manfuetudinem moruin ac facilitatem . Etenim illud 
ipfum, quod honefiutn decorumque diximus, quia per 
fe nobis placet, animofque omnium natura & fpecie 
fua coramovet , maxime quafi perlucet ex iis , quas 
commemoravi, virtutibus: idcircoillos, in quibus eas 
virtutes effe remur, 2 a natura ipfa diligere cogimur. 
Atque has quidem cauffaediligendi graviflimae; poffunt 
enim praeterea nonnulla effe leviores. 


1 Somma & perfetta gloria . 
Qui non la definilce : fol ne ac- 
cenna come quali le parti integra. 
Ji . Quella è la (ua propria e 
più celebre definizione . Gloria 
> (d cortftntitHs laut bonorum , 
rncorrupta vor b erre judrcantium 
de txccllenti vi’tute . Cosi la 
definifee Ari fiorile nel lib. V. 
«Jeila Rettorica . Évjofr «*V»' io 
oiro vcttrqt crnudùiov uV»- 
;? w.òumiri s- 
X»*'» tt cerasi i tp t'lvv ut >; 
01 yelhte ù o\ eiyahi ' , h $1 
p'i vluci . Così latinamente ren- 
Riccobono . 8034 fama e fi , fi 


quii ai omnìhus'virtute pr aditus 
exifiim, tur , vel tal t aliquid ha. 
bere , quod onirici appetunt , vel 
multi , vel boni , vel pruderttes . 

1 A natura ipfa diligere co- 
gimur . Come adunque va la 
bisogna , ebe anche i probi ed 
i Uriti (ottengono malevolenze , 
e fono anche odiati 1 Ril'pondo , 
che ficcome per li buoni , cioè 
per quelli, che nel lor vivere 
fieguono i giufti lumi , c gli one- 
fti dettimi della natura , la vir. 
tù poffiede efficaci attranive per 
eflcre amata ; cosi per li mal- 
vagi , che col mal vivere fene 
dilungano , la virtù ravvifata in 
altrui non ferba la medefmia 
for- 
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# DELL'UTILE ec. L!B. IL CAP. V. 20? 
poi, fé fi dee femplicemente e con brevità dire, ap- 
prefio i particolari fi procacciano q ua fi con q uè' mezzi 
niedefimi , che in faccia al popolo. Ma v’è ancora uri 
altro accedo alla comun gente, che abbiam qualche al- 
erò modo come quali d’imboccare negli animi di tutti 
quanti. Ed in. prima fu di quei trepregj, che ho te- 
li è detto, vegliamo i precetti da guadagnar benevolen- 
za : la quale fi ottien bene co’benefizj; ed infecondo 
luogo colla volontà a beneficenza inclinante la bene- 
volenza rii vegliali , eziandiochè non vi fia per avven- 
tura che dare. Ma in (omino grado fi eccita 1 * amor 
del popolo col medefimo nome, e coi concetto di cor- 
tefe larghezza , di beneficenza , giuftizia, e lealtà, e di 
tutte quello virtù, che rapporto hanno alla manfuetudine 
de’coflumi ed alla piacevolezza. Imperciocché quell* 
• iftefio, che onello nominiamo e decoro, perciocché 
per fe fteflb ci piace, e per natura e bellezza fua gli 
animi commuove di tutti, più fpezialmentecomequafi 
lampeggia per vigore di quelle virtù, che ho ricorda- 
to: ed imperciò dalla natura ifiefia collretti fiamoad 
amare coloro, ne* quali riputiamo quelle trovarli. E 
quelle cerco fono le più poderole cagioni d* amare ; 
perchè ve ne pofiòno efiere più avanci alcune altre di 
minor forza. 


forra di farfi amare s perciocché 
viene confiderata come contra- 
dittrice alle loro inclinazioni vi. 
ziofe . Sovente però addiviene 
che i. v ir tuo fi ed i probi porta- 
no averfionc a perfone che pure 
appaiono virtuofe.Ma io taggiun- 
go che in quello punto non if- 
convolge il dianzi proposto natu- 
rale andamento . Perchè in mol- 
ti (variate emendo le fembian- 
ze del viver loro ; ed alcune 
operazioni apparendo buone , ed 
altre biadine voli , r avversione 
de* buoni prende di mira il pro- 
ceder vlziota , ower difettota, 
{he talora toglie ogni peto alle 


operazioni , che a ppajon buone. 
Per cagion d* efempio un citta- 
dino, nel quale campeggi uno 
zelo dalle altre virtù accompa- 
gnato , non avrà certo malevoli , 
le non i. malvagi , ficcome con- 
traddfttore da' loro vizj: ma fé 
per entro allo zelo vi fi ravvili 
alcuna patitane d’interefle pro- 
prio , d' ambizione , e che fo 
lo , Infra i buoni ancora avra 
de* malevoli , i quali non gnau 
deran già la virti^ con mal vi- 
ta, ma i difetti, o i vizi, che 
per giuguere a* rei o diffettofi 
fini procedono col manto della 
vit;tù inorpellati . 
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CAPUT VI. 


504. 


De Fide & Probitjte : qui fteundus ejì glori * 
parando locus , 


1 "pides autem ut habeatur, duabus rebus effici po* 
-T teli: fi exiftimabimur adepti conjundam curo 

2 juftitia prudentiam: rum & iis fidem habentus, quos 
plus intelligere, quam nos, arbitramur, qtios & fu- 
tura profpicere credimus > &, cum resaga tur, inditi 
crimenque ventum fit , expedire rem, & confilium ex 
tempore capere porte. Hanc enim utilem omnesexifti- 
mant veraroque prudentiam . Juftis autem „ &fidis,,ho- 
minibus, ideft bonis, ita fides habetur, ut nulla fic 
in Kis fraudis injuri&que tot picio .Jtaque his fa Iute in 
noftram , his fortunas, his iiberos refìiflìme committi 

- vbitramur. Harum igitur duarum ad fidem faciendarn 
juftitia plus pollet: quippe cuna ea fine prudentia fa- 
tis habeat aufloritatis , prudentia fine juftitia nihil va- 
leat ad faciendarn fidem . Quo enim quis verfutior & 
calltdioreft, hoc invifior & fufpe&ior, detrafla opinio- 
ne probitatis. Quamobrem inrelligentias juftitia con- 
iunìla, quantum volec habebitad faciendarn fidem vi- 
rium: juftitia fine prudentia multum poterit; fineiu- 
ftitia nihil valebit prudentia. Sed ne quis fit admira- 
tus, cur, cum inter omnesphilofophosconftet, 3 a ire. 
que ipfo tape difputatum fit, qui unatn haberet, om* 

- nes 


t PiJts 4.1 bttur . Di tutto 
putito capo maui fedamente ap- 
parifee , onde citi fi» , che i 
mercatanti , ed ogn’ altro prò- 
felibri , che ne' loro refpettivl 
nieftkri ufano lealtà, giultitia , 
ed accorghneuio , fempre fono 
nel loro ordine i piti vantaggia- 
ti di loro avere: chiara è la ra- 
gione. Gli uomini di loro fi fi. 
dano maggiormente t e con tut- 
ta facilita commettono loro i 
pift gelofi intere ffi , Dove per la 
ragione contraria , de' nuli/ lofi 
e degli fcaltrl , che fono lo (pet- 


ti , avviene altrimenti . Onde fi 
raccoglie che per l’eferclil» «fel- 
le virai morali maravigl'ofamen- 
te conduce a vantaggiare l’ uo- 
mo ancora ne' temporali avan- 
umenti . Che ami gli ftctfi 
malvagi, fe debbono alcun pren- 
dere al loro fervlgìo il voglìoa 
leale , e lo defideran d* altre 
virili ornato : perciocchi quan- 
tunque la virili non amino , go- 
don |>erb di trarre i temporali 
frutti, che quindi ne potimi co- 
gllere . 

a Ju flit in . Qui non prendefi 
► la 
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CAPO VI. 

Della Fede e della Probità : che è il fecondo mezzo a 

procacciar gloria * 

A cciocché poi credito fi poflìeda, fi può ciò con due 
cofe ottenere; le faremo in riputazione aver noi 
fatto della prudenza acquilo colla giuftizia congiunta: 
imperciocché e preftiam fede acoloro, cui ftam perfua- 
fi più intender di noi, e crediamo antiveder l’avveni- 
re, e, quando Paffare fi tratti, ed a L cimento rificofo 
fi venga, che pofl'an disviluppar la faccenda, e dalle 
circoftanze prefenti prendere opportuno partito * Che 
tutti ftimano quefta effer Putile e verace prudenza . Ed 
a’giufti ,, e fedeli,, uomini, cioèa’buoni, fi pretta fede 
pcx modo, che io quelli non v’è luogo a fofpetto di 
frode» e d’ingiuftizia* Giudichiam pertantoa quelli le 
pedone nofìre» le foftanze a quelli, ed a quelli i figli, 
uoli con tutta ficurezza commetterli. Or infra quefta 
due la giuftizia più ha 4i forza per credito procaccia- 
re : conciolfiachè quell* fenza la prudenza autorità ba- 
fievole abbia, e la . prudenza fenza la giuftizia nulla va- 
glia per conciliar credito. Imperciocché quanta più al- 
tri è maliziofo , e fcaltro, tanto più è mal veduto, e 
fofpetto, tolto via il buon concetto di probo . Che pe- 
rò la giuftizia coll’intendimento congiunta, avràquan. 
to vorrà di forze ad acquiftar credito : la giuftizia fen- 
za la prudenza potrà molto; la prudenza fenza la giu- 
ftizia non farà niun profitto. Mi perchè non v’abbia 
chi aromirazion prenda, onde ciò fia,. che effendo in- 
fra tutti i Filofofi manifefto, e da me ifteflo fia flato 
fovente ciò ragionato, che chi una virtù a vette leab- 
bia tutte; ora io le disgiunga per modo , come fe po- 
ter- 


la giuftizia per la fpecial vir- 
tù , che regola dirittamente 
i* umano commercio nel dare 
e nel ricevere: ma per probità 
In generai prefa , fatuità ,, ed 
Integrità di vita: fecondo che 
fovente prendeaft dagli Ebrei 
appretto le fiere Pagine. Così 


fi vtiplc intefa Su San Matteo 
al c. 5. Nifi aburtdaverit jufit- . 
ti a vefira pluftuam Scribarunt 
& Pbarifdorum &c. 

j A nteque ipfo fape dìfputa - 
tum ftt . Ne ragiona ne* libri de. 
Ffnibus , e nelle Tul'culanc . 
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nes habere virtutes >• nuoc ita fejungam, quali poflìs 
quifquam, qui non idem prudens Tic, juftus elle : alia 
eli illa, cum veritas ipfa limatur in difputatione , 
fubtilitas; alia cum i ad opinionem cómmunein om- 
nis accommodatur oratio . Quàmobrem utvulgus, ita 
nos hoc loco loquimur, ut alios fortes , alias bonos 
viros, alios prudente* dicamus. Popularibusenim ver- 
bis eli agéndum & ufitatis, cum loquimurdéopinione 
populari: idque eodem modo fecit Panattius. Sed ad' 
propofitum revertamur . 

CAPUT VII. 

De Adm 'na tione , & ejus caujjis -, qutt tènia ejì glori è 
parartela ratio . 

E Rat igitur ex tribù* , qua: adgloriam pertinent , hod 
tertium, ut cum admiratione hominum honoreab 
bis digni judicaremur. Admirantur igitur commuftUer 
illi quidem omnia, qui magno, & praeter opinionem 
Tuam animadverterunt ; feparatim autem in fingulis , fi t 
perfpiciunt nec opinata quaedaih bona. Itaque eosvi- . 
J06 fufpiciunt , maximifqueeft’erunt laudibus, io quibui ? 
exifiimant fe excellentes quasdam & /iugulare» virtutes 
pcrfpicere : defpiciunt autem eos &contemnunt, a in 
quibus nihil virtutis, nihil animi, nihil nervorum pu- 
tant . Non enimomneseoscontemnunt, de quibus ma- 
le exifiimant » Naro quos improbos , maledicos, frauda- 

len- 


i Ai opinionem tommu'reem . 
Quello medefimo andamento ha 
pxarleato pure il Signore, come 
dalle facre Carte apparifee , 
quando ha parlaco per lltruire 
uomini i e per accomodarli al- 
la materiale umana intelligen-* 
la , a fe quelle qualità appro- 
pria , che non convengono alfuo 
edere perfettilTmto i come , per 
cagion d’ efempio , quando di- 
ce che prefe pentimento d'aver ' 
creato 1* uomo . Pxnituit fecif- 
( c borni ne m . Similmente nell' 


Éfodo al cap, j. manifeitandò 
a MosS l' Intenzione • che a\ea * 
di liberar» il popolo dice , feitrts 
iolorem ejui iefeenii ut libererei 
eum ie rnanibus Aètyptiorum . 
Or quelle ed altre maniere al- 
tro non vengono a fignl ficare , 
che ad lllrution noitra li è de- 
gnato d’ accomodarli all’umana 
capacità . Quello avvedimento 
egli è pure da praticare per chiun- 
que ragiona a moltitudine rotta, 
ed imperita . 

t In auitus esibii virtutis (Ai. 

Ben 


i 
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tede alcuno efier giudo, che non fofle pure prudente ; 
altro acume fi pratica * quando la verità iftefla fottìi- 
mente in difputa fi ricerca: ed altro, quando tutto il 
ragionare alla oppihion volgare fi acconcia . Laonde » 
come il volgo, cosi noi parliamo in quefio luogo, che 
altri diciam forti, altri perfone dabbene , ed altri chia- 
miam prudenti. Imperciocché conviene trattar lecofe 
con popolari ed ufitate parole , quando ragioniamo d’un 
oppinion popolare: e ciò alla maniera i detta fece Pa- 
nezio. Ma ritorniamo al propolìto. 

CAPO VII. 

Dell’ Ammirazione i e dellf fue cagioni: eie fi ì la ter- 
za maniera di procacciar fi la gloria . 

D EUe tre cole pertanto, che alla gloria riguardano, 
quella fi i la terza, che coll’ammirazion degli 
uomini riputati damo degni d’onore. Quegli adunque 
ammiran fibbene univerfalmente ogni cola, chegrande 
fia , e che 1’ hanno oltre ogni loro efpettazione avvertita , 
paratamente poi fu di ciafcuno prendooò am minzio- 
ne, fe vi ravvifano certe impehfate prerogative. Che 
però Tomaia flima moftrano di colóro, econerandiffi- 
me lodi gl’innalzano, ne’quali perfuafi fono difeorge- 
re cotali eccellenti e fingolari virtù.* in picciol pregio 
poi hanno quelli) e li tengon per nulla , ne’quali repu- 
tano nulla v’ edere di virtù, nulla di Ipirito , nè di 
vigore. Che non tutti quelli tengono a vile, de’quali 
portano mal concetto. Imperciocchi quelli 4 cui elfi 
hanno in Conto di malvagi, di maledici , e di fraudo- 
lenti j e di apparecchiati a commettere ingiuftizie, nori 
li tengono già per nulla, ma di elfi ne portano mal con- 
cetto. Laonde, come ho teftè detto, quelli fono* vii 

te- 

Bcn ciò fi ravvifa daU'efempio di Virgil. parla con. avvilimento 
di Sardanapalo , coi Arbace ve- de'Trojani. 
dendo di molletta trapaliate ogni . 

debole femmina , così apprtffo Vobis pitia croco , fui J 

di Giuttin protetta lib. 1..J. tenti murice yefiit , 

Negai fé ri parere poffe , qui fe Defidi* cordi , juvat indui . 

f am inani mali t effe quarzi vi- gere t borei: ; 

rum . E per quetto mal fuppo- 0 vere Tbrygi * , nei iniiu 

Ito titolo Nomano nsl lib. IX. Pbrjtei, 
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lento* putant , & «d faciendam injuriam indru&os , eor 
haud contemnunt quidem, fed de his maleexidimanc. 
Quamobrem, ut ante dixi, contemnunrur ii, qui nec 
libi , nec alteri, ut dicicur; in quibus nutlus labor t 
nulla indudria , nulla cura ed. Admirationr autem af* 
ficiuntur ii, qui anteire ceteros virtute putantur, & 
cum omni carere dedecore, tum vero iis vitiis, qui- 
bus alii non facile poflunt obfiftcre. Nam & volupta- 
tes, blandiflìm* domina:, majores parte* animi avir- 
tute detorquent ; & dolorum t cum admoventur faces 
praeter modum plerique exterrentur . Vita , mors, divi- 
tiae , paupertas, omneshomines vehementiflìmepermo- 
vent: quas qui 2 in utramque partem excelfo animo , 
magnoque defpiciunt; cumqwe aliqua his ampia & ho- 
nefta res obiefia ed, totos ad fe convertit & rapit g 
tum qui* r.onadmiretur fplendorem pulchritudinemque 
virrutis? Ego & haec animi defpicentia admirabilita» 
tem magnano facit: & maxime iuditia , ex qua vir- 
tute viri boni appeliantur, 5 mirifica quardam res mu|. 
titudini videntur ; nec injtiria : nemo enim juflusefle po- 
red, qui mortem, quidolorem, quiexilium, quiege> 
datem timet, aut qui ea , quae his funt contraria , 
acuitati anteponit . Maximequeadmirantur eum, qui 
pecunia non movetur: quod in quo viro perfpetìum. 
lit, 4 bunc igni fpefìatum arbitrantut ^ 


CAPUT vnr. 


De JuJìitia , cju<e ttes locot con t ine t far» explicatos , .adì 
glailam acquirendam idoneo s , 


I Taque illa-tria, quas propofira flint ad gloriam , om- 
nia juditia conficit; & benevolentiam , quod pro- 
de ITe 


1 rum admoventurfacer. Po- 
lla è qui la fpetie pel genere, 
come hanno in coftume talora 
« buoni Scrittori , e tpezialmeit- 
te i P cti: e viene a dire , quan- 
do fon podi a* tormenti. 

l In uitamqut farti»! fyc. 
Cioè che non fono per niun 
t'toJo tocchi da' naturali appe- 
titi di deridi. rare le ctfe dal 
eomuu degli uomini bramate , 


nè d’abborrlre quelle, che og- 
getto <011 d’ a v verdone E que- 
»a appunto è la forza ripe ta 
nel defpiciunt {. che vale non 
apprettare „ non curare , non ef- 
fer con mollo . 

j Mirifca quddam rei . Sa d' 
elicnifmo. Similmente par) Ero- 
doto- in Talla rru ficu^it ’XftUUK 
ffVvhtjo» incerta 0 fallax ni 
tyrartnit . 
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tenuti, i quali nè per loro, nè per altri, come dirli 
fuole , fon buoni a nulla: che non fon pedone da fo- 
ttener fatica, non induflria, nè foilecicudine alcuna • 

Ma fono con ammirazione color guardati , cui fi (lima 
gli altri di virtù trapalare , ed e (Ter liberi , ficcomeda 
ogni (convenevolezza , cosi molto piti da que’ difetti, 
a’ quali gli altri non così facilmente poflono contra- 
ttare. Conciottìachè ed i piaceri, padroni di lufinghe 
pieni, dalla virtù traviano la miglior porzione dell’a- 
nimo; e la più parte, quando le tormentatrici facelle 
fi apprettano, fono fpaventati oltremodo. La vita, e 
la morte, le ricchezze, e la povertà fanno in tutti gli 
uomini pederofittìma commozione : i quali accidenti chi 
per l’un verfo nè per l’altro con ecce Ifo e grand'ani- 
mo non li cura; e qual ora che a quelli fi è dinanzi 
parata alcun’ ampia ed onetta operazione, tutti afe gli 
rivolge, e li rapifce; chi allora in quelli ammirar non 
potrà, lo fplendore, e la bellezza delia virtù? Pertanto ^ 
e quello fpirito d’animo non curante grande ammira- 
zion tifveglia : e mattime la giuttizia, dalla qual vir- • 
tu foia le pedone dabbene fono appellate, una cotal 
cofa pare al popolo maravigliofa ; nè ciò è fuor di ra- 
gione, conciottìachè niuno giullo efTer pofli , che la 
morte teme, il dolore, l* eòlio , e la necetticà, ovvero 
chi mette innanzi alla giuttizia quelle cofe , che fono 
a quelle contrarie. E fpezialmente ammiran coloro , 
che non fono dal denaro tirati ; il qual pregio fe fia 
ravvifato in un valentuomo, è loro avvifo d’ averlo 
conofciuto al paragone del fuoco. 

CAPO VIH. 

Della Giuftizìa , la quale i tre già [piegati punti contiene > 
adatti per fare acquiflo dì glori 4 • 

- , 

Q Ue’ tre mezzi pertanto, che fi fono avanti metti a 
conleguimento dì gloria , tutti la giudiziali gene- 
ra ; e la benevolenza, perchè vuol giovare a mol- 

» 

4 Uunc igni fpe Fiat uni . Pre- 
fa è la metafora dall'oro , la 
cui bontà fi efplora col fuoco • 

La figlili tudinc è di traslaiion 
si frequente all'uomo che paf- 


O Af- 

fato è cota! parlare a prover- 
biai maniera , facilmente inte- 
fa , feiiw che la cfpreffionc fia. 
intera . 


M 


\ 


/- 


Digitized by Google 


I 


aio GLI UFIZJ DI CIC. 

*, deflfe vul plarìmis ; & ob eamdem cauflam fidem , & 
admirationem; quod eas res fpernit & negligit , ad 
quas plerique infiammati aviditaterapiuntur. Ac, mea 
quidem (ententia, omnis ratio & inftitutio virseadju- 
meota hominum defideiat: in primilque ut habeas , 
quibuicum poflìs fa miliares conferire fermones ; quod eft 
difficile , nifi (peciem prae te boni viri feras . Ergo 
& I (olitario homini, atque in agro vitam agenti , 
opinio juftitiae neceffariaeft ; eoquemagis, quod fieam 
non habebunt ,, injufii habebuntur “ & nuliis przfidiis 
fepti multis afficientur injuriis. Atque iisetiam, qui 
vendunt, emunt , conducunt , focant , contrabendifque 
negotiis implicantur, jultina ad rem gerendam necefla- 
ria eft. Cujus tanta vis eft , 2 ut ne illiquidem , qui 
maleficio & (celere pafcuntur, pofiìnt fine particola ju* 
fìitiae vivere. Nam quieorumcuipiam, qui «na latro, 
cinatur , furatur aliquid , aut eripit , is libi ne in la* 
trocìnio quidem relinquit locum: ille autem , qui ari. 
chipirata dicitur, nifi aequabiliter przdam difpertiat, 

* aut occidetur afociis, aut relinquetur . Quinetiamle* 
ges latronum effe dicuntur, quibus pareant, quas ob* 
(ervent. Itaque propter jfquabilem pr^df partitionem 
& Bardylis Illyrius latro, de quo eft apud Theopom- 
pum , magnas opes habuit ; & multo majores Viriathus 

• N Lu- 

1 Solitario homini (Jt. Si re- ti avendo foltanto in mira 1 
<à 1* efempio di due diverti temporali beni , finta levar 
foggetti , d' un uovi folitarió , c piti avanti l'animo all* acqui, 
di perfona che mena rudi calia ito degli eterni : e veggendo , 
vita in campagna. _ quanto efficace metto ria pel 

z Ut ne rlli quìAtm , qui loto intendimento il procede- 
malefcio (ft. Non pub negarli re con gluitiria , onde guada- 
avervi di molti , che quelle gnanfi credito j la lealtà repu- 

vlrttì coltivano , le quali la u* tatto In conto del capitale loro 

mana focietà riguardano , non più caro , Quindi ippar chia- 

f refi mica dalla belletta c dal- ro , onde clb fia , che tra qtte- 
’ eccellenze di quelle per fe di molti fi trovino contamina* 

■ mede furie , ma tratti da' loro ti d’ alcun fono vltio e molti 
temperali vantàggi , cui veg. altresì di religion falf«t , e pa- 
gloito in lnr trasfondere . Laoti- gatta , e pertuttocib ferbino irai 
de nel virtuofo «fercizio man- fede nel cornuti commercio , e 
cando 11 diritto fine , quelle nitri 1 diritti della giultizia , 

ationi vote folto , c foltanto la qual vedono dover edere 11 

ferbano di vitti! una inorpella- pifl poderofo illruntento de’ loro 
ta fembianza . Che anzi uiul- avanzamenti . 

, 2 A: qua. 
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DELL'UTILE ec. LÌB. lì. CAP. VITI ut 
biffimi ; e per quella ragione illesa iti .credito , e Pam-, 
mirazione, perciocché (prezza quelle cole , enoocura, 
alle quali le pià perfone da cupidigia acceti fon traf- 
portati. E certamente a parer mio, ogni tenore., edi- 
sfciplina di vivere dagli uo mini richiede prefidj : e prin- 
cipalmente, clic altri abbia con cui poter comunicare ne* 
familiari difeorfi : il -che egli è difficile , fe non fi raoftri 
fembianza d’uom dabbene . Sicché ed alicorno (olrtario , 


ed a colui , che mena vita m campagna , è di giufioTop- 
pinion neceflaria? e vie tnaggiormente , perchèfe quel- 
la non avranno „ingi idi (aran riputati “ e don guernitt 
di prefidj lotìerran molti torci- Ed a coloro ancora, che 
vendono , ‘comprano, pigliano, danno a farea prezzo, 
e s’i otto mettono in iftringer contratti di negozj, mecel- 
faria è lor la giuftizia per maneggiar lor hi fogne. Del- 
la quale è sì grande la forca , che neppur colora, ^hc 
di delitti e di fcelleratezze fi fan paffuta , poflono len- 
za qualche porzioncella di giuftizia lor vita condurre- 
Imperciocché chi di loro invola o rapifee qualche cola , 
ad alcuno, che latrt>cinj infiem commette, coftui a fe 
neppur lafcia luogo ne’ latrocini; quegli poi, che ca- 
pocorfarofichiama , fe non riparta ragguagliatamente la 
preda, o farà mefTo a morte da’conforti , ovvero in ab- 
bandono. Che anzi dicefi avervi Je leggi de* mafnadieri, 
alle quali ubbiaifeono , e cui guardano . Laonde pel rag- 
guagliato ripartimento della preda e Bardili Illirico mal- 
nnadiero, del qaale appreffo Teopompo fi parla , ricchez- 
ze grandi ebbe ; e groppo maggiori Viriato Lufitano, a 
cui eziandio gli eferciti e Comandanti nofiri cedettero be- 
ne ; che Cajo Lelio, quegli, cui corre il cognome di favio , 
-i n carattere di Pretore ruppe e feonfiffe , e per modo la 
fua ferocità riprefTe , che trafroife a’ fucceflori una guer- 
ra di faci! maneggio. Effondo adunque sì grande la for- 


'3 JB^uabilem , JE^uaYiììs ; 
,4C juibilitas cj iìI han rapporto 
ali*'» giaftlxla di&ftbativa : la 
.quale guid* e AabilKce i pre«* 
ni J e le -mercedi dovute , gì it- 
ila •* meriti o la condizione 
dette perfone Sicché nella 
di Uri Inizione della preda il ca- 
paco carfaro , oV caporione de* 
mifnadbri plft do’vea tr;ir di 
xaplua , che uoa facean gli al- 


» O 2 ± . za 

•tri : ma colla d.eb|ta proporti»- 
tic regolata dalla giu Alila di- 
Ari buri va , ( fe pure fi può di- 
re cl»e- qui v’ abbia luogo ) la 
quale Oc. chiama particulam 
j u,ì iti £ , Che però le predette 
voci (piegar fi debbono della 
proporzione, e del ragguagli,, 
to Tlpmimento , comecché ia 
roba di njil acquiAo . 
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Lufitanus, cui qui'dem etiam exercitus noftri , » Impe. 
ratorefque cederunt: quem C. Ljeììus, is, qui fapiens 
ufotpatur, praetor fregit & commìrwit , ferocitatemque 
ejus ita repreflit, ut facile bellam * reliquia traderet, 
Cum igitur tanta vis )u(lic>ae fit , iiteaeriaiu latronum- 
opes firmet atque augeat, qcantam ejus vim inter lege» 
& iudicia in condituta Repub. fore putatmis ? Mihr 
quidem non a pud Medos iolutn , ut ait Hcrodotas r fecf 
etian=. apud nuiores nodio$, 3 fruendae )ufi i tia? cauli» 
v dentar olim bene morati Regesconftituti . Nameum 
premeretur inops mulcitudo ab iis, qui maiores opes 
hafcebant, ad unum ahiquem confugiebant virtuteprae» 
(Uni erri ; qui cum 4 prohsberet incuria teiùiiores , y 
SÉquitate condì ruenda y lummos cum infimi» 6£ari iu- 
re rptinebat. Eademque coflìtuendarum legum fuit 
caufla T quse Regum , Jus enim femper qu*fitum eft 
equabile: ncque enim aiiter efl’et jus. id fi ab uno- 
jufto & bono viro confeqtaebantur, eo erant'contenti s 
cum id minus concingeret, leges font inventa , quae 
cum omnibus femper una atque ieacTem voce loque- 
rentur . Ergo hoc quidem perfpicuum ed, eos adirne 
peFandum deligi folitos, quorum de juftitia magna efo 
let opini© moltitudini . Adjnnéìo vero, nt iidem et- 
iam prudentes haberentur , nihil erat, quod homine» 
fiis aufìoribus non polle confeqai fe arbitrarentur - 
Omni igitur ratione colenda & retinenda juftitia ed , 
tum ip(a propter fe ( nam aiiter juditia non efifet > 
tura propter amplificationem honoris & gloriar. 

C A- 


1 lmptrdtcrefuitt . Qnefti fu- 
rono VetlUj Pretore , e Cajb 
Piallilo Ipfeo 1 come accennali 
nella Epitome Liviana llb. LII. 

i Reliquii . Quinto Fabio 
Ma rtì mo e Quinto Servilio Ce- 
ploue . 

J Fruiti del jujlìt'H tahfia . 
Quelli , dai’ quali li rimuovono 
le ingiustizie 1 frunntur jujtì- 
tiMj ficconie anche col mante- 
ner lor diritti ne’ richiami al 
Magiftrato , al Re ec. 

4 Prctibent incuria tenti so- 
li 1 . Verbo nell' efpolfe lenii» 


d! leggiadro ofo agli Scrittori 
del miglior Secolo. Vìrg. Prn- 
itbt infondo* a natibus igni! , 
Cic. nella Manlliana . Erit igì- 
tur tunianitatis Tfflr/t ma. 
gnum (cium civium numerum 
calamitale prohìbeU , Csef. Lib. 
V. de Bell. Gal. Trinobantiiut 
defenfii, at^ue ab orridi mili- 
timi injuria profilili! . 

5 MquitaU conliitutnJd . Qui 
dquitas è lu Hello che attua- 
bili jus , cu! differo I Greci 
t'ffovcfdt cU’t per cui vigore l 
cittadini ugualmente ìoggìa- 
cio- 
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DELL’UTILE ec. LIB. II. CAP. Vili. 2 r* 

TA della g'iuftizia, che ftabilifce ancora e vantaggia la 
potenza de’mafnadieri , quanto grande crediam noi che 
l’efficacia di lei tra le leggi ed i giudizi farà in una 
(labilità Repubblica? A me certo pare che non pure ap- 
preso iMedi, fecondo che rapporta Erodoto/ ma an- 
cora appretto i Maggiori nottri, una volta fodero in 
trono metti Re morigeraci, a intendimento chefi traef- 
fé frutto dalla giuttizia. Imperciocché effóndo Timpo- 
lente vorgo Coperchiato da quelli , c'heaveano maggio- 
li forze, ricorreano ad alcuno per virtù valente • il 
quale dalle foperchierk i piti poveri riparando , ’coà 
mettere in piedi uguali leggi , i principali cogl’ infi. 
mi in pari condizion mantenea. Ed il motivo di ftabi- 
lir le leggi fu il mcClettmochedelPeleggere i Re . Im- 
perciocché fempre fi è cercato un gius uniforme: che 
altrimenti non farebbe gius. Se-ettenean ciò da cui giu- 
tto uomo e dabbene , di ciò. erano paghi : econcioffìa- 
chè ciò facto non veniffe, le leggi (ì ritrovarono, le 
quali con tutti fempre per una iftefTa voce parlaffero. 
Quello è adunque ben manifeflo, che quelli fur folirt 
da edere eletti per governare, della cui giuttlzia grande 
fotte nel volpar popolo Poppinone. Aggiunto pof, che 
i medettmi io fiero riputaci ancor prudenti, cofa non 
v’avca, cui gli uomini non fi credettero di potere fot- 
to quetti direttori .ottenere. ’Sicctiè per ogni maniera 
coltivare, e ritener fi dee la giuflizia Cccome a riguar- 
do di etta medefima (che non farebbe altrimentrgiu- 
ftizia ) così ad ingrandi olente dell’ onore e dell* 
gloria. 

° J CA,- 


iCiono aKe mede fune leggi , ed « 
uguali fono per rifpeuo delle 
leggi , comecché di -facoltà di. 

fuguaH o di grado. 

. 6 Pari )ure rctinebat . Di 
quello fentimcnto v' «è un no* 
rabilidìmo efemjdo in Solone . 
X/ Aceniefe Repubblica fconvol* 
ta era per le civili drfcorddc ; 

ed i p>ft potenti maltrattavano 
J loro debitori, in ferviti t r. 
«endoli , -ovvero godendo la 
fetta parte d' -ogni loro enrra- 
* jfl 9 iuduftria. li popolo eb« 


rìcorfo a Colone , che fo- 
pra d' ogn* altro cittadino era 
ia buon concetto di v ir tuofo 
uomo, e di Capiente. Or egli 
produfTe leggi di pari condi* 
ilone per tutti , e , come dice 
Giultino , per incontrare il buon 
gradimento appreffo À' ogn' or- 
dine i Col levò i piti poveri da' 

debiti <TW(7of^9< * , novi* tabu • 
Hs , eftinre le fa2ioni , e fta. 
bili un gins connine a'fomml 
ed agl'infimi , come narra Plu- 
tarco nella ùa vita. 
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ai4 


De rcBo. Glori* ; ufu .. 

' . 

S Ed ut pecuniae non qoaerendx lolum ratio eft fietP 
etiam i coilocandar y quae perpetuos fumptus luppe- 
ditet, nec folurrv necéfi'arios , fedi etiam liberatesi fic 
gloria & qu»renda , & coilocanda ratioue eft. Quam- 
quam preclare Socrates hanc viam ad gloriarti proxi- 
num, & quafi compendiariam dictbat erte, fi quis id' 
ageret , ut qualis haberi vellet, talisefiet. Qtiodfiqui 
fin ulatione & inani oflentatione , & fido non modo fer- 
mone, fed eriam volto fiabilero fe gtoriam confequi 
porte rentur y vehementer errane. Vera gloria radice* 
agir, atque etiam propagatur ; t fida omnia celeriter », 
tamquatr. flofeuii > decidunt ; nec fimuiatum poreft quic- 
quam erte diuturnum - Teftesfunt permoJti in utramque 
partem,' led , brevitatiscaurta, farnilia erimus contenti 
una - 3 TiberiusenimGraccfius P. fiiius tamdiu iaudabi» 
tur, dum memoria rerum Romanorum ma,nebit.. At 
ejus 4 filli nec vivi probabantur a bonis & mortui ob- 
tinent t numerimi jore cxforum - Qui igitur adipifet 
veratri gloriam volent, juftitiae furgantur cfficiis. Ea^ 
quae eflent», didum eli im libro fupepiore. Sei ut fa- 


» ColloontJét . Acciocchì ren- 
da finirò , per. avere come fo- 
li, nere le fpefe ordinarie del vi- 
vere cutidiano, ed altreù per 
l'fare con altrui beneficenza ; clb 
che vjen cfprcfTo colle voc i funi- 
plus non fcLit m ne et far io i , fed 
etiam liberale! . 

z Fi H a omnia (fe. Ed im- 
pcrcib l'iro.rifia è un vizio », 
che d'ordinario non pub- lun- 
gamente eficr durevole cofic- 
chè alla fine non venga in 
luce . E li ragione fi è chia— 
riflìma. Perchè la virtù vera, 
ce ripofta ciicndo jn continua- 
to efercizio d' ontfte azioni 
che richiedono vittoria: conti- 
nua di ree pafiionij dove ouc- 


fte fieno vjvc tuttavia e rigo— 
glinfej , come avvicn dell'ipo- 
crita , non fi ptib lungamente 
dura/c in un tcnor d'operare,, 
che le lemblanzc abbia di vir- 
tù , e regolato pur fia da una 
• cieca palfione . E di quello- 
ruedefimo recar fe ne pub u I— 
rerior ragione z perciocché in 
moire malagevoli circoltanze 
eziandio le fole virtuofe ap- 
parenze noni fi pofiono intere 
ferbare , fenza. far contratta 
alla tumultuante pa filone . 11 
qual contrailo nell'' ippocrita , 
uon pub trovarli' . Quindi ap- 
parifee chiarifiiruo il Pentimen- 
to di Cic.. che la verace c ila- 
bile gloria richiede che noi 
tali 


t 
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« 

) 

CAPO IX- 

Del diritto ufo della gloria , 


M A ficcome vi è la propria maniera non pure di 
procacciar denaro, ma d’i spiegarlo altresì ; a in- 
tendimento, che ci foinminidri da fare le cotidiane fpe- 
fe, non fol neceflarie» ma fplendide ancora; così la 
gloria procacciar fi dee, ed impiegare con regola. Seb- 
bene ottimamente dicea Socrate che quella era la piti 
breve Grada, alla gloria , che altri defle opera di tale 
elTere, quale volelle elTer tenuto* Che fe alcuni colla 
fimulazione, ed oftentazio» vana, e non folamentecol 
parlar finto, ma col vifo ancor menzognero fi danno a 
credere di poter confeguire (labile gloria* prendon fo- 
lennidimo abbaglio. La verace gloria le radici mette, 
e didendefi ancora: tutti i finti andamenti predo, co- 
me fiorellini , cadon giù ; nè può eflfer durevole alcun 
procedere fimulato. Addi fono i tedimonj per V una 
parte e per l’altra; ma, a motivo di brevità, faremo 
d’un^ famiglia (ola contenti* Imperciocché 
Gracco figliuol di Pubblio rifcoterà lode, finché delle 
cofe Romane durerà memoria. Ma i figliuoli (uoi nò 
eraiv vivi a* buoni graditi, e morti tengon luogo trai 
giudamenfe uccifi* Quei dunque, che vorranno di glo- 
ria verace acquido fare, compifcano della giudizia i 
doveri. Quedi- quai fodero, detto è nel precedente li- 
bro. Ma acciocché con tutta facilità tali abbiati! le 
fembianze, quali per effetto fumo , comecché io quell* 
ifteflb il principaliffimo punto confida , che talifumo, 
quali vogliamo edere riputati, fa tuttavia d’ uopo il 

O 4 dar- 


tali fiamo , quali defid;riamo d p 
efTere riputati . 

v j Tib. Graccbus . Figli uol 
tf i Pubblio ; coufohre , trionfa- 
le » e cenforia per fona . 

« 4. Filli, Cajo e Tiberio, 
che ♦ per aver prodotto leggi 
alla Repubblica perniciofe , fu- 
ron riputati per giuftamente uc- 
ci f* • . /• 

5 Numerum . Sovente appref- 

fo t buoni Scrittori importa lo 


ftato , la condizione il ranga 
d' alcuno . Clc. de nat. deor. 
III. Errante s ftella numerum 
deorum obtinebant, Nella Di- 
vinazione . Cum is tibi pareri» 
tir numero fuijfet . Nip. In E- 
pamlnonda 7. Erat enim ibi 
prìvntus numero militi s . Cefar. 
de B. Civ. * li; reliquie topi £ 
wiflìr ad Varum notiti legato- 
rum numero centurionibut , fe.fe 
ei dediderunt . 
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cillime, quales fimus, tale* effe videamur , etfi ineo 
ipfo vis maxima eli, ut fimus ii-, qui haberi velimus , 
tamen i quaedam praecepta dandafunt. Namfiquisab 
ineunte astate habet cauflam celebritatis & nominis , 
aut a patre acceptam (quodtibi, mi Ciceto, arbitror 
contigiffe) aut afiquo calu atque fortuna ; in hunc 
oculi omnium conjiciuntur , atque in eum , quidagat, 
quemadmodum vivat, inquiritur: & tamquam in ela- 
fi ffi ma luce verfetur, ita nullum obfcu rum potei! ncc 
diflum ejus effe, nec faflum . Quorum autem prima 
sstas propter humilitatem & obfcuritatem in hominum 
ignoratione verfatur , bi fimul ac juvenes effe cospe- 
t unt , magna fpeé!are, & ad ea re£tis flodiis debenc 
contendere; quod eo firmiore animo facient, quia non 
modo non invidetur illi aerati, verum etiam favetur . 

CAPUT X. 


Adolefcentes yutbus rebus populo ptimum commendentur 
ad gloriarti . 


2 "QRima igitur e(! adolefcenti commendalo ad glo- 
JL riam, fi qua ex bellicis rebus comparari potei! 
in qua multi apud majores noftros extiterunt; femper 
enim fere bella gerebantur. Tua autem eetas incidi c in 
id bellum, cujus j altera parsfcelerisnimiumhabuit ; 
altera felicitatis parum. Quo tamen in bello, cum te 
Pompejus 4 alp alteri prasfeciffet, magnam laudem & 
a iummo viro, & ab exercitu confequebare equitanuo , 
jaculando, omnique militari labore tolerando. Atque 
ea quidem tua laus pariter cum Repub. cecidit. Mihi 
autem baec oratio fufeepta non de te e(!, led degene- 
re toto : quamobrem ad ea, qua? reiiant, pergamus. 
Ut igitur in reliquis rebus multo majora iunt opera 

ani. 


X. jQa adatti prua pi a dattdrt 
funi . Per rapporto all' operar 
noltro In faccia degli uomini . 
Quello fi raccoglie dal conte, 
ito de’ due (enfi inliem legati 
per 11 avverativi avvetbj tifi, 
tamen . 

a Prima igitur . Tutti i cit- 


tadini Romani (lavano ai mi- 
litar foldo ceno numeto d’an- 
ni, ed era necefTario requiùto 
alla concorrenza de’ civili ono- 
revoli Magiftrati . 

j Altera pan . Cefare ne- 
mico era deila patria ; onde la 
guerra dal parelio fuo fccll*. 

fa* 
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DELL’ UTILE ec. LIB. IL CAP. X. 217 
darne alcuni precetti. Imperciocché fe alcuno ha dall* 
età principianteticolo di {bienne riputazione, e di no- 
me, o dalpadre ricevuto, (cjòcheate, o mioCicero- 
ne, mi credo fia venuto fatto; ovvero per qualche acci- 
dente e buona ventura; acoflui tutti mettono gli occhi 
addotto, e fu di lui fi fanno inquifizioni di quello, che 
operi, e come viva; e nè più nè meno che, fein prof- 
petto lucidittimo di moràtte, niuna propofizione , nè azio- 
ne di lui può rimanere alcofa, Dove quelli, la cui età 
primiera, atcefa la condizion batta , edofcura, fiattialia 
notizia fepolta degli uomini,come prima cominciato han- 
no ad etter giovani, prender debbono alte mire, edaquei- 
lecon diritti fludiofi efereszi poggiare ; il checon vie piu 
faldo cuore faranno, perchè a quella età non tolamente 
avverfion non fi porta, ma ancora favore fi preda. 

CAPO X. 


Per quali efercizj i giovani fieno in prima al popola 
in pregio ed acquiflo di gloria . 

A L giovani? adunque ad acquiflo di gloria il primi?- . 

ro pregio fi fc il militac luftro, Le dalle militari 
cofe procacciar feoe può : nel quale molti appretto i 
Maggiori noflri fiorirono.* che quali Tempre fi maneg- 
giavano guerre. Ma il viver tuo fi è feontrato in quel- 
la guerra, nella quale l*un partito ha troppo di Icel- 
leraggin portato; poco di felicità l’altro. Nella qual 
guerra però, avendoti Pompeo deputato all’un ala, e 
dall’uom valenciflìmo, e dall’efercito gran lode acqui- 
flavi col cavalcare, faettare , ecol foflenereogni mili- 
tar fatica. E queflo tuo luflro è ben infiem colia Re- 
pubblica venuto meno. Ma tutto queflo ragionare^ fla- 
to da me avvialo non fu di te, ma di quefla pileria 
in generai prefa : che però a quelle cofe , che riman- 
gono, procediamo. Siccome adunque in tutte le altre 
cofe troppo più rilevanti (ono le operazioni dell’ aqimo 
che quelle del corpo; così quefle azioni, alle quali tegn Sa ni 


rarezza ed impietà portava , co- 
mecché dall^ fortuna fofle ac- 
compagnato. Pompeo aìl* incon- 
tro per la patria combattendo 
empio già nou era, ma riufeì 


poco felice . 

4. Jila *lteri . AH* una delle 
due ali di Cavalleria, che da* 
fiauchi guernire ed accvmpagua- 
re la legione folca . 
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animi, quam corporis : Tic hae rcs, quas perfequimur 
ingeoio ac ratidne , i gratioresfunt , quam ili* , qua» 
viribus. Prima igitur commendano proficifcitur amo. 
deftia, 2 rum pietate in parcntes, tum in fuos bene- 
volentia. Faciliimc autem & in optimam partem co- 
gnofeuntur adolefcentes, qui fé ad claros & fapientes 
viros , bene confulentes Rei pub. contuJerunt : quibuf- 
cum fifrequentesfunt* opinieném afferuitt populo , eo- 
rum fore fé fimiles, quos fibr ipfi delegerint ad imi- 
tandum. P. Rutilii adolcfcentiam ad opinionem &in* 
nocentiae & juris (cientiae P. Mucii commendavit do. 
mus^ Nam Lucius quidem Craffuscum efTet admodum 
adoleicens* non aliunde mutuatus eft, fed fibi ipd pe» 
perir maximam laudem ex iliaj accufatione nobili & 
gloriòfa. Et qua astate 4 qui exercentur, laudibus affi* 
ci folent, ut 5 de Demofthene accepimus, eaaetateL- 
Craflfusoftendit r id fein forooptime jamfacere, quod 
etiam tum poterat domi cum laude 6 meditari. Sed 
duplex fitratio orationis, quarum in altera fermo fìc , 
in altera contendo* ; non eft id quidem dubium , 
quin contentio orationis majorem vim habeat ad glo. 
riam. Ea ed enim, quam eloquentiam dicimus . Sed 
tamen difficile di&u eft., quantopere conciliet aniroos 
hominum comiras affabilitafque fermonis. Extant epi. 
liolae & Philippi ad Alexandrum , & 7 Antipatri ad 
Caflandrum , & 8 Antigoni ad Philippum fiìium 
trium prudentiflìmorum ( fìc enim accepimus) quibus 
praecipiunt , ut oratione benigna muìtitudinia animos 
ad benevolentiam alliciant y militefqueWaride appellan- 
do dellniant. Quae autem in' multitudine cumconten- 
tione habeturoratio, ea faepe univerfam excitatv Ma» 
gna pft enim admiratio copiofe fapienterque dicentisr 


t Gratterei- . Le operazioni 
che- s'appartengono alla for- . 
rezza, fono di maggiore fplen- 
dore e ammirazione , major a 
furtt ; ma quelle , che alla 
gluftizia riguardano , alla mode- 
razione ed alla temperanza , fon 
pi fi gradire , e pia acconce a 
procacciare benevolènza e fa- 
vore . 

• 2 Tum gittate fyc. Le par- 

« t 


quem ' 

ticole ripetute hanno: forza di 
congiunzione per rapporto all* 
orazione s non fignificano ordine 
fucceflivo fuH*efprelfe eofe . 

3 Accufatione notiti . Alla, 
quale fuccedette la condanna • 
Cic. ciò rammenta nel Bruto c. 4J. 

4 exercentur , laudibus' 
affici folent. Cioè che a titola 
del foto eferclzio animati fon 
colle lodi » 

5 Dr 
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dietro coll’intendimento e colla ragione , troppo pii» 
gradite fono* che non fa quelle, le quali colle forze 
corporali efercitiamo . Pertanto il primo graziolopre. 
gio dalla modedia difcende, quindi dall’amorevole of- 
(equio verfoi genitori, appreflodalla benevolenza ver» 
fode’fuoi. Ma con tutta facilità e ad argomento d’ot- 
tima indole ft mifurano i giovani, che medi allato fi 
fono a chiari e (apienti uomini, che procurano i van- 
taggi della Repubblica.’ co’quali fe pratican con fre- 
quenza, oppinione arrecano al popolo, che faranno a 
quelli fimiglianti , cui eflì tolto lì hanno ad imitare. 
La cafa di Pubblio Muzio all’ adolelcenza di Pubblio 
Rutilio conciliò (lima e riputazione d’ integrirà, e di 
perizia in legai facoltà ► .Che quanto a Lucio CrafTo, 
egli edendo aliai 1 giovane, nonaccartò d’altronde, ma 
procaccicdi da fe grandidìma lode da quella nobile, e 
gloriola accufazione. Ed in quella età, nella quale chi 
fi efercita, fuole edere di lodi onorato, come abbiam 
di Demoftene, LueioCraflb diè a divedere, queliogià 
lui fare ottimamente nel foro, chefin d’ allora con ri- 
putazione potea tra le pareti domeniche meditare. Ma 
elfendo due le maniere del ragionare, nell’ una delle 
quali v’ha luogo il difcorfo, la contenzione nell : altra ; 
e’ non v’ha dubbioxhe il ragionar contenziofo pefo ha 
maggiore a confeguimento di gloria. Chejquedq è ciò* 
che chiamiamo eloquenza. Ma pure non fi può a paro- 
le elprimere, quanto mai guadagni gli animi della gen- 
te la gentilezza e l’affabilità del parlare. Vanno attor- 
nol’epidolee di Filippo ad Aledandro, e d’Antipatra 
aCadandro, e d’ Antigono alfigliuol Filippo, tre per- 
fone prudentidime (che cosi abbiamo) colle quali in- 
culcano che col piacevole ragionare ficattivin gli ani- 
mi del popolo per raccorre benevolenza, e carezzino i 
(oldati con far lor vezzi abboccandoli. Quel ragionar 
poi, che per contenzione fi tiene in popolar ragunan. 
za, fovente commuovei» tutta quanta. Imperciocché 

chi 


5 De DemoHhtne , Di che ra- 
giona Quintiliano nel 1. XII- c. 6. 

6 Mtài tari , In efcrcUio pri- 
vato e domeltico , per addeftrarfi 
alle contcfe del foro . 

jAntipatri, Che milkh cori Alef- 


fandro ,ed appreffò fuccedette alh 
corooa di Macedonia ,1» qual pot 
trafportb- nel figliuolo Caflandro . 
‘ 8 Antigoni. Che militò pu- 
re con Aleflandro , dopo la cui 
morte regnò in Afia . 
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quem qui audiunt, inedligere edam & fapere plus, 
quam ceteros , arbitrantur . Si vero indi in oratione 
mifta modelli.*; gravi ras , nil admirabilius (ieri poteft ; 
ooque magis, fi ea fune in adoiefeente. Sed cum fine 
plora caufl'arum genera, quae eloquentiam defideranr , 
multique in nortra Repub. adoìefeentes & apud judt- 
ats, & apud ienatum dicendo làudeoi artequuti fine » 
maxima .admiratio eft in judiciis : quorum ratio du- 
ple* eft . Nam ex accufacione, & defenfione conftat ; 
qturum etfi laudabilior eft defenfio , tamen etiam ac* 
culatio probità perfatpe eft. Dixipaullo ante de Craf- 
(o . Idem fecit adolefcens i M. Antonius . Etiam P. 
Sulpicii eloquentiam accufatio illuOra vie , cum fedi* 
tiofum & inutilem civem C.. Norbanuni in iudicium 
vocavit. Sed hoc quidem non eft fsepe faciendtim , nec 
umquani, nifi aut Reipub. caufiTa , utii, quos ante di- 
vi ; 2 aut uteifeendi, ut ? duo Luculli ; aut patroci- 
no, 4 ut nos prò S;culis, 5 prò Sardis Julius. Iuac- 

- cu- 


1 M. /tnhnhtr. L’oratore, 
avolo dal triumviro , che of- 
fendo giovane accusi) Gneo Pa- 
pirio Carbone . 

1 Aut ulti fatti . Che la 
vendetta lecita folte ed one- 
fla , fu oppinioue tra’ Pagani 
collante : ed ami riputata 

•peratlone alla giuftùia fu. 
bordinata . Laonde Ifocrate dì 
per iHlcgnamento a Demonico 
che reputi turpe in pari grado 
i’ eitere dalle offefe de’ ritmi, 
ci ftlperato , che dagli amici 
ne’ benefit.,) : e commenda E. 
vagora per uom religiofo a 
titolo di vendetta prefa delle 
ricevute offefe , lenta però ef* 
fere il primo a provocare. Or 
Cic. altresì collantemente ne 
afferlfce o ne fuppon l’oneftà: 
e la mette poco meno che in 
pari grado coi fuo contrario 
cioè col dovere del rimunera, 
re i benefattori . Cosi nell’ 
Orax. poli Red. ad Quirit. 


Miti major! curie t/l , quoti, 
admodum qutdem Voi il , iui 
de me eftts optiate meriti , 
grattarti referam , quarti quem- 
admodum itliutitor u m tri iurta s 
c'udelHatemqut perpetuar ..... 
Tum etiam ue tam tee teff e . 
rtum quidem tjl male meriti r 
quam optiate meriti t , referre 
quod dettar .- Dalle quali pa- 
role raccoeliefì , che il feriti- 
mento di lui proceda non pur 
a far lecita la vendetta , ma 

S ure a promuoverla a grado 
'Ufilìo uccellarlo , e dovuto. 
Pare che quella ifteffa-maffima 
folle ancor tra gli Ebrei , e 
che accennata venga dal Re- 
dentore nei pio Strinone , che 
leggefr nel c. 5. di San Mat- 
teo in quelle ptrule . Audi - 
fiii quia dillum r/f t dilige s 
froeimum tuum (if odio tale- 
Ut tu imi tutti tuum . Quella 
feconda parte nella Scrittura 
non fi trova in alcun luogo . 

Che 
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DELL* UTILE ec. LIB. IL CAP. X. ut 
chi parla con facondia e con ferino, grande ammiraziori 
rifcuoce: cui gli afcoltanci fi danno a credereche pib 
ancora intenda, ed abbia fenno , che non fan gli al. 
tri.* Che fe per entro al ragionare miliuravi fiadi gra- 
vità , e di modefiia , fare non fi può cofa di più ma- 
raviglia degna : e vie maggiormente , fe in un giova- 
ne que’pregj rinvengonfi. Ma concioflucchè di piìnra- 
gion» fieno le caufe, che eloquenza richiedono, e mol- 
ti giovani nella Repubblica nofira, ed appreso i giu- 
dici, ed in Senato abbiano in Tagionando laude confe- 
guito, l’ammirazione ha luogo grandiflìmo ne’ giudizi : 
il tenore de’quali egli è di due qualità. Imperciocché 
d’accufazion coda e di difela ; delle quali [ebbene è 
più plaufibile la difefa, tuttavia 1’ accufa pure è fiata 
affai fovente accolta con gradimento . Ho dinanzi di 
Craffo parlato. Fece il medefimoin gioventù Marcan- 
tonio. L’accufa illnftrò l’eloquenza altresì di Pubblio 
Sulpizio, quando citò in giudizio il fediziofo , edifu- 
tile cittadino di Cajo Norbano. Ma qnefio però non fi 
vuole fpeflo fare, nè mai, fe non o per amore di Re- 
pubblica, come quelli fecero, cui ho tefiè detto.* o per 

pren* 

grazia malagevolmente ed af- 
fai rade volte perviene : e cib 
sì e per tal modo , che Ci c. 
con tutto 1' acuto fuo Inten- 
dimento non gi unfe fure a 
comprendere 1* oncftà di quello 
andamento : quantunque cotan- 
to di naturai lume istrutto fof- 
fe per ben comprendere le altre 
virili morali . 

1 Duo Luculli . Lucio e 
Marco , che accufarouo Servi- 
lo Augure , per vendicare 1* 
oltraggio fatto ai loro padre da 
colui accufato. 

4 Ut aos- fi/o Siculi s . Della 
quale accufa perenni fono e no- 
bilitimi monumenti le fette Ver- 
rine • 

• 5 Pro Sardi s Julius . Sue- 
tonio nella vita di Cefare c. 
55. mentova 1* Orazione di Giu- 
lio Cefare Strabene a difefa de' 
Sardi , accufand© Tito Albu- 
zio . 




Che però gl* interpreti varia- 
mente fpiegano quello luogo 
con avere ricorfo a diverti 
fatti degli Ebrei , onde fi rac- 
colga , che poteflero lecita- 
mente odiare certa qualità di 
nemici • Vedi il Calmet al 
cap. V. v. 4j. di San Matteo. 
Mi pare che fi poffa con ra- 
gionevole congruenza dire che 
*1 Redentore con cib confutar 
volcfle la dotttina ( che co- 
mune era trai Pagani , e per 
avventura anche tra molti E- 
brei ) che fi doveffe bene ren- 
dere a chi ben ci fa , e male 
altresì a chi ci danneggia : e 
\ promulgale all* incontro come 
/ prfncipal precetto della fua 
legge , e diltintlvo de*.fuoi 
feguaci il perdonare a* nemi- 
ci t la qual dottrina è vera- 
mente celefte , alia cui efecu- 
£Ìone la umana fragilità feti- 
da .11 foflcgno della divina 
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e tifando etiam 1 M. Aquilio L. Fufii cognita induftri» 
eft, Semel igitur, aut non fx pe certe. Sinerit curfi- 
ciendurr» fit faepius, Reipubl. tribuatur hoc muoeris , 
cajus inimico* ulcifci faepius non eft reprehendendum : 
modus tamen adfit . Duri enim hominis , vel potitis 
vix hominis videtur, periculum cap'tis inferre multis. 
Id -curri periculofum i pii $ft , tum etiam ictrdidum ad 
famam, committcre ut accufator nominere. Quodcon- 
tigre M. Bruto, a fummo genere nato, illius fi! io , qui 
3 uris Civilis in primis peritus fuit. Acque etiam hoc 
prxceptum Officii diligenter tenendum ed , ne quem 
umquam innocentem capicis arcefias : id enim fine 
federe fieri nullo patìo poteft. Nam quid eft tam in- 
humanum, quameloquentiam a natura ad falutem ho* 
minam, & ad confervationem datam, ad honorum pe. 
ftem perniciemque convertere? Nec tamen, ut hoc fu* 
giendum eft, ita hìbendum eft religioni, nocentem ali- 
quando , modo ne nafarium impiumque , defendere . 
q Vult hoc mnltitudo , patitur confuetudo, fert etiam 
humanitas. Judicis eft (emper in cauftìs verum fequi ; 
patroni nonnumquam 4 verifintile, etiam fi minus fit 
verum, defendere. Quod fcribere , praefertim c«m de 
Philofophia fcriberem , non auderem , nifi idem piace- 
ri graviamo Stoicorum Panaetio. Maxime autem & 
glòria patitur Se grati» defenfiooibus : eoque major , 
fi quando accidie, ut ei fubveniatur, qui potentisali- 
« •* cujus 

1 M’ Aj*liio . Della quale umanità il foftenere chi ha f<l- 
accufa così Oc. ne parla al liro, parchi all’accufa l’emen- 
c. nel Bruto. Multum ai dst.ione fucceda ; così bufime- 
li* L F u fin i\ lame» 11 voi farebbe il difendere gli 

accafaUom M. Ajutìii diligiti- empj , che fieno nel ami fare 

abituati : mentre le difefe riu- 
feire non poflbno ad aljro effet- 
to, che a dar fomento al viiio 
maggiore . 

4 Per /fimi li . Che pub bene 
aver luogo In dif fa de* rei 
per ofcener.ie M’ afiblutione , 
ma non già lu offe[a per otte, 
nenie condanna . Imperciocché 
la carità , non pure eruttai» , 
ma umana altresì , cl detta il 
foftenere l’Altrui vita per ogn* 
lecito meato , come appunto 
il verifimil fi è , comecché ta- 
lora 




tul fruii imi ceperat . 

a Stimino geutre . DHcefo 
dalia cafa GitinU, e dagli an- 
tichi Re di Ruma , perfona piti 
volte da Cic. ricordata , ficeo- 
me impetnofo e fiero nell' or- 
dire addorto ad altrui accufe, 
comecché per altro da ‘maneggi 
pubblici foffe alieno . 

} Pulì hoc multimi» . Egli 
é popolare andamento , e plau- 
fibile ny.ito , che vi fia. , chi 
fi levi a dlfefa de’ colpevoli . 
Ma ftccoTté pah eiiert ano d' 
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DELL’UTILE ec. LIB. IL CAP. X. 225 
prendere le vendette, come i due Luculli ; ovvero a 
motivo di patrocinio, come noi a difefa de' Siciliani e 
Giulio a difefa de’ Sardi. Nell’ accufare ancora Manio 
Aqu ilio campeggiò l’induftria di Lucio Fufio. Si faccia 
dunque ciò una loia volta, o almen di rado. Che fe 
vi farà motivo d-a farlo fpeflb, a’fervigj della Repub- 
blica quello incarico fi confacri, de’ cui nemici non è 
da biasimare il più fovente prenderne la vendetta: vi 
fia però moderazione. Ch'e’par cofada crudel uomo, 
od anzi appena èd' uomo il metter molti in forenfe Ti- 
fico di capital condanna „ Quella faccenda ficcome alla 
perlona fcrificofa , così ancora è avvilitiva per rappor- 
to al buon nome, il procedere di maniera, che alcun 
fia accufator nominato . II chea Marco Bruto avvenne 
d’alto legnaggio nato , di quel figliuolo, che fu dir Ra- 
gion Civile, quant’ ogn’altro , perito. Éd ancor fi vuole 
diligentemente guardare quello avvertimento , che al 
Dovere appartiene, chetiiuno innocente mai per capi- 
tale giudizio fi acculi : che ciò lenza nota di fcelleraggi- 
ne non li può a niun patto fare. Ifriperciocchè quale 
v’ha cotanto inumana cofa , quanto il rivolgere a per- 
dizione e rovina de' buoni I' eloquenza , dalla natura a 
falvezza, ed a confervazione degli uomini compartita ? 
Nfe pertuttociò, ficcome quello èda fuggire, così feda 
recarli a fcrupolo il difender tal fiata un colpevole , 
purché non fia un nefando ed un empio . Ciò defi- 
lerà il popolo, la confuetudine il foftiene, l’umanità 
pure lo porta . E* richiefioal giudice Tempre nellecau* 
le tener dietro al vero: ed al patrocinatore il verifi- 
tnigliante difendere, eziandiochè vero non fia. Il che 
non m’attenterei diferivere, maflimedi Filofofia Ieri- 
vendo, fe a Pànezio il piò autorevole infra gli Stoici 
il medefimo non parefle . Inlommo grado poi e gloria 
il acquifla , e favore colle difefe: e vie maggiore, le 

in- 


lora per effetto non fia vero e 
e la medefima ci ritrae dal 
tjiertere in grave rifico di ca- 
pitai condanna T altrui fallite 
per verifimil ragione , della 
cui verità dulitare prudente- 
mente fi poffa . Or Cic. qui 
opportunamente in quella parte 
^jiltingue <1* u6zio del patro- 


minatore , che pub anche an- 
dar dietro al verifimile, c del 
giudice , che decide: e" che , 
per non danneggiare alcuna del- 
le due contrattanti parti , dee 
prendere di mira il vero , non il 
verifimile, fe pub raggiugnerl© , 
ed averlo. i 


« 


l 


Digltized by Google 


2»4 GL! UFIZJ DI CIC. 

cujus opibas circumveniri ugerique vi dea tur ; ut nos 
& faspe alia , & adolefcentes contra L. Syllae domi- 
nantis opes prò Sex. Rofcio Amerino fecimus : quae , 
ut fcis, extat oratio. 

C A P U T XL 

Quvttiflex fìc liberalitatis gevus , & quaterna adhibendum 
ad concilianda bominum fludia. 

i QED expofitis adolefcentium Officiis, quaevaléant 
J ad gloriam adipificendam , deinceps de Beneficen- 
tia ac Liberalitate dicendum ed. Cujus ed ratio du- 
plex.- namaut Optra benigne fìc indigencibus, tue .Pe- 
cunia : facilior eft hzc pofterior, locupleti praefertim y 
ied iila lautior ac fplendidior, & viro forti claroque 
dignior. Quamquam enimin utroque ined gratificandi 
liberalis voluntas , tamen altera ex arca , altera ex 
virtutedepromitur : largitioque, quzfitex re familia- 
ri , fontem ipfum'benignitatis exbaurit : ita benignità- 
te j>enignitas .tollitur; qua quo in plures ufus fìs , eo 
iftinus in multos uti poflìs. At qui opera , ideft virtu- 
te & indudria benefìci & liberales erunt , primum quo 
pfuribus profuerint , eb plures ad benigne faciendum a ad- 
epto res habebunt.* deinde confuetudine beneficenti* p** 
ratiores erunt, & tamquam exercitatrores ad bene de 
multis promerendum . Preclare epidola quadam Alexan- 
drum filium Philippus accufat , quod largì tione*hene- 
volentiam Macedonum confefletur . Qu* te, iwalum , 
inquit, ratio in idam fpem induxit, uteos tibi fideles 
putares fore r quos pecunia corrupiffes ? An tuidagis, 
ut Macedones non te Regem fuum, fed miniftruhn & 
3 przbitorem fperent fore? Bene , quod mini fi rum & 
praebitorem > quia fordidum Regi \ melius etiam , quod 


i 

i Sei expo fitti tj fc, Prende a 
trattare il pift efficace mezzo per 
acquiftar gloria . che ha propo- 
ne nel cap. V. ‘ 

* Adjutoves ( 5 fc. Perciocché 
i heneicati divulgaselo ì ricc- 


vutf benefizi , coadiutori de be„ 
nefattori fi fanno , ed a color 0 
apron campo per beneficare an- 
cor altri . 

j Prabttorem . Pare che fi 
alluda all* impiego di quelli t 

che 
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intervenga mai, chea perfona fov vengali , la quale ag- 
girata paja e flretta dilla forze d’ alcun uomo poten- 
te ; liccome noi e fpefTo altre volte ed in gioventù * 
facemmo incontro alla potenza di Lucio Siila figno- 
reggiante: la quale orazione, come fai , va attorno. 

CAPO XI. 

Quante maniere di liberalità fieno , ed a qual fegno fi 
debbano praticare , per conci harfi le affezioni 
degli uomini . 

M A i doveri de* giovani efpofli, che valer pollano 
ai acqutdar gloria, fufiTeguentemente conviene 
della Ben$fìcenzà , e della Liberalità parlare . Della qua- 
le due ion le maniere: imperciocché o coll’opera lar- 
ghezza fi pratica co' biiognoli , ower col denaro : que- 
lla feconda ella è più agevole, m. (Time a un facoltofo; 
ma quella é pili granitola , e più fplendida , e più con- 
facevole a forte uomo, edillullre. Sebbene nell’ uno e 
nell’altro genere vi fia dentro volontà cortefe di com- 
partir grazia ; tuttavia l'una liberalità fuori tra efi da l 
forziere, l’altra dall’ abito virtuofo: ed il largo dono, 
che fifa dell’avere do medico, il fonte ifteflb della li- 
beralità vota : cosi colla larghezza viene a toglierli la 
larghezza; la quale quanto verfo di più perfone prati, 
chetai, verfodi numero vie minore potrai ufame. Ma 
coloro, che per opera, cioè pervirtù ed induflria be- 
nefici faranno e liberali, primieramente a quante più 
perfone recheran giovamento, viepiù coadiutori avran- 
no a beneficare altrui: apprelTo coll’ efercizio della be- 
neficenza. più pronti fi troveranno , e come quali più 
addefirati a renderfidi molti benemeriti. Acconciamen- 
te Filippo in certa epiflola riprende il figliuolo Alef- 
fandro, perciocché col largheggiare in donativi vada 
in cerca della benevolenza de’ Macedoni . Qual, domin, 
motivo t’ha, die’ egli, tirato mai a cotefta fperanza , 
che ti delTi a credere ti farebbon fedeli coloro , che 
avelli col denaro corrotto? Che dai forfè opera aque- 

P fio, 

che ne* municipi avean carico verni t cui Oai.it> nel Uh. I. 
di provvedere ì neceflarj ali. Sar. 5. nomina con voce gre- 
menti a’ Magatati , che riag- ca par oc io s . 
gJaviTlo alia volta de* loro go- 
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largitiooem corrupteltm -dixit effe: fit enim deterìor 
qui «ccipit, atque ad idem femper expeftandum para- 
li or . Hoc «Ile filio: fed praeceptum putemus omnibus . 
Quamobrem id quidem non eft dubium, quin illa be- 
nignità*, qua; conftat ex opere & induftria, & hone- 
flior fit , & latius pateat, & poflit prodeffe pluribus . 
Nonnumquam tamenefì largiendum, neeboe benigni- 
tatis genus omnino repudiandum eft : & faepe i ido- 
neis hominibusindigentibus de re familiari impertien- 
dum, fed t diligenter atque moderate . Multi enim 
patrimonia effuderunt, inconfulte largiendo. Quidau- 
tem eft ftultius, quam , quod libenter facias, curare 
ut id diutius facere non poftìi? Atque etiam feqpun- 
tur largitiooem rapina;. Cum enim dando egere cce- 
perint , alienis bonis manusafferre coguntur. Ita cum 
benevolenti# comparane!# caulTa benefici effe velint > 
? non tanta ftudiauffequuntur eorum , quibus dederunt , 
quanta odia eorum, quibus ademerunt. Quamobrem 
nec ita claudenda eft res familiaris, ut eam benigni- 
tas aperire non poffit ; nec ita referanda , ut pateat 
omnibus. Modus adhibeatur , ifque referaturad facul- 
tates. Omnino meminiffe debemus id, quod a «oftris 
hominibus faepiflìme ufurp atum, jamin proverbii con- 
fuetudinem venit , largitionem fundum non habere . 
Etenim quis poteft elle modus , cum & idem 4 qui 
confuerunt, & iliud idem alii defiderent? 


1 Moneti , Appreflo 1 giure- 
ronfulcl kominet idonei colo, 
io erano, che per facoltà {uf- 
ficienti erano a refiltuire al- 
trui cib , che in predatila , o 
altrimenti prendeano . Quindi 
Lattaniio , fpiegaitdo in quello 
luogo cotal voce , tnterpretb in 
a licito fenfo ttel lib. VI. c.l. 
Jht’d eli , idonei 1 1 Nempe Ut, 
qui rellitutre , aut referre ira. 
tiam poffint . Ma il contefto 
troppo chiaramente dimoftra qui 
doverli intendere per pcrione , 
che meritano , che fono degne , 
e dabbene . Cic. in tal fruì» la 


voce ufa nella Divinai. Vi lo~ 
minti idonei atque integri cau. 
fdm re publicet legumque fufei- 
perent , 

i Diligenter . Viene a ligni- 
ficare ( come anche dilìgo , 
diligentia ) la cautela , la 
{celta giudiiiafa , e fatta col- 
la debita rifleflione : in fimi- 
gliante fenfo nell* Ep. Cic. 
tifa diligenter fcribrre . Così 
nella Planciana . Xon eft ton- 
fi! iuru in vulgo , non ratio , 
non diferimen , non diligen- 
ti» . 

j Hon tanta ji tedia eorum 

Oc. 
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J®}* metter . ei " '«peransa i Macedoni, che farai non 
Re loro, mammiftro, e provveditore ? fcriffe a propofi. 
to, che taieanda mento chiamò farei! miniftroed ilpiov- 

* C0 ^ P V- ^ avvi,itiva meglio ancor parlò , 

che la largizione difle etere corruttela.- I mperciocché eh 

•nce.e fi la peggiore e più difpofto a fempre affettare lo 

flato . Egli così fenile al figliuolo: ma immaginane! 

lK l'u£ a n £ aÒ iiT; Laonde di quello certo non 

* , ; a che quella larghezza, che confifie nella ope- 

«zionee neM'induftria, epih onelTa lia , e più ammanai 

te ‘Modali , e polla giovare a moltiffimi . Tal fia^a però 
forfideb o„ o l ar g ,z,° n, , n hfi vuoledeltuttoquelh fp P ecie 

di liberalità rigettare; efovente conviene dell’averedo. 

medico dare a degne bifognofe perfone , ma con avveduto 

matòTan C « "r modera2Ìon . e • Imperciocché molti conia- - 
maio han patri moti, largheggiando all’impazzata. Or 

-che v è di p,b folle che.l procurare di non poter far più 

Tf:T n °' che r ,tr,dlbuon grado faccia? Edoltrac- 
ciò alla largizione fuccedono le rapine . Imperciocché co- 

fioro col donare cominciando a lofiener bifogni, fonofiret- 
V n a , " e “* l : en ® , . [>em altr .i‘ i lemani. Per tale guifa volen. 

do, a motivo di procacciare benevolenza, elìer benefici 

a"°o n ua C |i t 8UOn .° in mifura V C0,ma ,e «Azioni di quell!; 

han tolte rlÌ at °k Ie « ,0 “> avverilo™, a’quali 
ìtoZ'ZSZF? «Idomeftico avere non fi dee tener 
néanH^i "’ odo ’ che ,a 'arghezza metter fuori noi polla ; 
neapnr di maniera, cfietutti v’abbiano accedo. Mode. 

ni 21 Airob.t 0peri> jW* * mifura delle Scolta fi gover- 
m. Alfolutamente dobbiamo avere a mente quello*, che 

-con gran frequenza corfo per le bocche de’ noftri, éomai 

P mper 0 c,oc P ch 0 é V n rb, | la . Jar S izione no " aver fondo . 

izr ì ? moderazione può elfervi, quando e 

P * CAr 


é/f. Fondar, cib nella comi- 
iie airpofitjone degli uomini : 
la quale fi è che pift feufitivi 
liamo de mali , che foftegnia- 
mo » che d c * beni : coficchè 
troppo più è il dolore , che 
per quelli ci trafigge , che il 
godimento di quelli ci contar- 


v * ragionammo nel 

Jib. primo i e la ragion ne ren- 
demmo . 

4 J£ui ton fu erutti &c. Per- 
ciocché quelli , che ufati fono 
a ricevere , tirano feco dietro 
altri , che pur defidetan la me- 
defilila^ lieta forre . 
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CAPUT Xlh 

De Largtliombus fublicir.- 


o 


Mnim> duo funt genesa largorum ; quorum alteri^ 
V> prodigi , alteri liberale*. Prodigi, qui i cpulis, 
& a vifeerationibus, & gladiatoriis muneribus, ludo- 
rum renationumque apparati, pecunia* profundunt in 
eas res, quamm j memonamaut brevem , aut nullam 
Cnt reliauri omnino. Liberales autem, qm iuis facul- 
tatibus auteaptos a praedonibusredimunt, autmsal.e- 
num 4 fufeipiunt amicorum, aut in fiharum colloca-- 
tione adjuvant r aut opitiilantur in re qqaerenda vei 
aucrenda. Itaque miror, quid in mentem venerit Tbeo- 
ph?aflo in eo libro, queir, de divitns Icnpfit ; in quo 
multa preclare, illud abfurde . Eli emm mu.tusin lau- 
danda magnificentìa & apparatane populam.m mune- 

,um rtaliumquefumptuum faculratem, fruftum div.- 

tiarum putat. Mihi autem ìlle fruflus liberalitatis, cu- 
ius exempla' rauca pofui, multo & major videtur, & 
certior. Quanto Ariftotelesgravius, & vetus, qui ha» 
effufiones pecuniarum noniadm.retur , qnae fiunt ad muU 
titudìnem deliniendam? * At ii , qui ab bofte obfiden- 
tur , fi emereaquas fextarium mina cogantur , fiocpri- 
mo auditu incredibile nobis videri, omnefque mirar.; 
fed cum attendermi, venian? neceffitati darei m his 
immanibus jafluris , infinitifque ftrmpt.bus nib.l nos 

^ ITI ak • 


i Epulis da tpulum . Con- 
vito folennc , e banchetto pub- 
blico era, che al popolo s* Im- 
bandiva . 

2 Vifcerattcprìlus . Era x >*- 
feeratìo pubblica diftribuiion 
di carne , fpezialmente delle 
vittime facrlfìcate ; or quelle 
ed altre felle dì cacce , gla- 
diatori ec. celebravano con 
gran difpeudlo da* facoltoli a 
' Intendimento di cattivarli la 
grazia del popolo . Quella pro- 
digalità cosi efprelTe Lattanzio 
nel iìb. V]. cap. 2. Populari 
levitate flutti vei magni s ut - 


èibus fufefluras opes imperi- 
durtt 

j Memoriam aut Irevem (ye* 
Quella è la natura d‘ ogni 
magnìfica e folenne fella , che 
gli applauli di chi fpende „ 
od anzi ^ì chi difperde il pro- 
prio avere , fono lllepitoli e 
folenni ^ fibbene , ma di breve 
durata , e di paleggierà me- 
moria , che col difmetterli de 
luminofi apparati , tramonta e 
vien meno t rifletto , che do- 
vrebbe i prodighi fare feorti a 
non lafciarfi abbagliare la men- 
te da* fugaci lampi delle po- 

po- 


t 
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'Velie pubbliche Largizioni * 




D UE maniere aleerto li danno di color , chelargheg- 
giano: de* quali gii uni prodighi lono , e liberali 
gli altri. Prodighi fi chiamati quelli >> che co’ folenni ban- 
chetti, e colle dUtnbuzioni di carni , e cogli fpettaco- 
li gladiatori, e coll’apparato di giuochi pubblici e di 
cacce fcialaquano il denaro in quelle cofe, delle qua* 

Ji per lafciar fono o memoria brcv?, o ninna del tut- 
to. Liberali poi coloro, che colle facoltà proprie , o i 
prefi da’corfari ri (catta no, o fi addotta no i debiti de* 
gli amici, o gli aiutano in allogar le figliuole, o li 
fovvengonoin procacciare, ovvero in vantaggiarci! lo- 
ro avere. Ghe però mi maraviglioche cola, mai fia (ai- 
tato in teda a Teofrafio in quel libro, che Tulle ric- 
chezze fcritte ; dove molte cofe fono acconciamente pen- 
iate, ma ftravoltamente quello. Che dìffondefi in lo- 
dare la magnificenza e l’appretto degli fpetcacoli popo- ' 
lari; e Paver polfo di poter fare sì fatte fpefe frutto 
i! reputa delle ricchezze. A me poi quel frutto della 
liberalità, della qusle pochi cali ho pollo, e* mi pare 
più rilevante, e più ficuro* Deh quanto più fedamen- 
te Ariflotile fcrifie, e più veracemente, che non am- 
mira quelle profufioni di denaro a intendimento fatte 
di lufingaie la volgar gente/ Ma che, le coloro, che 
.dal nemico chiufi fono in affedio, filetti fieno a ccm- 


perare un fefiiero d’acqua con una mina, a prima udi- 
ta ci pare cofa oltre ogni credenza grande e tutti ne 
fanno le maraviglie; quando pero v’abbiano fu riflef- 

fion 


•polari acclamaiiorri , a intendi- 
mento di non recar le famiglie 
eli' ultimo dlfotamento . 

4. SufcipiuNt . Verbo cfpri- 
mcntc I* addogarli per carita- 
tevole u lìtio i debiti già con- 
tratti da* bifognoft amici , non 
il contrarli di nuovo per fe a 
kir riguardo. 

5 At ii fui &c. Sieguc ad 
efporre i femiiuemi , cne fic- 
gu^AO , come d' AriftotUe . Che 


p ? 

poi qui pofla foftituirfi Arifto 
Filofofo no« di volgar nome , 
non mi pare , che il non trovar- 
li qticfti fen tinnenti in a le mia 
Opera d'Ariftotile , di quelle, 
che leggonfi al prefente , fia b*. 
ftcvole fondamento : mentre Tap- 
piamo che pift e diverte Opere 
d* Ariftotiie fon perite . Vedi il 
Manuzio nei Jib, primo ddl'Ep. 
lam, di Cic. t 



t 


* 


Digitized by Google 



GLI UFIZJ DI CIC. 

magnepere mirari, cum praefertirm nec néccflltati fufr* 
veniatur, nec dignitasaugeatur ; ipfaque illa delitmio* 
multitudinis- fit ad breve exiguumque rempus: ea- 

,, que ia le vittimo quoque: 4t in quo tamen ipfo una 
cum. fatietate memoria quoque moriatur voluptatis ... 
Bene etiam colligi e, hzepueris, & mulierculis,, & fer- 
visi &fervorum (jmillimis liberis ette grata: gravi* ve», 
ro homini, & ea, qua: fiunt* judicio certo ponderan- 
ti, probari pofle nullo modo » Quamquam intelligo, in 
noftra rivirate invererafié jam a benis temporibus , ut 
fplendor 2. cedi li tatù m aboptimis virispoftuletur- Ita- 
que & P. Crattus cum cognomine dives,, tum copiis, A 
tun&us eftsedilitio j maxima munere. Et paullo poli 
L. Crattus,. curo omnium hominum moderatittìmo Q._ 
Mucio, magnificentittìma aedili tace fundus eft ; dein* 
de 4. C. Claudius Appii filius r* multi* poft, Lucuili 
Hortenfius, Silanus .Omnesautem P. Lentulus , me con- 
fu le, vicitfupeiiores. HunceftScaurus imitatus. 5, Ma- 
gni ficentidì ma vero noftri Pompeir munera fecundocon» 
fulatu: in quibus omnibus quid mi hi placcata vides. 
Vitanda tamen eft fufpicio avariti*. Nam6 Mamerco 
bomini ditittìmo praetermttio aedilitatis confulatus re- 
pulfam attulit. Quare & fi poftulatura populo, bonis 
viris fi non defiderantibus , attamen approbantibus , fa- 
ciendum eft, modo prò facultatibus, ut nos ipfi feci- 
mus ; & fi quando aliqua res major atque utiliorpopu- 
lari largitione acquiritur, ut 7Óreftinuper prandia in- 
femitis 8 decumae nomine magno honori fuerunt. Ne 

Mar- 


* A leviamo quoque . Ac- 
cenna la qualità delle per Co- 
lie , che danno a vedere fpet- 
tacoll a loro fpeCe . A cosi, in- 
tendere ne guida la cantrappq-^ 
Ita contezza della coftuimnza 
Romana , riguardante gli Edi- 
li . Quamquam inteìligo &c. 

2 uEdilitatum . Quello era 
il primiero curul Magiftrato » 
onde * dava principio chi li 
mettea. per la via degli onori. 
E Jor 4 Speciale incombenza era 
il celebrare fpettacoli , e *1 pro- 
vedere l'annona . 

3 Matimo munere . pubblio 


Cralfo fu il’ primo , che pro- 
duce negli Ipettacoli gli ele- 
fanti . 

4. C. Claudius &*• Di que- 
lli magnificentiflìmi fpettacoli , 
che qui fi accennano > ne par- 
la Plinio nel ljb. 8. c. y. 16. 
ec. e nel lib. 9. c. $9. ed al- 
tresì Val. MalT. nel libro. 1, 
cap. 6. 

5 M ag nife e n ti firn a * . Pom- 
peo in quella occafione del fe- 
condo fuo Confolato produfle 
cinquecento leoni , fecento pan- 
tere , e venti elefanti. 

6 Mamerco . Comecché rio. 

ciuf- 


i « 
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rlon fatto, ciòa'la neceflìtà il condonano : doveinque- 
fti flrabocchevoli difpendj ed immenfe Ipefe niuna co- 
fa ammiriamo gran fatto, maiTime, che alla neceflìtà 
non loyvienfi, nè lì accrefce il merito della per fona : 
e quell* ifteffo inelcamento del popolo breve e piccolo 
fpazio dura; „ e fallì ancor da chi ha men levatura 
,, degli altri.- “ nella qual faccenda pure ad un’ora 
colla lazievolezza ancora la memoria del piacere vieti 
iti. no : Bene ancor riflette che quelle cole gradita fono 
a’fanciulii, alle donnicciole , a’iervi, ed aperfone di 
libera condizione lìmigliantiflìme a’iervi; che ad un 
uom grave però, e che con un licuro giudizio quello 
pondera, che li la, non poflono a niun parrò piacere. 
Sebbene intendo che nella c.ttà noflra già fin da’buoni 
tempi conietudine inveterata iia , che lo fpfendore del- 
le Edilità da’ più valent’ uomini lì delideri „ Pubblio 
CralTo pertanto, e di cognome ricco e di facoltà , com- 
piè all’edilizio fpettacolo con apparato grandiflìmo . E 
poco appreflo Lucio Craflo, avendo Quinto Muzioin 
collega, perfona la piìj temperata dei mondo, l’edili- 
tà foli enne con grandiflìma magnificenza; quindi Cajo 
C laudiofigliuolod’Appio: molti pofcia, iLucuIIi, gli 
Ortensj, Silano. Ma Pubblio Lentulo fotroilmio con- 
folato fuperò tutti gli anteceflòri . I vclligj diqiefto 
feguì Scauro. Gli fpettacoli poi del noflro Pompeo te- 
nuti nel fecondo fuo coniolato furon magnificentiffimi ; 
ne’quali tutti tu vedi quello, che di miogeniolìa. Si 
vuole però tor luogo ad ogni lofpetrod’avarizia . Im. 
perciocché a Mimerco perfona ficoltofìflìma , P avere 
l’Edilità pretermeflo la repulfa del Conlolato arrecogli . 
Laonde e quando Io (pettacolo dal popolo lì richiede”, 
eflendone i buoni, fe non bramofi, approvatoti però ^ 

P 4 con. 

cima parte d’ogni aver fuo . 

3 Decurti* nomine . Aurelio 
Victor - pari indo de Origine Gen. 
tis Rottine fcrive che le deci- 
me furono in prima a’ Re pa- 
gate , e poi agli Del. Fa di 
ciò pur ricordo Suetouio in 
Calligola c. 15. Scenicis ludi s 
Animai datati che erano do- 
ni d iftri buiri nel popolo , co- 
me decime confacrate ad onor 
de «li, Dei . 


chiffimo , 1' edilità tralafclata 
per rifparmiarne !.« fpefa , fo- 
tfenne perciò repulfa nella con- 
correnza del Conlolato. 

7 Orelli . Gneo Aufidio O- 
refte delia cafita Aurelia , co- 
m'è d'avvifo il Manuzio, per 
conciliarli l* effetto del popo- 
lo gli diè pranzo ( che me- 
nu era d) epulutn ) a titolo 
di decima , come fe intendeffe 
di confacrara così agli Deihde- 


# 
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Marco quidem Sejo vitio datum ed, qnod linearità, 
te annonz efle medium populo dedit . Magna enim fe 
& inveterata invidia, z nec turpi jaflura (quandoerat 
edilis) nec maxima liberavit . Sed honori lumino nuper 
noftro Milord fuit, quod gladiatotibus etnptii Reipub. 
caufìa, qua* fallire nodra contine batur , omnes Publii 
Clodii conatus furorefque compreflìt . Cauffa igitur lar- 
gitionis eft , fi aut recede ed, aut utile. Innisautem 
iplis mediocritatis regala optima eft. L. quidem.Phi- 
lippusQ. filai*, magno vir ingenio, rn primilque cla- 
rus, gioì iari folebai, fe fine ullo munere adeptumef- 
fe omnia, quz haberentur ampliflìma . Dicebat idem 
C. Curio. Nobis quoque licei in hoc quodammodo glo- 
riati . Nam prò amplitudine honorum , quos cunflis 
iuffragiis adepti fumus, $ noftro quidem anno, quod 
contigit eorum nemini, quos modo nominavi , lane 
exiguus iumptus aedilitatis fuit. Atque etiam illae im- 
penfiae meliores, muri, navaiia, portus, aquarum du- 
tìus, omnìaque, quae ad ufum Reip. pertinent . Quam- 
quam enim, quod przfens tamquam in manum datur , 
jucundius ed; tamen hzc in poderum gratiora. Thea- 
tra, porticus, nova tempia , verecundius reprehendo 
propter Pompeium: (ed dodiftìmi non probant, ut & 
hic ipfe Panaetius, quem multum in his Hbris fecutus 
fum , non interpretatus ; & Phalerzus Demetrius, qui 
Periclem principem Grascia vituperar, quod tantampe. 
cuniarr in preclara illa 4 Propylasa conjecerit . Sed de 
hoc genere roto in iis libri*, quos de Rep. fcripfi , di- 


1 In tritate annona. Che 
ad eflb , come Edile , appartene- 
va il maneggio dell'Annona . 

1 Nec turpi indura . Pct la 
editili? incumbenia , ia qua. 
le a fuo ■ carico era . Jaflura , 
voce pili volte ufata In que- 
llo capo , lo iteflo è che fu ra- 
ptus , donatio , frodila Urli, 
rio . In cotal fenfo plf» volte 
ufoljt Cic. nella Milonlaua . 
J?uì annona Ictanda , jadurif - 
t ue rei familiari i , g«o< nitrii s 


ampleOi pie he m putahatur , in 
fufpidonent incidi t reini appe - 
tendi 

} Noftro anno . Cloi nell'an- 
no legittimo , nel quale fe- 
condo le leggi concorfc ed ot- 
tenne l'Edilità . 

4 Propyla a . Così chiamoffi 
certa fabbrica difpendiofa fat- 
ta da Pericle full' entrata del- 
la rocca d’ Atene , così detta 
da Vfó ante e porta, de- 

ve, per rapporto di Plutarco, 

/K- 

v 
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convien tenerlo, purché a mi fura delle facoltà fi fàccia 
Come noi deflì facemmo ; e quando qualche pili rilevante 
e pili util cofa per largizione popolar fi acquila ; ficcome 
non ha guari ad Oreìte i pranzi ne’fentieri dati a titol di 
decima tornarono a grand’onore . Neppur a Marco Sejo fa 
aferitto a colpa , che in caredia di viveri diè al popolo a un 
aflèii modio. I mperciocchè con uno non turpe difpendio, 
( poiché era Edile , ) nè (trabocchevole , liberoffì da una 
grande ed inveterata malevolenza . Ma al nodroMilone , 
non ha gran tempo, fu d’onor fommo , checo’gladiatori 
a riguardo della Repubblica comperati , la quale dalla fai- 
vezza noftra pendea , tutti gli attentati di Pubblio Clodio, 
ed i furiofi trafporti riprese . V’è dunque motivo di largi- 
zione, (e di neceflìtà ovvero util (la • Ma in quelle cole 
medefime la miglior regola fi è la mezzana via . Certo che 
Lucio Filippo ngliuol di Quinto , perfona di grande inten- 
dimento, edilluftre, quanto altri mai , (olea darfi van- 
to, che egli, fenza dar mai fpettacolo , avea tutti i luftri 
ottenuto, che i più decorofi fodero riputati. Dicealo 
(ledo Caio Curione . Noi ancora ci polliamo in quedo per 
certo modo gloriare. Imperciocché attelo l’ampio lufiro 
degli onorevoli gradi , cui abbiamo a pieni voti ottenuto, 
e ciò nel nodro anno, il che non è venuto fatto ad alcun 
di quelli, che ho nominato dianzi , la fpefa dell’edilità 
fu ben piccola . Fd ancora migliori fono quelle fpefe , le 
mura, gli arfenali , i porti, gli acquidosi , ed ogni co- 
fa, che alla Repubblica s’appartiene . Imperciocché feb- 
bene gli è più gudolo quello, che di prefentefi dà per 
così dire alla mano, contuttociò quelle Opere a riguar- 
do dell’avvenire fon piùgradite. I teatri, i portici , i 
nuovi tempj vado piti riferbato in biafimarlì a riguardo 
di Pompeo: però i più dotti non gli approvano , come 
ancora quedo Panezio medefimo, cui in quedi libri ho 
feguito molto , ma non traslatato : e Demetrio Fa- 
Jereo, il quale a Pericle primiero lume della Grecia 
dà taccia, perchè tanto denaro gittò in quei vedibuli 
nobili. Ma di tutta queda materia ne ho accuratamen- 
te ragionato in que s libri , che fu della Repubblica feri iTk 

Tut« 

fpefe due mila dodici ralenti ; ed giorno tenean le chiavi : e per 
impiegò cinque anni : cinque al- quel breve tempo nomina vanii 

trcii eran l’entrate : ed in giro i yiVfifTcM • 
gli .Arconti ciafcuno perciafcun 
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ligenter eli difputatum. Tou igitur ratio txliumlar.- 
gitionum- genere vitiofa eft, i temporibus neceflaria,. 
& tum ipfa & ad facultates accommodanda > & me- 
diocritate aiodetanda eft - 

CAPUT XIIL 

Privata largitio in quos , ©* quaterna exercenda , 

Ad baita revocatur h:.fpitahtas . 

I N ilio autem altero genere Iargiendi , quodalibera- 
litate proficilcitur , non uno modo in difparibua 
cauffìs affefti elle debemus. Alia cauffa eli ejus qui 
calamitate premitur, & ejus > qui resmelioresquaerit, 
nullis fuis rebus adverfis . Propenfior benignità* effe 
debebit in calamitofos, nifi forte erunt digni calami- 
tate. In eos tamen, qui fe adjuvari volente non uC 
ne affligantur , fed ut ad altiorem gradum accendane » » 
reftri&i animo effe nullo modo debemus;, fed in de- 
iigendis idoneis judiciuro & diligentiam adhibere .. 
Nam przclare Ennius: 

*. BentfaBa male locata, malefaBa arbitrar .. 

Quod autem tributum eft bono viro & grato , in eo> 
cum 5 ex ipfo fruétus eft, tum etiam ex ceteris. Te- 
meritate enim remota, gratiffìma eft lìberalitas ; eo- 
que eam ftudiofius plerique Iaudant, quod fummi cu- 
jufque bonitas communi perfugium eft omnium . Dan- 
da igitur opera eft, ut iis beneficiò quam plurimos af- 
ficiamus, quorum liberis, pefterilque prodatur memo- 
ria, 

i Terriporiiu ! neteffarU , Che lecita ed onefta ne rendano 1»-. 
non repugna c (Per vi cotal qua- libera umana eiezione . 
lira d' operazioni , comecché i BentfaBa male locata &c. 
biaPimevolc così generalmente Fedro la ragion rende di cotal 
prefa, la quale in alcune e ir- verace fentenza ,, libro I. fab. g.^ 

codanze , e molto pii! con mo- 
derazione . afata , lecita di- J^uifretium meriti ati/n- 

venga ed ancora lodevole» fo- proti s depilerai , 

lo e proprio delle azioni » per Bis peecat , primum jko- 

Intrinieca loro malizia ree , il ttiam indigno; adjufat : 

non edere per vermi cafo ac- Imputi* abìr* de in He quia' 

compagnate da circoftiiue ,■ che jam non fottìi . 

Co* 
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ELL’UTILE ec. LIB. Il- CAP. XICT. # ?r 
Tutta la maniera dunque di largizioni sì fatte di na- 
tura fua è difettofa, ma in alcune circoftanze necef* 
faria , ed allora fi deve a tenore delle facoltà, gover- 
nare». e colla mezzanità moderare - 

CAPO XIII. 

i 

Vèrfo. etti ed a qual fegno efercitare fi debba ’ la largizio- 
ne privata. A quejla l'Ofpitalità riporta/!. 


I N quell’altra fpecie poi di largheggiare, chedallali- 
beralità difcende , non dobbiam edere in diffimiglian- 
ti bilogne alla maniera iftefla dilpodi- Altra è la bi- 
fogna di colui, che dretto è da fciagura, ed altradi 
chi pili* vantaggiofa condizion procaccia, lungi da ogni 
craverfia trovandoli.^ Pih inchinevole dovrà edere la 
larghezza verlb i tribolati, le non fe per avventura s* 
avran la calamità meritata- Ver fo quelli perb, che 
brameranno appoggio, non a intendimento di non ef. 
fere abbattuti, ma per afcendere a pih alto grado, non 
dobbiamo per condizionai alcuna edere di ridretto cuo- 
re, ma in ifcegliere i meritevoli giudizio e cautela 
tifare . Imperciocché Ennio Arride acconciamente. 

1 benefizi male allogati gli reputo ma/efizf , 


• 

Ma fu di quello, che compartito è a buona e cono- 
fcente pedona, ficcome da ed'o fene trae profitto, così 
ancora dagli altri. Imperciocché, edendol’ inconfidera- 
aion ri moda , la liberalità è gratidìma; e con affezione 
vie maggiore la più parte la lodano, perchè la beni- 
gnità de’ pih principali (ignori divien come rifugio di 
tutti. Si vuole adunque dar opera che benefizi tali 
compartiamo- a pih perfone che fi puh, a' figliuoli de* 
quali ed a* poderi conta lene ladri la memoria, aftìn- 
chè ingrati eder non podano. Imperciocché tutti por- 
tano avverfiooe all’immemore del benefizio; e fi avvi-; 
fano fard anche a loro torto nel didogliere i liberali* 
e che colui , che così proceda , cornuti nemico- fia de 


Cosi pure confuona nel libro. 
IV. i*. 

jQuì ferì mali s auxil tutti , 
poi temput fìolt t . 


j Ex ipfo 6*c. Riceve flutto 
dal beneficato , e dagli altri 
ure , che levano al cielo il U» 
crale coi) lodi . 
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ria, ut U* ingratis effe non Jiceat • Omnes enim imn1e # 
morem beneficii oderunt ; eamque injuriam in deter- 
rènda liberalitate fibi etiam fieri; eumque, qui fidata 
co®munem hoftem tenuiorura putant. Atque haec be* 

• i|ignius etiam Reipub. utili* ed, redimi e fervitute 
*%aptos, locuplerari tenujores: quod quidem vulgo fo- 
ÉW** ® er * ordine noftro , in oratione Graffi fcriptu in 
liljpopiofevidemus. EJancergoconfuetudinera benignitatis 
i largitioni munerum Jongeaotepono. Haec eft gravium 
hominum atque magnorura/ illa quafi aflfentatorum po- 
puli, multitudinis levitatem voluptate quafi titillantium* 
Convenit autem tum in dando munificum èffe , turni» 
exigendo non z acerbum; in omniquere contrahenda, 
vendendo, emendo, conducendo, locando, vicinitati* 
bus & confiniis aequum & facilera, multa multfs de ju- 
re fuo concedentem; a litibus vero, quantum liceat , 
& nefcioan paullo plus etiam, qqam liceat, abhorren- 
tem. Eft enim non modo liberale, paullum nonnum- 

3 iuam de fuojure decedere, fed interdum etiam fru6Vuo- 
um. Habenda autem eft ratio rei familiari*, quam qui. 
dem dilabi fmere flagitiofum eft: fedita, utdlliberali. 
tati* avaritiaeque abfit fufpicio • Pofle enim liberalitate 
uti, non fpoliantem fe patrimonio , nimirum iaeftpe. 
cun i* fru&us maximus . Redle etiadi aTheophrafto efc 
laudata hofpitalitas; efte#int, ut mihi quidem vide- 
tur valde decorum, patere domos hominum illuftrium 
illuftribus hofpitibus ; ideque etiam Reipubl. eft orna- 
> mento, homines externos hoc liberalitatis genere in ur- 
be noftra non egere. Eft etiam^ehementer utile iis, qui 
bonefte poffe multum volunt , per hofpites apud exter. 
nos populos valere opibus &gratia. Theophraftus qui. 
dem fcribit , $ CimonenrAthenis etiam in fuos 4 cu- 
riale* 5 Laciadas hofpitalem fuifle : ita etiam indi* 
tuiffe , & villicis imperavifle, ut omnia pratberentur, 
quicumque Laciades in villam fuam divertiffet. 


t Largitioni munerum : Del. 
' quale fi parla nell* anteceden. 

te capo . . , ,, 

1 Acerbum . Nello efpofto 
fenfo dicéfi in . Cic. acerbi ffì - 
ma tributa . In Sùet. acerbi* s 
Aebitum reporter* . 

3 Cintone m . Della liberalità 


fua ragiona Corn. Nipote nel 
capo 4* della Tua vita . 

4 Curiale x . Quei della {fletta 
curia , o contrada . 

5 Laciadas . Nome 111 forma 
patronimica lignificante quei da 
Lacia, villagio dell'Attica , d* 
onde era dracme • 


' _ 


i 
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bifognofi, E quella larghezza è altresì utile alla Re- 
pubblica ,*che i prigionieri fi rifcattino dal fervaggio, 
e che i poveri diventin ricchi: il che certo che fia co- 
munemente flato folito praticarli dall’ordin nollro, i! 
veggiamo con facondia efpofto nell’orazione di CraflTo. 
Or collume di liberalità sì fatta lo metto di lunga ma- 
no innanzi alla largizione de^li fpettacoli . Quello è 
proprio di gravi e grand* uomini : quello egli è quali 
d’adulatori del popolo, e di perfone, .che col dilettare 
vanno quafi dileticando la piccola levatura della vol- 
gar gente. Si convien poi liccome nel dare elfere libe- 
rale, così non rigorofo nell’eligere ricompenfa ; ed in 
ogni faccenda di contratto, nel vendere, comprare, 
nel prendere o dare a far a prezzo, ne’diritti di vici- 
nanze e di confini 1’ elfer difcreto e trattabile, e pie- 
ghevole a cedere in molte cofe a molti della fua ra- 
gione ; e dalle liti moHrarfi alieno, quanto £ permeL 
fo, e flarei forfè per dire un po’pib ancora thè non fia 
, permeilo. Imperciocché egli è non pure cortele anda* 
mento il cedere un poco talora al fuo diritto, ma tal 
fiata ancor fruttuofo yC\ dee però aver riguardo ali*, 
avere domellico , cui il Ialciar che vada in dii- 
perfione è certo rea cofa : ma sì e per tal modo , 
che non fi dia luogo a fofpetto di viltà e d’avarizia. 
Imperciocché il potere liberalità praticare fenza fpo- 
gliarfi de! patrimonio, quello egli è veramente il frut- 
to malfimo del denaro. Giuftamente ancora da Teofra- 
flo l’olpitalirà vien lodata: che egli è affai decorofo, 
come certo a me ne pare, che le cale degl* illullri uo- 
mini aperte fieno ad ofpiti illullri; e quello ancora al- 
la Repubblica è di fregio, che gli llranieri uomini di 
quefla fpecie di liberalità nella città noli r a non ne pa- 
tilcan difetto. Egli è altresì a coloro utile in fommo 
grado , che defiderano d’ affai potere onellamente , 
per mezzo degli ofpiti apprelTo gli llranieri popoli il 
valere di forze e d’aderenze. E Teofralio fcrive che 
Cimone in Atene eziandio verfo quei, che erano in 
Lacia della fua contrada, fu d’ofpitalità cortefe: che 
così ordinò ed impole a gafìaldi, fi fonimi n ili raffe o- 
gni cofa a qualunque uom da Lacia folle ad albergo 
andato nella fua villa. 

CA- 
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CAPUT XIV. 


t De liberali tatis .genere , quod opera conflat • 


Q U/E autem opera , non Iargitione , beneficia dantur* 
h^c tum in univerlàm Rempubl. tum in fingulos 
cives conferuntur. Nam i in jure cavare , confi! io 
juvare, atque hoc fcientise genere prodefle quamplu- 
rimis , vehementer & ad opes augendas per tinec , & 
ad gratiam. Icaque cum multa prasclara majorum , 
tum quod optime conftituti juris Civili* fummo fe m • 
per in honorefuit cognitio atque interpretatio : qtiam 
quidem ante hane confufionem temporum in poffeflione 
lua 2 principes retinuerunt. Nunc ut honoris, utom. 
nes dignitatis gradus , fic hujus fcientise fplendor dele- 
tuseft.* idque eo indignius , quod eo tempore hoc con. 
tigit, cum j is eflet, qui omnes fuperiores , quibus 
honore par eflet, fcientia facile viciflet •• Hate igitur 
opera grata multis, & ad beneficiò obflringendos ho- 
mines accommoaata. Atque buie arti 4 finitima eli 
dicendi gravior facultas, &gratior> &ornatior. Quid 
enim eloquencia praeftabilius, vel admirationeaudien- 
tium * vel fpe indigentium, vel eorum , qui defenfl 
funt, grafia? Buie ergo a majoribus noflris eft in to- 
ga dignitatis principatus datus . Diferti igitur hominis, 
& facile laborantis, quodque 5 in patriis efl moribus , 
multorum cauffas & non gravate & gratuito defenden- 
tis, beneficia & patrocinia latepatent . Admonebat me 
res, ut hoc quoque loco in ter mifli onem eloquenti? , ne 


1 In } are cavere . Maniera 
è che fignifica refercizio , che 
. boriva ne' giurifperM di dar 
configli , fuggerlr ragioni , e 
lègali forinole a Coloro , che 
con elfi tenean confulta Tulle io. 
ro liti • 

1 Principes • L* accennato 
e ferculo lo faceano i princi- 
pali » ed i più valent* uomini di 
Roma . 

ì Is effet . Quelli era Ser- 
vio Sulpuio , perfona di gran 
portata , e di puliti filine le.tjre « 


4 Finitima , I/eloquenza da 

Cic. nominata gravior 1 per- 
ciocché troppe più conferì (ce 
a (campo dell* altrui falveiza , 
e più richiede d’ingegno, e d* 
altri prefidj. , 

5 In patriis moribus . Si 
efercitava 1* eloquenza per co- 
llu manza Romana fenza veru- 
no iiuerelfe : ciò che Oc. ac- 
cenna in più luoghi : vi fu an- 
che la legge Cincia , che fa- 
cea divieto il prender denari o 
regali . 


\ 
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% 

CAPO XIV. 

Della fpecie Ài liberalità, che confile in opera» 

^vUe* benefizi poi , che fi comparton per opera , non per 
largizione, s’impiegano verfodelPuniverfa Repub* 
blica, e di cfafchedun cittadino private. Imperciocché 
il fare altrui fcorto inforenfi faccende, di configlio aiu- 
tare , ed in quella qualità di fapere il recare a quanti più 
fi può giovamento , conferifce in fommogrado edavan- 
taggiare Pavere , e ad*acquiftare aderenze. Pertanto fic- 
come molte furono le ottime coftumanze de’ Maggiori > 
così ancor quella, che fu fempre in fommo pregio la pe- 
rizia , e la efpofizione della Ragion Civile ottimamente 
ordinata : la quale (cienza prima di quello fconvolgi men- 
to dicalamitofi tempi i principali uomini la nsantenner 
nel fuo padello . Al prejfente ficcome le onorevoli cari* 
che, come tutti i gradi di decorofol udrò , cosilo fplen- 
dorè di quella tcienzafi è fpento? e quello dilordine é 
vie maggiormente indegno , che in quel tempo é avvenu- 
to, quando colui vivea , il quale tutti i partati , cui era 
di dignità uguale, facilmente avrebbe di fa per fu pera to . 
Quello efercizio adunque egli è a molti gradito , ed oppor* 
tuno ad obbl igare gli uomini co’benefizj . Ed a quella pro- 
feflioneegli è affine il talento di ragionare, piò rilevante, 
p$ gradito , e di lullro maggiore . Imperciocché qual v’è 
cola pib pregievole dell* eloquenza , o per Pammirazione 
degli afcoltanti , o per la fperanza de* bifognofi , o per la 
benevolenza di quelli , che fon difefi ? A quelle facoltà 
pertanto fu da’maggiori nodri tra gli efercizj di toga dato 
il primiero porto d’onore. Che però i benefizi ed i pa- 
trocini larghiamo luogo hanno in eloquente uomo, e che 
facilmente prende premura, e, ciò che è infra le patrie 
codumanze, che non di malgrado, e gratuitamente di- 
fende lecaufe di molti . 1 1 fatto ideilo mi dedava in men- 
te la Ipecie di deplorare ancora in quedo luogo P interru- 
zione , per non dire la rovina, dell’eloquenza; fe non 
temerti d’ apparire far io fu di me medefimo qualche que- 
rela . Ma veggiam pure, dopo sì fatti Or&tQri venuti meno, 
in quanti pochi fperanza Da , ed in quajiti meno il talen- 
to, ed in che gran numero Pardi ta franchezza . Orquan- 

tun* 
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dìcam interìtura, depìorarem ; ni vererer, nei de me 
ipfo aliquid viderer queri , Sed tamen videmus, quibus 
extin&is oratoribus, quam in paucis fpes, quanto in 
* paucioribus facultas, quam in tnultis fit audacia . Cutn 
autem omnes non polline , ne multi quidem , aut ;u- 
rifperiti effe, auc difetti; licet tamen opera prodeffe 
multis, a beneficia petentem, com menda nttfm judici- 
bus & magiftratibus, vigilantem prò re alterius , eos 
ipfos, qui aut confuluntur, aut defendunt , g rogan- 
tem : quod qui faciunt , plurimum gratiae conlequun- 
tur, latiffimeque eorum manat indullria . Jam illud 
non funt admonendi [ efi enim in promptu ] ut ani- 
madvertant, cum alios juvare velint , nequos offen- 
dane. Saepe enim aut eos laedunt, quos non debeot j 
aut eos, quos non expedit. Si imprudentes, negligen- 
ti® eli; fi Icientes , temeritatis. Utendum etiam eli 
excufatione adverlus eos, quos invitus offendas, qua- 
cumque poflìs , quare id, quodfeceris, necefl’e fuerit, 
nec aliter facere potueris : ceterifque operis & offici- 
is erit, quod violatum efi, compenfandum . 

CAPUT XV. 

Operati apud tenue s & bonot reStu : , quam apud Itcu» 
pietei collocati : nulli tamen nifi jufla in re 
ptteflandam ejje . 

* 

S Ed cum in hominibus juvandis aut moresfpeflari,. 

aut fortuna foleat, 4 di£lu quidem efi proclive , 
itaque vulgo loqtnintur, (e in beneficiis coilocandis 
tnores hominum , non fortunam (equi . Honefta ora- 

tio 

a De metpfo . Cui ne' pre- Roma che le gravi , ed autore- 
(enti tempi di Repubblica (con. voli pcr{bne raccotnandartero i 
volta c difertata tolto era rei a'giudlcl , e nc metteffero 
ogni luogo ad tfercizio ora- innanzi i meriti loro e de’ 
torio. _ maggiori . Cb ben fi ritrae 

z Renefcid petentem . Que- da un luogo ( oltre piti al- 
di acculativi iti luogo dei da- tri ) dell' epiit. 9. libro I. 
tivi conviene olTervare come co- deli’ epiit. Famll. Cur lauda- 
fa di raro ufo , che rinvienfi pu- rem ( Vatìnium j peto a te 
re in Plauto nello Pfeudolo fc. ut id a me , neve in toc reo, 
!• v. 14 neve in aliis tt^uiras : ne tibi 

ì Rogantem. Ufaiua era di ego idem reponam , cum vene - 

rii : 

\ . 
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DELL’UTILE ec. LIB. FI. CAP. XI V. 241 
tunque tutti non pollano, molti neppure, o giurifperiti 
edere od eloquenti ,• può non pertanto per opera giovare 
a molti chi chiede i benefizi, a’ giudici raccomanda ed a' 
Magidrati , che veglia per l’intereflè altrui , prega que- 
gli fteftt cheoconlultati fono o difendono : il che coloro, 
che’l fanno, affai conleguifcono di favore , el’ indudria 
loro larghiflìmamentedidendefi. Ma non fa già bilogno, 
fieno fatti fcorti (eh’ ella ècofa di facile avvertenza) 
che pongan mente, mentre voglion giovare ad'alrri, a non 
difguflar perfona . Imperciocché foventeo pregiudizio» 
color fi reca, cui non debbono, ovvero a quelli, cui 
non mette conto. Dove fenza accorgerli il facciano , col- 
pa é ciò di tra/cu raggine ; fecon avveduto penfieroil fan- 
no , ella è temerità . Verfo quelli ancora , che difgude- 
rainon volendo, è da farefeufa, in qualunque maniera 
tifi porga luogo, per qual motivo fia di npceflìtà feguito 
quello, che abbi fatto, nè abbi potuto altrimenti fare ; 
e farà d’uopo con altre opere compenfare e con altri ufizj 
quel pregiudizio, che fi è recato. 

CAPO XV. 


Che l'opera noftra pili dirittamntc j' impiega Verfo de' po, 
veri , e de' buoni , che ver li ticchi : a [muno però pre- 
dar fi dee , fe non in cofa giujì.i . 

M A concioflìachè n*l giovare agli uomini confidera- 
zione averli lòglia o fu de’ collumi , o fulla for- 
tuna, egli è bene agevo ! e ad affermare, e cosi la gen- 
te va comunemente dicenno , che, nell’ allogare i bene- 
fizi, vanno elfi dietro a’cpdumi degli uomini non all» 
fortuna. Onedo è il parlare: ma chi v’è mai, che al- 
la bifogna di povero ed ottimo uomo non mandi in- 
nanzi, nel predar opera , il favore del fortunato e del 

Q. .PO- 


r/'r / tametft ptffum abfenti : 
ricordare tnim quibui laudatio- 
rtem ex ultima terrii miferti , 
ytec bee perlimuerii ; narri a me 
iffo laudantur , laudabun- 
tur iidem . Nel li b. XIII. dell’ 
Ep. Fani, corali ufi7.j di Cic. 
farli appretta 1 Magiflrati molti 


fe ne trovane. Si vuole qui di 
patteggio oflervare , che quelle 
vantaggile informaiionl dir fi 
folcano laudationes . 

4. D’Bu proclive . Ad cfprl. 
mtr riefee che gli i facile il citr 
dire , ma non così il farlo . 


1 


I 
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tio e(I: fed quis ed tandem, qui inopi* & optimi viri 
cauflae nonanteponat in opera danda gratia m fortuna- 
ti & potentis > A quo enim expeditior & ceierior remu- 
nerano fore videtur, in éum fere ed voluntas nodra 
propenfior . Sed animadvertendum ed diligentius , qu* 
natura rerum fit; ni mi rum enim inops ilie, fi bonus 
ed vir, etiamfi referre gratiam non poted, i baberc 
certepoeeft. Commode autem , aquìcumquedixit , pe- 
cuniali qui habeat , non reddidide j qui reddiderit , non 
habere: gratiam autem & qui retulerit, habere, & qui 
habeat, retuJide. Ac qui fe loeupletes , honoratos, bea* 
tos putant, hi ne obiigari quidero beneficio volunt : 
quin etiam beneficium fe dedifle arbitranttir , cumipfi 
quamvis magnum aliquod acceperint. iEque enim a fe 
aut poduìari , aut expedari aliquid fufpicantuT . Patro- 
cinio verofe ufos, & ciientes appellar! , mortis indar 
putant • At vero il le tenius , cum quicquid fa&um 
ilt , 3 fe fpeflatum, nonfortunam putet , non modo il» 
li, qui ed meritus, fed etiam illis, a quibusexpedìat 
(eget enim multis ) gratum fe videri dudet * Neque 
verbìs aoget fuum munus fi quo forte fungitur, fed 
etiam extenuat, 4Videndum & illud ed, quodfiopu- 
Jentum fortunatumquedefenderis, in ilio uno, autfor- 
te in Iiberis ejus‘manec gratia : fin autem inopem, ptt>- 
bum tamen & modefium ; omnes non improbi humiles, 
quse magna in populo multitudo ed , prsfidium fibi pa- 
ratum vident . 'Quamobrem melius apud «bonus, quam 
apud fortunatos beneficium collocari puto. Danda om. 
nino opera ed, ut omni generi fatisfacere poffimus • 

Sed' i 


i Habere. Non per effetto, 
ma coir animo. Qui fi vuol ri- 
cordato il divario che patta tra 
referre , èabere , agere grattai é 
21 pnthi^ro verbo figulfica il 
contraccambio per opera : il fe- 
condo la riconofcenza profetata 
Coll' animo : la terza maniera 
finalmente- importa il ringrazia- 
ci a parole , 

z jQuicuinqu* dixit , Cic. -di 
qaefto detto, del quale non fi 
» 1* autore , fa- menzione - in. 
più luoghi , qui , e nelle Ora- 


zioni prò Piando , e poft redi- 
tum ad Qnirltes : e noi colà |* 
efponenin.o . Lo fr herzo confi- 
tte nella equivocazione di ha - 
beo , la quale ritiene nella ma- 
niera habere gratiam , non fi 
pub efprimere nella verfione * 
come altrove fi ditte . 

j fe fpeftatum i&t. Che fi 2 
avuto riguardo al luo. bisogno , 
ed all'amore verfo di lui , no«j 
airim r flc , nè alla fperanza <i* 
ricevere rlcnmpenffc.. 

4 Vide aduni & • llvd rft queà 
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Tpfotence ** Imperciocché da cui apparifce piti fped ita verrà 
•e più celere ricompenfa , verfo colui d’ordinario è più la 
volontàoottra inchinevole . Ma con più attenzione fi vuol 
por mente quale la natura fia del le còle : chedi veroquel 
bifognofo , le gli è perfona dabbene , comecché non poflà 
rendere contraccambio , puòcertamenteobbligazio.n pro- 
fetare. Or opportunamente fu detto, chicchè iene fotte 
l’autore, che chi ha il denaro, nonio ha rettituito ; e 
chilo ha rettituito, non loha più : ed alPinconrro e chi 
ha renduto il contraccambio con e (Ter grato lo gode; e chi 
obbligazion profeta, ha il contraccambio renduto . Ma 
quei, che ricchi fi (limano.., di latri pieni, edavventu- 
rofi, neppur voglion elTere per benefizio obbligati ; anzi 
che fiavvifano d’aver fatto grazia, quando hanno qual- 
che cola , comecché di rilievo , ricevuto. Imperciocché 
folpettano, che altra cofa in pan grado oxichiefta fia da 
loro o affettata. Tengon poi come in conto di morte 
l’efl'erfi prevalli del patrocinio altrui, ed’effere clien- 
ti appellati* Laddove quel pover uom riputando, chec- 
ché fiato fia operato, fi abbia avuto a fe riguardo non alla 
fortuna , fi ftudia d’apparirgrato non folamence a quello, 
che èbenemerito, ma a coloro ancora , da’quali afpetta 
(perchè habifognodi molti). Nè con parole il fervigio fuo 
ingrandire, fe alcuno per avventura ne compie , ma lo 
fminuifce ancora. Si vuole pure rrfleflion fare di quefin , 
dhe , fe avrai difefo un facoltofoed avventurato , P obbii* 
gazione in quello folodura , o forfè ne’ figliuoli di lui .* ma 
le un neceffìtofo, prqbo però emodeflo; rutti quelli, 
•che non malvagi di batta condizion fono , de’ quali ven’è 
quantità grande nel popolo, veggiono etere per loro in 
pronto il foftegno . Laonde io porto parere che il bene- 
fìzio fia appretto i buoni meglio, che apprettò i fortunati 
allogato. Conviene al rutto dar opera, che ad ogni ma- 
rniera di pedone fodd i sfa r portiamo. Ma fecada la co- 
fa in conrroverfia , meglio è cerro il feguire P autore- 
vole opinion di Temittocle, il quale confultato erten- 
*do , fe egli allogherebbe la figliuola ad un maritò dab- 
bene povero,, 'ovvero ad un mari to ricco di poco buon 

Q 2 cre- 

Egli e da offérvarfi 'viden- lingua , ma il mal iuono in gra» 

dum qiiod , che pare Min poco parte vieti tolto dalla lutei}© li- 
brano alla indole della latina agone di altre voci . 
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Sed fi rcs in contentionem veniet , nimirum Temifio» 
clesefi au&or adhibendus , qui cum confuleretur, utrum 
bono viro pajrperi, an minus probaco diviti filiali) cok 
locaret : Ego vero, inquit, malo virum, qui pecunia 
egeat, quam pecunjam , quas viro. Sedcorrupti mores 
depravatiquefunt admirationedivitiarum : quarum ma* 
gnitudo quid ad umrtttquemque noftrum perrinet? 11 - 
lum fortafleadjuvat , qui habet : i ne id quidem lem- 
per: led fac iuvare; pocentror fané fi*; honeftior ve- 
ro quomodo} Quod fietiam bonus erit vit, ne impe- 
diant divitiar, quo minus juvetur, modo neadjuvent; 
fitque orane judiciucn , non quam locuples, fed qualis 
quifque fir. Extremum autem praeceprum in beneficiò 
operaque danda , eft , ne quid conrra sequitarem con- 
tendas , 2 ne quid per injuriam • Fundamentum enin> 
perpetua: commendationis & famae eftjuftitia, fine qua 
nibii potei! e fi è laudabile» 

« . « * <n 

CAPUT XVI. • 

, I 

De benefìci is , qua conferuntut ab iis , qui Remp, 

adminiflrant , 


S ED quoniamde eo genere beneficiorum didum eft > 
qua: ad fingulos fpedanr, deinceps de iis, quae ad 
, univerfos, quaeque ad Rempubl. peicinent , difputan- 
dum ed. Eorum autem ipfcrùm partim ejulmodi fune, 
ut ad univerfos cives pertineant ; partim fingulos ut 
attingant ; quae funt etiam gratiora. Danda eft opera 
omnmo , fi poffìt , ut univerfis , nec minusut etiam 
fingulis confulatur ; fed ita, ut ea res aut profit, aut 
certe non obfit Reipubl. $ C, Gracchi frumentaria 
magna largitio ; exhauriebat igitur errarium; modica ' 

* i j M. 


■ x Ne id qutdem [empir , Che 
anzi le j)?n volte nuocono , cd 
è troppo più agevole , o direni 
pfnctouo nien difficile il prati- 
care diritti and.imenJ in condi- 
zione di povero, che di ricco: 
mentre lé ricchezze , fé fovcr- 
chie fieno, fomento fon d’ogni 
vizio d’avarizia , fuperbia , mol- 


lezza ec. 

z Ne quid per tnjuriam . Op- 
portuno avvertimento , che ci 
guida a porgere altrui fovvcni» 
memo per difereta maniera v 
cioè ‘ guardandefi che 1’ aiuto 
all* un porto non rechi all* altro 
danno e pregiudizio . 

3 C. Gracchi . Si fa di que- 

'• fta 


/ 
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credito: Or io* rifpofe, amo meglio marito, che alw 
bifogni di roba, che roba , la qual di marito abbiCo-t 
gni , Ma i coftumi corrotti fono e guadi dalla dima 
grande delle ricchezze.- la cui abbondanza che ha che 
fare con ciafcheduno di noi? Ajuta forfè quello, che 
le ha : maciò neppur Tempre.- mapogniarr.o chegli re- 
chino giovamento; egli fibbenedivien più potente: ma 
più onefto in che maniera ? Che fe il facoltofo ancor 
farà uom dabbene, le ricchezze effer non deobon d’ im- 
pedi mento che a jutato nonfia, folo che non futi d’im- 
pulfoa porgergli aiuto ; e tutta la con/iderazione in que- 
llo fi aggiri, noncome ricco, ma quale-fiaciafcuno . Or • 
ne* benefizi e nel predar fervigi fi è l’ ultimo avverti, 
mento, che contra ia giudizia non t’impegni, e che non 
facci cola, che in pregiudizio altrui ridondi . Impercioc- 
ché il fondamento di commendazione e fama codante fi 
è la^iuftizia/enzala quale nulla effer vi può di lodevole. 

CAPO XVI, 


Dei benefit} 5 che da 40/or fi compartono , 

no la Repubblica, 

M • 1 I — * V • 


•rmwinij Ut 


M A poiché parlato liè di quella fpecie di benefizi , 
che a’ privati rignardanojfuoceffìvamente ragionar 
conviene di quelli, che a tutti insieme appartengono 
ed alla Repubblica. Or di quelli medefimi una parte di 
sì fata qualità fono che a tutti quanti i cittadini ap- 
partengono, eparte toccano il vantaggioin particolar 
di cialcuno; i quali lono ancor più graditi. Si deve al 
tutto, dove lì podi, dar opera che in generale a tut- 
ti, nè in particolar meno ancora , (i dia provvedimento 
a cialcuno; ma per maniera, che quella colà ©giovi, 
«almennon rechi alla Repubblica nocumento . La lar- 
gizion frumentaria di Cajo Gracco era grande ; votava 
pertanto f erario: moderata era quella di Marco Otta- 
vio , ed alla Repubblica comportabile , ed alla plebe 
neceflaria ; a’ cittadini era dunque ed alla Repubblica 

0 J fa* 

fta (tralocchevole largizione ram- Romana:. Viaus e«im InpptJi. 
memoratone nella Se Iti a na c. 4.3. tab<ttuv ìat^t fine labore Mi 
Frumentariam legem C. Grac - ciò era con éfterminio della 

c 6 us fereàat , Jucuada res pltbi Repubblica. 
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i M*Ofla.vii", & Reipubl;. teiera bili $, & plebi néceflV.» 
ria ; ergo & civihus, & Reipubl. falutaris . In primi* 
autero videndum cric ei, qui -Rempubl. admmiflrabit * 
\it fuum quifquéteneat v neque de bouis privato™ m 
publice diminuttofiat . Perniciafe entm 2 Philippusim 
Tribunato.* curo legem Agrariam ferree ( quam ta- 
roen antiquari facile paffus eft| ; & in eo vebementer 
fe moderaturo praebuit ) ; (ed cum in agendo multa, 
popufariter,. turn* illud male, iion< effe in ci vitate duo* 
roillia hominum r qui rem Haberent - g; Capitalis ora- 
voy & ad acqua tionem botiorum perii nens ; qua pelle 
•quae poteft effe mkjor? Hanc enìm ob caudato maxi* 
me, ut fua tuerentur ,, Refpubl; ci vita tefque confli tuta?: 
funtv Nam etfr duce 4. natura congregabantur borni- 
nes, taroem fpe cuffodiae rernm fùarum urbium praefi* 
dìa quaerebant .. Danda etiam operaeft , ne, qu od a pud; 
majores noffros faepe fiebat propter acrarii tenuitarem 
affiduitatemque bellomm , tributum Ht conferendum 
idque ne eveniatv iti dito ante erit providèndum . Sin 
qua necpffìtas hujus numeri* alicui Reipubl. obvenerìt 
(malo entro alteri » quam noftrm ominarì r ncque tan- 
tum de noffra,,. fed de ©inni Re pubi. difpuro) danda* 
erit opera-,, ut omnes inreliiganr,. fi, falvi effe veline,, 
neceffitati effe parendum . Atque etiam omnes : qui; 
Retopubl. gubernaBunt, confttlere debeBunr, t ea - 
rum rerunr copia fit, qtiac fune neceffariae . Quarum 
qualis comparatio fieri foleat, & debeat,, non eff A ne- 
qefle drfputare eft ■ eninv in promptu j. tantum focus. 

attingendo s filiti 

* 


7 jM. O flavii . ■ Quefti pofe‘ 
moderazione alla frumentaria leg- 
ge di Gracco ; la quale dall* un 
cantò neccffaria era alla- plebe 
in fomma careftia di» viveri , ed 
in certi limiti riftretta noo per- 
niciofa alla Repubblica . 

*2 ftilippus . Tribuno 1 della 1 
plebe; nell* anno* $4.6. 

r Capitalis 0 ratte « Similmen- 
te nella' Filippi IV. Capitatisi 


fir vtditus ,, nocetele %i 

■ pernitiofo r ec; 

4 Natura congregabantur. Per- 
ciocché è all’ uomo connatura- 
le Il congregarli in focietà „ 

5 Ut earum rerum copia fit 
ma' funt ntte£aria\ Per q ite- 
la via riporta Tacito nel. II, 
degli Ann*, che Augufto* conci- 
li© fli li amor del popolo , e que— 
fta debb* effere la primiera cu- 


£ 
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falatare. Ma colui, che la Repubblica maneggerà, do» 
vrà principalmente por cura, che il fuo cialcun man- 
tenga , nè per pubblica difpofizione fu’beni de’ privati 
diminuimento lì faccia. Imperciocché Filippo nella ca- 
rica di tribuno perniciofamente operò, mentre producea 
la legge Agraria [la qual però , fenza far difficoltà , com- 
portò che non pafifadè al partito ;<ed in quello fimo* 
tirò aliai moderato ] ma, nel tener trattato in parla- 
mento, ficcome molte cofe dille a feconda del popolo, 
così quello gli ufcì con pregiudizio di bocca, che in città 
due mila perfonr non v’erano, che aveller del proprio. 
Pemiciolo parlare, e riguardante all' agguaglia mento de’ 
beni ; della qual pedilenza deh qual mai dar Tene pub 
maggiore? Che per quella cagione principalmente, a in- 
rendimento, che tutti mantenefl'ero il fuo, fi fono in 
piè le Repubbliche mede , ed i Comuni. Imperciocché 
quantunque fui la fcorta della naturali raccog Tifano gli 
uomini, colla Iperanza nondimeno di guardia per leco- 
fe loro i prefìdj cercavan delle città- Si dee pure dar 
opera, che non fi Aringa a contribuir tafiTa , ciò che 
appretto i Maggiori noftri fovente faceafi per la tenui- 
tà dell’erario, e per l’alfiduità delle guerre .• e buono 
fpazio avanti dar fi dee provvedimento che ciò non av- 
venga. Che fe qualche necelfità di .quella impofizione è 
a qualche Repubblica intervenuta ( che amo meglio il 
trillo augurio fu d’un altra fare, che fulla nollra ; nè 
della nollra ragiono loltanto, ma d’ogni Repubblica )fi 
dovrà dar opera a fare; che tutti comprendano, le vo- 
gliano lafvi edere, doverfi alla neceffità ubbidire. E 
tutti coloro altresì, che reggeran la Repubblica, do- 
vran provvedere, che abballaoza vi fia di tutto quel- 
lo, che è necefi’ario. Delle quali cofe quale appretto 
fare fi foglia e fi debba, non fa d’uopo il ragionare; che 
già ognun lo fa : lolamente bifognava toccar quettopunto. 

grand’odio incappò quel Princi- 
pe , quando in una fame pub. 
blica una nave AlelTandrin* , 
che portar folca v iveri a Ro- 
ma , venne novella che In {cam- 
bio avea portato polvere per gli 
aulici lottatori . i 

Q. 4 


ra d’ogni Principe, che delidera 
rifeuotere offequiofa ubbidienza 
ria’ fudditi , il porre ftudiofa , e 
diligente opera , che non man- 
chino delle cofe al vivere ne- 
cefìarie. Quindi dipende l’amo- 
re , e l'odio di quelli . Suct. in 
Cintici, c. 18. racconta in come 
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s • . C A P ..U T XVII. 

A 

<* *2 * • 

.Vitandam effe, in pattici numeri: procurai ione 

avariti am • ' . . 


1 Aput autem eft in omni procuratone negotii &• 

. . V*# muneris publici, ut avariti* pel Iatur etiam mi-* 

nima fnfpicio. Ùtinam, inquit 2 C. Pontius Samnìs,. 
ad illa tempora fortuna, me refervaflTec, & tunc edera» 
natus, fi quando Romani dona accipere coepiflent! non* 
effem paffus diutius eos imperare. 5 Nac illi multa fae-* 
cula expe&anda fuerunt : 4 modo enim hoc maiumin 
hanc Rem pub. invafit. Itaque tacile patior, rune po-'. 
tius Pontium fuifTe ; fiquidem in ilio tantum fuit ro- 
boris. Nondum centum & decem anni fune, cum de, 

^ pecuniis repetundis a 5 L. Pifone lata eft.lex, nulla 
antea cum fuiflet , At vero poftea totleges, &proxir 
mx qu acque duriores ; tot rei , tot damnati ; tantum 
6 Italico m bellum propter judiciorum metum excita* 
tum : tanta 4 fublatis legibus & judiciis , expilatiodire- 
ptioquefociorum, ut imbecillitate aliorum , non noftra 
virtute valeamus. Laudat Africanum Canaetius, quod 
fuit abftinens. Quidni laudet? Sed in ilio alia majo-, 
ra. Laus abftinenti* non hominis ed folum f fed etiam 
temporum illorum . Omni Maccdonum gaza, quaefuit 
j , maxima, potituseft 7 Cauilus • tantum in aerarium 

. * pe- 

‘ * V 

/ 

Oc. vi fu rintrameffa di non 
minor numero d'anni 260. 

4 Modo enim toc malum . 
IMell* anno 640. Giugurra fulor. 
nb , c per denaro corrupe quafi 
tutto il Senato. Oc fcrifle quell' 
Opera nel 710, Sicché il mo- 
do ha rapporto a 70. anni pre- 
cedenti , ma cotal difordinc era 
già cominciato* anche prima • Si- 
milmente Floro parlando nel 
lib. I. dell' eccìdio di Graffò 
nel 698. quando egli vivea e feri, 
veva nell'anno 850. comlnci.i . 

jQuod 


s Caput . Segna cib che in 
alcuna ragione è di confidera- 
lion maggiore , e la prlncl'pal 
cofa • Cic. Lib. II. de Orat, 
Caput effe arbitrante oratori s , 
ut& ipft, , apud fuot ageretjalir , 
qua lem fe ipfe optar et , videretur. 

2 C. Pontiuf . Comandante de' 
Sanniti» a'tgmpi della pace Cau- 
dina nei quinto fecolo , il qua- 
le deffdtrava di poter corrompe- 
re i Romafii coi donativi 
ì N*e illi \uidem . Tra la pa- 
ce Caudina , e '1 Con fola to di 
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CAPO XVII. 


Che nel maneggio di pubblico impiego fuggir fi dee 
f avarizia . 


E Lia è poi la priacipal cofa in ogni amminillrazione 
azzienda ed impiego pubblico, che fi tolga via il 
fofpetto ancor minimo d’avarizia. Ed or pur fofle av- 
venuto', dicea Cajo. Ponzio Sannite, che la fortuna a 
que’tempi rilerbato m’ avelie , ed al lor folli nato , quan- 
do i Romani cominciato avellerò ad accettar regali ! 
non avrei comportato , che più lungamente lìgnoreg- 
giaflero. Dovea colui di vero afpettar molti fecoli; im- 
perciocché non ha guari che quella Iciagura è in que- 
lla Repubblica trabboccata . Pertanto provo contento che 
Ponzio piuttodo allora vi vede: fe veramente tanto fu 
in lui di potere. E' non fon per anche centodieci an- 
ni paffati , dappoiché fu fui mai tolto legge per Ludo 
Pifone prodotta, niuna efl’endovene per addietro Hata. 
Ma poi però tante leggi vennero fuori, l’una appreflò 
l’altra più rigorofe; tanti coflituiti rei, tanti condan- 
nati, si grande Italica guerra per tema de’giudizi fu 
fufcitata ; sì grande divenne, levate via le leggi ed i 
giudiz) , l'efpilazione ed il faccheggia mento degli al- 
leati, che noi fuftìdiam pur anche per altrui debolez- 
za , non per valor nodro . Panezio loda 1 * Africano , 

S erciocchè difintereffato era. E perché non dovea lo- 
arlo? Ma in lui altri pregi v’eran maggiori. La pre- 
rogativa del dilintereffe non era fol del foggetto, ma 
ancor di que’ tempi. Di tutto il teforo pubblico de’Ma* 

ce* 


jf/uoA carta nuptr &c Sicché 
«juefte particole non dimofiran 
tempre tempo recente , e prof, 
fimo a chi fcrive , o parla . 

5 L. fifone. Quelli fu Tribu- 
no della plebe Bell* anno 604.. 
che produrre legge contra que* 
giudici che venduto aveano a 
prezzo fentente , ovvero aveano 
ne’ governi efpilato alleati. 

<s Itatìcum belium . Detto au- 
che Sociale, o Marfico ; fufei- 


tato fpecialmente da alciyil , a 
intendimento di torli alla com- 
parfa in giudizio per caufe del 
mal tolto 

j Paulus . Quelli è Lucio 
Emilio Paolo , padre naturale 
dell’ Affricano il Minore , che 
fu adottato da Sdpione figliuo- 
lo dell’ Affricano il Maggiore. 
Or quello Paolo foggiogb la 
Macedonia , e portò al Roma- 
no erario , dice Patercolo nel 
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pecuniae invexìt, ut unius Imperatori praeda finem 
attulerit tributorum. At hic nihii domum fuam , prs- 
ter memoriam nominis fempiternam detuli t . Imita- 
tus patrem Alricanus , nibilo iocupletior Carthagine 
everfa . Quid ? qui ejus collega in cenfura fuit , L. 
Mummius , numquid copiofìor , cum i copiofififìmam 
urbeo» funditus fuftulifi'et? Italiam ornare, quam do» 
mum fuam, maluit: quamquam, Italia ornata , do- 
mus ipfa mihi videtur ornatior . Nullum igitur vitium 
tetrius ( ut eo, unde digrefla efl, referatfe ora t io ) 
quam avaritia, praefertim in principibus Rempub. gu- 
bernantibus. Habere enim quaeflui Rempub. non mo- 
do turpe eli, (ed ftfeleratum etiam & nefarium . Ita. 
quq quod Apollo Cythius 2 oraculum edidit , Spartam 
nulla re alia , nifi avaritia , perituram : id videtur 
non folum Lacedaemoniis , fed & omnibus opulenti 
populis prapdixiffe . Nulla autem re conciliare facilius 
benevolentiam multitudinis poflunt ii , qui Reipub. 
preelunt, quam $ abftinentia & continenti . 

rimo , cui fpoglib di (iatue e di 
pitture, e nc adorub l’Italia. 
Narra Paterculo nel llb. I. cap. 
i|. che Mummlo era cosi po. 
co geniale e intelligente di que- 
lle cofe , che nell’ allogarne il 
porto a pretto , int'mb a 'por- 
tatori , che , fe le averterò gua- 
ite , farebbono itati cuitrcctì a 
rifarle di nuovo del loro, 
t Oticulnm.. A ppreiTo lo fcò- 

liaite d’Ariltofane In ùpvVH nel- 
la Pace , ed appreifo Plotatco 
nella vita di Afide , fi riporta, 
il verfo, nel quale comprefo era 
. l'ora- 
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Iib. T. c. 19. cintiti mil. 
liti fiftertium . Plutarco in Emi- 
lio così cipriaic 'il ricco e do- 
vitelo teioro , che fu da Pao- 
lo depoihato all'erario. Turati 
«ih «< <r> iw/t/eVier go7> J(pn m 
(zam s’révH» ù r* /u»xt«n Stò- 
ica wv lùuov tìffmyxeiv à%pi 
tran VpijCeu t&t II «vóci ’xpo- 

VltìV . Tanto denaro fu depofita- 
to all’erario-, che il pupolo non 
fu nifi in neceffità di contribuì, 
re mio a’ tempi d’ Irrio e Panfa. 

* Copitfijfmttnt urbtm . Co- 

• J .. M.U 

, • V t t • t sq 
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DELL’UTILE cc. LIB. IL CAP. XVFL a 5 r 
eedoni , che fu graudiffimo , Paolo n’entrò in poflef- 
- fo: fomma si grande di denaro mife nell.’ erario , che 
la preda d’un iol Comandante termine impofe a’ tri- 
huti. Ma quelli a cafa fila niuna cofa porrò altro , 
cha la memoria immortale del nome . L’ Affricano 
prede i vefligj del padre, non punto pib ricco fatto 
dalla diroccata Cartagine . E che ? Lucio Mummio 
collega di lui nella Cenfura , divenne egli, forfè più 
facoltofo, dopo avere da fondamenti didrutto una cit- 
tà doviziofiflìma ? Amò meglio di guernir d’ornamen- 
ti l’Italia, che la cafa fua : febbene, eflendo 1’ Ita- 
lia quindi adornata , mi pare che da la cafa meded- 
ma più fregiata. Non v’ha dunque vizio più orrido’ 
( acciocché il ragionar nodro colà, onde ha deviato 
ritorni: non v’ha , didì, vizio pib orrido dell’ avari- 
zia , maflìme ne’ principali foggetti , che governano 
la Repubblica. Imperciocché il far materia dì traffi- 
co gl’impieghi pubblici non è folo (concia cofa , ma 
fcellerata ancora, e nefanda. Quell’oracol pertanto 
che Apolline Pizio annunziò, cioè che Sparta per niu- 
na cola perirebbe altro che per l’avarizia, e’pareche 
il predicene non pure agli Spartani , ma a tutti i po- 
poli doviziofì alrresl . Or per niun altro mezzo più 
facilmente la benevolenza podono della volgar gente 
ottenere coloro , ì quali alla Repubblica prededono , 
che col didnterefl’e, e colla temperanza... 


IToracolo-,, e quello era • A’ee 
*o%pn[j,ttrìct H.Trap'm.v o ’ a «, 
«fco Si' •’t/JlV. L* amor del 
denaro, manderà In perdizione 
Sparca , e nuli' altro . 

I Aijlintntia & eontinentia . 
11 primo è difinccrefTe o 'I di- 
ftaccamento dalla roba ; e tale 
Significato- trae da ineri v che. 


vale 11 tener lontano- e rlmoflb- 
l'animo, e le mani dalla roba. 
Centinentia da continere ha rap- 
porto all' ufo temperato de' pia- 
ceri , e d'ogn’alira cofa, a che 
naturalmente fiamo- inclinati , 
onde opportunamente vender li 
pub , temperanza , moderazione v 
continenza cc. 
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CAPUT XVIII. '• - 

♦ * 

' . * . f 

De vitìefis largiti oni bus eorum , qui p ubile a auBor itati 
ab u tun tur ad aliena dimanda, Exempla in 
r pattern utramque , J - 

V , » ♦ 

Q UI vero populares effe volunt, ob eamque caudata 
aut I agrariam rem tentane, ut poffeflòres Ibis, 
(edibus pellantur ; aut pecunias creditas debitori, 
bus condonandas putanc ; ii labefadanc fundamenca 
Reipublicae ; concordiam primum > quae eflenon potefi * 
cuoi aliis adimuntur, aliis condonantur pecunia^ ; de* 
inde aequitatem, quae toliitur omnis, fi habere funai 
cuique non licet. Id enim ed proprium , ut fupra du 
xi , civitatis atque urbis, uc fic libera, & z non foli* 
cita fuae rei cujufque cuftodia . Atque in hac pernicie, 
Reipub. ne illam quidem confequuntur , quam putant, , 

f ratiam. Nam cui res erepta ed, ed inimicus ; cui 
ata , edam didìmulat feaccipere voluifse; & maxime 
in'pecaniis creditis occulcat fuum gaudium , ne vi. 
deatur $ non fuifse folvendo. At vero ille , qui acce-; 
pit injudam, & meminit , & praefefert dolorem fuum •• . 
nec fi plures fune ii , quibusimprobe datum eft , quam. 
il!i, quibus injude ademptum eft, idcirco plus edam 
valeot. Non enim numero haec judicantur , fedponde- 
re. Quam autem habet asquitatem , ut agrum multis an* 
nis , aut edam faeculis ante pofsefsum , qui nullum habuit, 
habeat; qui autem habuit, amittatf Ac propter hoc 
injuriae genus Lacedaemonii 4 Lyfandrum 5 Ephorum 

ex- 

• è 

1 Non follicìta . Ooé che 
ciaTcuuo polla confervare e cu. . 
ftodjre il fuo Tenta timore , che 
gli lia per Topcrchierie o in 
altra maniera involato . 

I Non fulffi folvendo . Ma. 
niera ellittica di latin parlare , 
frequente a* buoni Scrittori * che 
ha rapporto agli Tcialacquatori , 
ai falliti , ed a chi è di debiti 
pieno . Cic. nella Filipp. II. c. 
Oc. in quelto capo vien c 4 po. " 2. Tu nec folvtndo eras , nec te 
nendo, e dimoftrando . . ulto modo , nifi evtrj'a repub. in, 

co - 


1 ,Agr ariani rem fyc. Per ag- 
guagliare infra de* cittadini gli 
averi , due maniere di leggi ta- 
lora mede erano in trattato 
cioè la divisone agraria, e la* 
refei Alone de* debiti nova tabu • 
la appellata , a itolo il dannarli 
i libri vecchi della ragione, e 
farfene » nuovi . Or quelle fa- 
rou fenipre nella Repubblica Te- 
menza di gran difeordie , E clb 
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- CAPO XVIH. 

» > ■ 

\ 

Delle vizio fe largizioni di quelli ' che dell* autorità pub- 
blica fi abufano a donare l* altrui . Efempj fi arrecano 
per l * una parte e per C altra . 

M A coloro, che vogliono effere popolari , edimper» 
ciò o tentano il trattato agrario, acciocchii pòf- 
ieflori cacciati fieno da’feggi loro; o Rimano doverfi 
rilanciare a’debitori i predati denari: abbattono i fon- 
damenti dalla Repubblica; la concordia im prima , la 
quale lufljfter non può, quando agli uni fi tolgono , ed 
agli altri fi rilalciano le facoltà; pofcia la giuflizia ,■ 
la quale fi leva via del tutto , quando non é a ciafcun 
permetto il polfedere il fuo. Perchè gli è proprio, co* 
ime detto ho di fopra, di Comunità e di cirtà , chela 
cuftodia dell’aver iuo a cialcun libera fia, e fuor d* an- 
fietà. Ed in quello difertamenro della Repubblica co* 
lloro neppur confeguono quella benevolenza , cuificre. 
dono . Imperciocché gli è nemico quegli , al quale vie* 
ne la roba tolta,* a chi data è, diftìmula , pure d’aver- 
la accettar voluta: e matti me nel la faccenda depreda- 
ti denari tiene il fuo gaudio, non pagando , alcole , 
per non parere che impotente era a pagare. Laddove 
colui, che la fuperchierìa (ottiene, e tiene a mente, 
e dimoftra il difpiacer fuo : e quantunque fieno in 
maggior numero quelli , a quali malvagiamente vìen 
compartito, che non coloro, a’quali' fi toglie ingiufta- 
rnente , non perciò più hanno di forza . Imperocché 
ài fatte cofe non fi mifuran dal numero, ma dai pelo. 
Or qual giuftizia in quello andamento è ripofta , che 
un campo, molti anni prima od ancor fecoli pottedu- 
to, lo abbia chi niun n’avea ; chi poiloavea, lo per- 
da? E per quella Ipecie d’ingiuftizia gii Spartani sban- 

,'deg. 

col u meni fere puiabat . Epift. 4 . Lyfandrum . Su di quello 
Fani., Hit Cum folvendo ci- proposto da Plutarco in Agi- 
vitates non effetti, vi fi fottin- de ricordato. 

Tende, idonea s , poteri s &c . 5 Epboram • Era Lifandro 1* 

Ma I* apporvi alcun aggettivo - un degli Efori . Quelto era ma* 
Lorrebbe molto dì proprietà alla giftrato Spartano iiticuito da Teo» 
maniera di parlare . ' p?mpo per por freno ai Re , ed al 

Se- c 
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^xpulerunt; l Agin regem , quod nunquam antea apum 
eos acciderat , necaverunt. Ex eoque tempore tantas 
difeordi* fecut» fune, ut & tyranni ekiflerent, & * 
optimates exterminarentur, & praeclariflime conftituta 
Refpub. dilaberetur . Nec vero folum ipfa cecidit, ied 
etiam reliquam Graeciam evertit contagionibus maio- 
rum , quae a Lacedaemoniis profeti» manarunt latius. 
Quid? noflros Gracchos, Ti. Gracchi fummi viri fi- 
lios, 3 Africani nepotes, nonne agrari» contenciones 
perdiderunt? At vero 4 AratusSicynius jure Iaudatur, 
qui cum ejas civitas quinquaginta annos a tyrannis te- 
neretur , profe&us Argis Sicyonem , clandeftino introita 
urbe eft potitas: cumque tyrannum Nicoclem improvi- 
fo oppreffiflet , fexcentos exules, qui fuerant ejuscivi- 
tatis locupletifllmi , reftitait : remquepublicam adven* 
tu fuo liberavit, Sed cum magnani animadverteret in 
bonis & pofleflìonibus difficultatem , quod&eos, quosi 
ipfe reftituerat, quoram bona alii poflederaot , egere 
iniquiflìmum arbitrabatur ; & quinquaginta annorum 
pofleflìones moveri non nimis aequum put^bat ; propte-, 
rea quod tam longofpatio multa bereditacibtis, multa 
«mptionibus , multa dotibus tenebantur fine injuria ; 
judicavit neque illis adimi,. ncque bis non fatisfieri , 
quorum illa fuerant, oportere. Cum igitur Aatuifl’et, 
opus efle ad eam rem conftituendam pecunia, Alexan- 
driam fe prcficilci .velie dixit , remque integram ad 
reditum fuum juffit efle. Ifque ceieriter ad 5 Ptole*. 
«i{£um luum hofpitem venir, qui tum regnabat alter 

poft 


Sanato ; ficcome appo 1 Romani 
i tribuni della plebe furono con- 
trapporti a* Confoli . Fu a Abiu- 
ra , e fuprema la lor rtguoria , 
si e per tal modo , C*he neppure 
faceano di berretta a* Re , e po- 
teano formar loro addotto pro- 
ce Ai , e porgli in carcere ; od 
anche, bifognando , condannar- 
li a morte . Ebbero il nome 

da ? G>0p«© iritueor , quafi ve- 
, .giiattero cogli occhi intert al bea 
pubblico, e conférvameiYto del- 
la città . A noftri tempi ni po- 
trebbe a tal Magirttato *gg ua - 
filare la gualche reame il «par- 


i 

lamento , che ferba potere an- 
che fopra del Re, ed fn qual- 
che Repubblica gl* Inquifitori di 
rtato anche fopra del Doge ; 
de* quali avvi pure efempj , che 
abbiano autorità efercitato an- 
che topra le vite de* Sovrani ; 
come d* Agide avvenne appunto 
in Ifparta . * 

i Aiin re geni . Agii , ìdis* 
Egli è di que* nomi gravitoni 

terminati hi ti ovvero *be 
ufeendo nel genie. In °f non 

puro, ma comunemente in hof , 

t jtao- 
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DELL’UTILE ec. LIB. IL CAP. XVIII. a** 
‘degnarono Lifandro Eforo ; edilReAgide, il che ap- 
predo di loro non era giammai per addietro avvenuto , 
il miieroa morte. E da quindi innanzi ne fuccedette- 
ro sì gran diffenfioni , che ne veoner fuori i tiranni, 
egli ottimati furono (terminati, e quella ottimamen- 
te coftituita Repubblica (i dilperfe. Nè già venne me- 
no (oltanco efla , ma recò ancora la rimanente Grecia 
in difertamentocolle comunicazioni contagiofedegl’ in- 
fortuni le quali dagli Spartani mode fi dipelerò lar- 
gamente. E che? forfè le agrarie contefe non manda- 
rono in rovina i noftri Gracchi , figliuoli di Tiberio 
Gracco uom vaìentilfimo , nipoti dell* Affricano? Ma 
all’incontro Arato da Sicione lodali con ragione, men- 
tre, da’ tiranni occupato efiendo il fuo Comune fin da 
cinquantanni, da Argo a Sicion portatoli, conclan- 
deftina entrata recò in fuo poter la città ; ed avendo 
all’ improvvida forprefo il tiranno Nicocle , refi ito) fe- 
cento efuli in patria, che (lati erano i piu facoltofidi 
quella città; ecolla venuta fua quella Repubblica li- . 
berò. Ma concioffiaché una gran difficoltà vedefTe fu i 
beni, ed i pofleflì : perchèftimava efl'er cofa ingiù di (li- 
ma che lodeneflerj miferia quelli , cui avea egli reditui- 
to, i beni de’ quali polìedevano altri; e d’altra parte 
troppo giudo non riputava, chei pofleflì fi toglielfero 
di cinquant* anni , a cagione, che in sì lungo Ipazio 
molti beni fenza ingiudizia godeanfi a titolo d’ eredi- 
ta , di compere, e di doti; venne in fentimento con- 
venire, che nfea quelli fi togliéfle, ed a quedi foddis- 
fazion fi defle, de* quali dati eran que’beni. Avendo 
dunque fermato, che, per mettere queda faccenda in 
buon ordine, v’era d’uopo di denaro, difle di volere 
in Alellandria portarfi, ed ordinò che il negozio ver- 

- '.ir . \ ’ 

V i 


"hanno l'accufat. dì due termi* 

nazioni in o in a , che pur 
pacarono appretto i Latini . On- 
de ben dìcefi Agin e Agidem : 
ed appretto i poeti Dapbnin t 
Dapbnida , Tyrfrn e Tyrfida . 
z Optimates . Gli Efori 
3 Africani ne potei, Cóme- 
lia figliuola dell' Affricano il 
tnaggìcre uuTicoffi con Tiberio 


Gracco , dalla quale nacquero 1 
figliuoli Cajo e Tiberio. 

4 Aratus . Del quale Plutar- ■ 
co diftende la vita. 

5 Ttoiebueum . (lue fti era 
Tolommeo Filadelfo figlìuol di 
quello, che fu l'uno de* diverfì 
Capitani d* Alettandro , ed il pri- 
miero , che con autorità reale 
occupò Aldfandrina , 
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polì Alexadriam conditam ; cui cum expofuiflfet , pa- 
v triam (e liberare velie, cauflamque; docuiflet , a rege 
opulento vir fummus* facile impetravit, ut grandi pe- 
cunia adjuvaretur- Quam cum Sicyonem attuhflet , acL 
hibuit fibi in confilium i quindccim Principe» , cum 
quibuscauflascognovic , &eor urti, qui aliena tenebant , 
& eorumqui lua amiferanc : 2 perfVcitque aeftimandis 
po (Tedi on» bus, ut perfuaderet aliis, ut pecuniam acci- 
pere mallent, pofleflìonibus cederenty aliis, ut com- 
modius putarent numerari (ibi, quod tanti elTet , quam 
fuum recuperare . Ita perfedum eli , ut omnes, condita* 
ta concordia, fine querela difcederent. O virum ma- 
gnani, dignu mque, qui in noftra Repub. natusefiet! 
Sic par eli agere cum civibus, non (ut $ bis jam vi- 
di mus hadam in foro ponete , & bona civium voci 
fubjicere pratconis. At iile Graccus, id quod fuit fa- 
pientis & praefhntis viri , omnibus conlulendum pu* 
tavit. Eaque ed fumma ratio & fapientia boni civis* 

• commoda civium non divellere, atque omnes aequitace 
eadem continere . Ha bit a rie gratis in alieno « Quid 
ita? Ut cum egoemerim, aedificarim , tuear, impen- 
dam: tu, me invito, fruaremeo? Quid eft aliud aliis 
iua eripere, aliis dare aliena? Tabular vero novae quid 
fcabent argomenti, nifi ut ernas mea pecunia fundum ; 
cum tu habeas, ego non habeam pecuniam ? Quamo- 
brem nefit ses alienum , 4 quod Reipub. noceat, pro- 
videndum ed ; quod multis rationibus caveri poteft 
5 non, fi fuerit , ut locupletes (uum perdane, debito- 
res lucrentur alietuim * Necenim ullares vehementius 


Rempub. 6 conti net, quamfides: quaeefle nulla poted, 

. nifi . 


1 Jluindecim principe t . Plu- 
tarco fcrìve nella vita di A- 
rato, che elfo fu dalla Comu- 
nità fatto «e plenipo- 

tenziario deir affare : ma che 
quei quindici adoperò a con- 
iulta per far le dime delle 
podi* filoni , e così ftatilir me- 
glio la concordia. 

z Perfecitque . Altri contenti 
del denaro cedettero le pofTef- 
fionì agli efuli : altri degli 
fhifi efuli fi chiamarono fod- 


dis fatti d'aver piuttofto il delia, 
ro in cambio delle polfcfiìoni - 
? Bis . Sotto Siila in pri. 
ma, c poi fatto Cefare ditta, 
tori . 

4 reìpublica noceat . Per 
parte de' creditori e predatori , 
v che premono chi ha da paga- 
re , e de* debitori , che perciò 
fan tentati d'efnnerfi per ogni 
maniera / onde naicono fedizio- 
ni , difeordie , cofpirazioni cou 
tro della Repubblica . 

• 5 
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DELL’UTILE co. LIB. II. CAP. XVIIL zy 7 
jrine fi lerbafi'e al filo ritorno. Ed egli prettamente a 
Tolommeo ne venne ofpitalfuo attenente, ilqualeal- 
lor regnava il fecondo dopo Aleffandria fabbricata ; cui 
adendo efpotto voler lui la patria liberare, ed avendo- 
lo informato del fatto dal doviz^olo Re I’uoin valen- 
tiflìmo facilmente ottenne d’ettere di gran contante aiu- 
tato. Cui avendo a Sicione arrecato , ebbeconlulta con 
quindici de* principali , co’ quali eternino lecaufe, e di 
quelli, che fcgodean l’altrui, e di coloro, cheavea- 
no il loro perduto: ed ottenne coll’ apprezzare le pof- 
ieffioni, di perfuadere agli uni, che vofeflfer piuttofto 
prender denaro, e dalle poflettìoni ufcire; ed agli al- 
tri,., che ftimaflero più vantaggiofo fi contafTeloro de- 
naro, che equivalente fotte, anzi che riavere il loro. 
Cosi confeguiffi che tutti, metta in piè la concordia, 
ne riufciffero fenra querela . Deh grand’ uomo , e de- 
gno di nafcere nella noftra Repubblica? Così porta il 
dovere che procedali co’ cittadini , e non (come già 
abbiamo due volte veduto) che fi pianti l’afta nel fo- 
ro , e che i beni de’cittadini alla voce fi fottopongan 
del banditore. ìYL quel Greco, ciò che operar fu di 
faggio e valentuomo, giudicò doverli a tutti dare prov- 
vedimento. E quella èia migliore condotta ed il mi- 
glior fenno di buon cittadino il r.on, voler tor via i 
comodi de’ cittadini , ed in una ideila giuftizia com. 
prenderli tutti . Hanno danza gratis in altrui cafa . 
Ma come ciò ? furie acciocché, dopo aver io compera, 
to, e fabbricato, ripari, e /penda: e tu , ma! grado di 
me, il mìo ti godi?- Che altro mai quello è, fe non 
agli uni rapire- il loro, ed agli altri dare l’altrui? La 
legge poi fui la refcirtione de’ debiti che altro viene a 
dire, fenon che tu comperi col denaro mio il podere; 
che tei tenghi, ed io il denaro non abbi? Laonde fi 

K vuol 


S Non , fi futrit •. Bi teglia ba-- 
date , clic nella Repubblica non 
vi ficn quelli debiti , che le nuo- 
cano . Ma, <e vi fono, non vi 
fi dee porger rimedio per le di- 
vìfioni agrarie , ne p ir notias 
tabular per, leggi di refeiflion 
di debiti ; che gii è rimedio 
peggiore del male.-, nocevolif- 
fiuio alla Repubblica , e ad ogni 


foefetà umana ; mentre fi coglie 
la fede ec. 

6 Continet-, Leggiadro verbo 
nell'efpoftba fenfo , ed ufato da 
Cic. più Volte . Nelle Quell. 
Tufcul. IV? }. Miti una rts 
ViAetur cam/am contiteli. De 
Nat. Deor. x. jQuo4 vero 
maxime ttm eaufannut con- 
tinet , 
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infierir neceffaria folutio rerum creditarum . Numquam 
vehementius a&um eft, quam, me Confale,, ne fol- 
veretur . 1 Armis & caftris tentata res eft ab omm 
genere hominum & ordine; quibus fic rettiti, ut hoc 
..tantum malum de Repub. toileretur. Numquam nec 
majus aesalienum fuit; neemelius, nec faciliusdifso- 
lutum eft. Fraudandi enim fpe fablata , folvendi ne- 
cettitas conlecuta eft . At verohic 2 nunc viflor, tum 
quidem viflus, quae cogitarat eaperfecit, 5 cum lejus. 
jam nihil intereffet. Tanta in eopeccandi libido fuit, 
ut hoc ipfum eumdeleaaret peccare, 4:etiamfi cauffa 
non effet . Ab hoc igitur genere largitionis, ut aliis 
detur, aliis auferatur , aberunt ii, qui Remp. tuebuo. 
tur.' In primilque operam dabunt, ut juris &judicio- 
rum acqui tate fu una quifque teneat : &neque tenuiore» 
propter imbecillitatem circumvenianturj, neque Iocuplc- 
tibus ad fua vel tenenda vel recuperanda obfit invidia . 
Praeterea quibufeumque rebus vel belli vel domi potè* 
runt , Remp. augeant imperio, agris, ve&igalibus .* Haec 
magnorum hominum funt ì haec apud majores noftros fl- 
uitata. Hate genera Officiorum qui perfequuntur , cum 
fumma utilitate Reipub. magnam (ibi! adipifeentur & 
gratiam &g!oriam . In hisautem utilitatum praeceptis 
AntipaterTyrius Stoicus, qui Atbenis nupereft mor- 
tuus, duo preterita cenfeteffe a Panaetio, 5 valetudi- 

nis curationero , & pecuniac. quas res a fummo philo* 

fopho 



1 Armis te cajlrit . Prover- 
biai maniera de! ttgnificato iftef- 
fo, che zeli* r emi fatte . 

2 2$unr viflor , tum quidem 
Vjttus . Riguarda a Cefare , 
che ne' precedenti anni vinto 
avea Pompeo ed i Pompeiani, 
infra I quali Cicerone ancor 
v'era : e s * impadronì à* ogni 
cbfa . Lo nomina altresì vin- 
to , accennando * alla congiu- 
ra Catilinaria , la quale fu du 
Cic. confolc oppreffa : del qua- 
le attentato Saluftio -, Plutar- 
co , e Suetonio vogliono che 
Cefare fotte complice , a quell? 


tirato per ettniertt dal pagare ì 
grotti fuoi debiti . , 

3 Cum €jus jam nihil te c * 
Quando Cefare divenne Cgnore 
di Roma non avea più bitogno 
di refeittìone di debiti ; tutta- 
via , a riguardo de* fuoi » con 
fuo decreto tolfe la quarta par- 
te a* creditori ; come Sucto- 
nio riporta in Giulio al cap 41* 
4. Et i a nifi c stufa non effet . 
Kon avendo più debiti da 
pagare per effere padrone di 
tutto. 

c Valetudini s curationem . 
Gl» Stoici , comecché la falli- 
ta 
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vuol prendere cura clic debiti non vi fienosi quali alla Re- 
pubblica nuocano ; i! che fi può Icanfare in moire manie- 
re.- non già in fare che , fé i debiti vi faranno , che perda- 
no il loro i facoltose i debitori fi approfittino dell’altrui . 
Imperciocché niuna cofa la Repubblica con più forza in piè 
mantiene , che la lede ; la quale non può fuciliere per ve- 
run modo , fe non farà ueceflario il rendere le prertanze. 
Non fi è giammai con tanto calore trattato chejotto il mio 
Confolato , che non fi pagafle . A tutta lena fi tentò 1 ’ affa- 
re da ogni maniera d’ uomini , e da ogn* ordine: a’ quali fe- 
ci iì e per tal modo contrailo , che cotantograve feiagura 
dalla Repubblica fitolfevia. Non furono in altro tempo 
giammai maggiori debiti ; nè meglio furono nè con più 
•facilità foddisfatti . Imperciocché, tolta di defraudar la 
iperanza , la oeceffità di pagar confeguinne . Laddove co- 
llui vincitore in quelli tempi , allora vinto nel vero, le 
idee, che divifato avea , recollead effetto, quando ad ef- 
fo più già non monta van nulla . Vi fu i nello paffione co- 
tanto accefa di far trafenrfi, che quello fallir medefimo 
piacergli dava , eziaodiochè non vi foife motivo. Da que- 
Itogenereadunquedi largizione, cheli dia ad altri, e ad 
altri fi tolga, lontani o/j'sr dovranno coloro , che la Re- ^ 
pubblica (otterranno. E daranno principalmente opera , 
che incondizione agguagliata di drittoedi giudizi il fuo , 
mantenga ciafcuno : eche nè i più poveri per l’impoten. 
za fieno aggirati, nèa’facoltofi , per mantenere o ricu- 
perare il loro, oflacol faccia la malevolenza. Oltrac» 
-ciò, con qualunque mezzo o in guerra o in pace potranno , 
la Repubblica di fignoria vantaggino , di terreni , e di ga- 
belle. Queiti andamenti d; grand’ uomini fono: quell® 
operazioni appretto i Maggiori nottri foleanfi praticare. 
Quei, che vanno dietro a quette Ipecie d’ ufizj , con van- 
taggio fommo della Repubblica favore e gloria grande 
acquiileranfi. Mainquetti precetti, che agli utili s’ ap- 
partengono, Antipatico Tiriano Stoico , che in Atene, 
non ha guari, è trapaliate, (ìitna che due punti da Pane- 
j zio (lati fiano tralasciati , cioè la cura della fanità, e 
del denaro: i quali avvertimenti credo fieno (lati dal 

R 2 Filo- 

tà ed il denaro non riponcfTero modi della vita, e riputavano 
ad numero de* beni, le anno- poter fi dar precerti fulla cura 
, vera van contuttocib tra i co- d’anieudue te tofe. 
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lopho prasteritas arbitrar. , quod eflent faales ; lune 

De Valetudini* & Pecunie curando rat ione. 

S ED' valctudafnflentamr notitiafui corporis, &obt» 
fervanone earum rerum, quaeres auc prodefle lo- 
leant aut obefle; Se continenti in viauomm atque- 
cui tu , corporis tuendi cauffa y Stpretermitteodi-svolu- 

ptacibas : pofìremo r arteeorum , quorum ad fctentjam- 

baec pertinent.. Res autem- familiari* quacrr debet iis 
rebus, a quibus abeft turpitudò; confervan autem idi- 
liaentia , & parfimonia ; iisdem etiany rebus augeri .. 
Has res commodiflime Xenopfion Socraticus perlecutu* 
eft in eo libro , qui Oecono.riicus inlcribitur : quei» 
nos,, irta fere «tate cum efsenrus, qua es- tu nunc,.e: 
Greco in Lationm' convertimus.- 

C A V V T XX. 


De Utilir cum utili' comparationr.. * 


•^ED utilìtatum- compratio- (quoniam'hic locusi 
O erat quartus a Panario pretermiflus) fzpe eft ne- 
ceflaria : nam Se corporis commoda cum externis, Se 
oxterna cumcorporis, & ipfa inter fé - corporis-, &ex- 
terna cum externis comparari lolent. Cam externis,. 
corporis hocmodo’comparantur : valere ut malis , quam 
divesefle . Cumcorporis, externa hoc modo: divesef- 
le potius, quam maximis corporis viribus. Ipfa inter 
fe corporis- fic t ut bona valetudt» voluptati antepona- 

tur, 


fjrte eorum . Cioè de’ medici .. 
2 tìiligentia . Siccome anche; 
le voci affini , cosf quella ha 
rapporto all’ avere domeflico , 
fignfttcando 1' ufare le debite 
cautele r mederatione di fpefe . 
•c. Appar cib da quelle manie- 
re Ciceroniane . Galèa tomo in 
re familiari f/arum diligerle . 
idonei! lomiifibus mdi- 


genttius de re familiari ihipar.- 
tiendum fed ditigentìr , at- 
que moderate . Homo frugi ac 
diligete!, qui fu a fervare tei— 
let . Sarebbe contrapi orto a 
quelle maniere , difjolutus in 
re familiari che iofcanamen«- 
te diremmo trafandato nel rtta~ 
veggio dall' aver fuo dome- 
flit» . 

j Lo - 
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DELL» -UTILE ec. LIB. 11. CAP. XIX. z6t 
Filofofo valentiflìmo pretermeffi , perciocché emno d* 
«agevole pratica: utili fon certamente. 


C A P O XIX. 

. ' « * 

Sul tenore d y aver cura della fanitk e della -roba* 

M A la fa nità tnantienC colla cognizione della conv 
*,p!eflion propria , e colla circofpezione in quelle 
‘cole, che o giovar fogliono o nuocere : -e colla mode- 
razione in tutto il vitto e nel trattamento a motivo 
•di confervar la perfona, ed ip Jafciar andare i volut- 
•tuofi piaceri : in -ultimo fi. conferva còlla profeflìon di 
coloro, alla cui perizia quelle còfe appartengono . L’a- 
vere poi domedicofi dee procacciar per que» mezzi , ne» 
•quali la turpitudine non ha luogo: ecoli’artenzion fi 
conferva , e colla parfimonia : per quelli mezzi medefi- 
ini vantaggiai ancora. -Quelle cofe Senofonte, 'Socrati- 
co Filofofo-, acconci ffi mamente in quel libro ha tratta- 
lo, che è P Economico intitolato, cui noi , effendodi 
quella età colà intorno , che hai «tu al prefente, dal 

«Greco il traslàtammo in Latino* 

. » <% 

“C A P O XX. 


I x ' * * 

Sul confronto e? ut il con utile . 

^ Tl^A il confronto degli utili (poiché quello il 
JLVJL quarto punto tralasciato* d* Panezio) necdTario 
è fovente: imperciocché i comodi della perfona a con- 
fronto metter fi fogliono cogli edemi , e gli edemi 
con quei -della perfona , e gii edemi infra di loro . Co- 
gli edemi beni quei de! corpo in quella manierali pon- 
gono a fronte: che altri voglia piuttodo goder fanità, 
che ricchezze. Con quei, del corpo gli edemi per tal 
1 modo lì mettono a paragone , che altri pinttoflo ami 
meglio d* efTer ricco , che in, grandiffime forze della 
1 per.^na . Gl» iftelfi beili del corpo così infra di lor fi 

( coi troncano, che la buona fanirà fi mandi innanzi a* 

R ? vo- 

? Lacuf/crat quaitus . Il pri- quale de* due cnefli 11 plft otie* 
mo punto era le la cofa oue- Ilo . La quarta , quale de'dug 
1 fu /offe , o no. 11 fecondo, fe utili il più utile . 
i utile , o non utile . La tma , 
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tur, vires eeTeritati. Externorum autem , ut gloria 
divitiis .* vefligalia urbana rufticis. Ex quo genere coi», 
parationis illud eG Catonis tènia; a quo cum qusere- 
retur, quid maxime in re familiari expediret, relpon- 
dit. Bene palcere. Quid fecundum? i Saris benepa~ 
feere . a Quid tertium ? Male pafcerc . Quid Quar- 
tum ? Arare. Et cum ille , qui qoaefierat, dixiffet ; 
Quid feenerari l tumCato, Quid 3 hominem, incpiit. 
Decidere? Ex quo, & multi* aliis intelligi debet, uti- 
litatum comparationes fferifolere, refleque hocadjun- 
Sum effe quartum exquirendorum Officiorum genus; 
Sed toto hoc de genere, de quaerenda, de collocanda 
pecunia, Oellem etiam detuenda) commodius a qui- 
busdam optimisviris ad 4 medium Janum ledentibus,. 
quam ab ulls philolophis uffa in fchola difputatur . 
Sunt tamen ea cognofcend'a : pertiner^t enimad utili- 
tatem, de qua hoc libro difputatum eft. Reliqua ( de- 
inceps perfequeimit . 


1 Statir tene . Qpefh i latina 
conierà ofata ad effimere la 
bontà d’ alcuna fpecle , o quali- 
tà di cole , ma in fecondo gra- 
do di mezzanità dopo 1 * ot- 
timo . ' Clc. de Orat. HI. *z. 
guari fi jam mt vultit af- 
fé oratorem , fi etiam fat to- 
nimi , fi lonum denique , non 
ripugnato : ed altrove così par- 
la Catone de re ruft. In loco 
tono parte oliava corti divi- 
da t , fatti tono fejttima , tenia 
loco [erta. 

1 gitiA tertium 1 male paffe- 
te . viene ad efprimere che an- 
che l'attendere ai guadagno del 
bellianie in cattivi pafcoli egli 
è il terzo grado di faccende, 
che fupera d’ utile ogn’ altro 
radicano eferdzio . Per efeiude- 
te ogni folpetto di fctjnciata le- 


zione , come alcuni han giu- 
dicato r conviene qui accattar 
lume da un luogo di Colo- 
molla nella Prefazione del li&. 

VI. Ctterum de tam fapien. 
te viro piget direte , quod 
eum quidam audores memo- 
ravi , qui ritrovi quereliti cui- 
dam tertium in agricolatio- 
ne qurt Uno funi effe? , afeveraf- v 
fe , fi quii tei male pafttret 
&C. 

j Hominem cedriere . L’efpVef- 
frone vHole rlufcire a quello , che 
gli ufurari tormentano a morte 
colle lor venazioni indiferete i 
poverf debitori , i quali’ fempre 
avendo partite accefe , fempre 
fono fmunti , e foftengon 1110- 
fetlie dagli ufurai creditori ■ 

E Catone volta lignificare che 
gli era odiofo il guadagnare 
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voluttuofi piaceri, alla celerità le forze. Degli ertemi 
poi cosi fartene il rifcontro, che fi dia luogo alla glo- 
ria per comparazione delle ricchezze; le urbane ga- 
belle fi mettano innanzi alle rufticane . Sulla quale 
fpecie di confronto quefta era martìnia del vecchio Ca« 
toner che interrogato che cofa nell’azzienda domefti- 
ca tornarte più conto? rifpofe: il guidar buoni pafco- 
li: qual la feconda forte? 1’ aver pafcoli fufficienti » / 
Qual la terza ? li tener magri pafcoli ? E qual la • 
quarta? L’attendere all 5 arazione . E conciortìachè co» 
lui, che interrogato lo avea, foggiugnefle . E del pre- 
dare a ufure che tene pare? allora Catone, e che ti 
par, replicò, dell’ ammazzar uomini? Da che , e da 
piò altre cofe comprender fi dee, folerfi comparazion 
fare degli utili, ed opportunamente erterfi aggiunta 
quefta quarta fpecie d’ Ufizjda tenerne ifpezione . Ma 
di tutta querta materia, fui procacciare, ed impiega- 
re il denaro, ( vorrei ancora dell’ufarlo ) più accon- 
ciamente fene ragiona da certe perfone ottime , che 
a federe fi danno al Giano di mezzo, che da’ Filofofi 
non fi fi in alcuna fcuola. Ma pure quelle contezze 
fon da fapere .* perciocché all’utilità riguardano, ful- 
la quale ragionato fi è in querto libro. Gli altri pun- 
ti a mano a man tratteremo , 


dalle ufurarie predarne , men- 
tre quello er. un vantaggia- 
re 1* avere con altrui mole- 
dia , e dolore : dove la cultu- 
ra de* pafcoli fa ricco, il padre 
d? famiglia fenza tribolare per- 
fona . Columella pure nella 
dotciUìraa Prefazione alia incom- 
parabile» fua Opera innalza de- 
gnamente al Cielo il rufticano 
efercizio , anche per quclto ti- 
tolo, che un valentuomo di. 
vien ricco ed accrefce le fa* 
colta proprie fenza fparger fan- 
gue , fenza opprimere altrui 
ec. 

4- Medium Jartum . Quefta 
era una ftrada di Roma , dove 


in ripartiti fpazj vi erano tre 
entra ce , od aperture a modo d* 
archi chiamate J an * » e partico- 
larmente divifacc per le d ift iu- 
te maniere . Janus fummus , 
J * nus me dius , Janus inius . 
Or nell* apertura di ni zzo fa- 
leano trattenerti gli ufurari , per 
dare in preftanza a chi veniva . 
Tutta quefta Romana contezza 
vedila diftefamente fpiega.ta da 
noi nella nota fatta alia manie- 
ra Janus wedius , ed anche pro- 
vata nella Filipp. VI. n. 5» 
Qui non riputiam pregio dell' 
opera il trafcriverla eoo tut- 
to il divifamento colà efpo- 
fto . 
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LIBER TERTIUS- 

De pugna Utili s cum Honcflo , 
PROffiMIUM. 

2 \cddit rationcm etii fui, cur fcribat , iy> de 
Offici ts potiffimum fcribat . 

P Ublium Scipionem,, Marce fili, eum , quiprimus 
Afncanus appellata* eft, dicere folitum icripfit 
. Cato, ( qui fuic i fere ejus aequalts )numquatn 
fe minus otiofum erte, quam cum ctiofus ; necminus 
folum , quam cum folus effet. Magnifica vero ve*, & 
magno viro ac fapienee digna: quaedeciarat, illumfic 
in otio de negotiis cogitare, & infoJiridmefecuro lo- 
qui folitam: ut neque cefì'aret umquam , & interdum 
colloquio alterius non egeret. Ita dua: res, quae lan- 
guorem atferunt ceteris , illuni acuebant, ofum, &fo~ 
litudo. Vellem & nobis hoc idem vere dicere liceret.* 
fed fi minus imitatìone tantam ingenii prasftantiam 
coniequi pofTumus, voluntate certe proxime accedi mus. 
Nam & a Repub. forenfibuique negotiis armis impii* 
vique prohibiti , otium perfequimur; & ob eam cauf. 
fam urbe relifla, ruta peragrantes, isepe Ioli fumus. 
Sed nec otium hoc cum Africani otio, necb^c foliru- 
do cum illa comparanda efi . I Ile enim requiefeens a 
Reip. puleberrimis muneribus otium fibi fumebat ali- 
quando ; & a coetu bomtnum frequentiaque interdum, 
tamquam in portato, fe in folitudinem recipiebat . 
Noftrum autem otium negotu inopia, non requiclcendi 
Audio, confiitutum efi. Éxtinfloenim Senatu , deletif. 
que judiciis, quid eft, quod dignum nobis aut in cu- 
ria, «ut in foro agere poflimus? Ira qui in maxima ce- 


i Ftrt ejw 4qu*lis . Quello alquanti) pili giovane dell’ Affii- 
Cawu- *che fu ilCeuforio, era cano il maggiore. 
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LIBRO TERZO. 

# ' 

- DW contrago dedi' Utile coll' One fi 0 - 

, V 

PROEMIO. 

* » 

2 lagion rende dell'ozio fuo, onde ciò fia che Jcriva, 
e degli Ufizj /opra ài egrì altro * 

+ é . 

P ubblio Scipione, o figliuol Marce, quegli, chefu 
PAffricano il primiero appellato, fcrilTe Catone, 
(il quale fu quali coetaneo fuo) che gli era ufa- 
todire, luinoneflfere meno oziofo giammai, che quando 
ftavafioziofo , nèmenfolo, che quando era folo • Propoli- 
zione di vero magnifica , ed a grande e lapient’uomo dice- 
vole, la qualedichiara, che egli e nell’ozio rivolgeva al 
penfieronegozj , e che lì era in (b! fratto luogo a parlar leco 
(letto avvezzato: colicchfe non maidifoccupato.fi flette, e 
tal fiata non avelie bifogno di colloquio aver con perfona . 
Così leduecofeozioe folitudine, che agli altri arrecano 
accidia, a lui metteano (limoli. Vorrei che noi altresì po- 
tcflimocon verità dir quefl’iftetto: ma fe col l’imitazione 
raggiugnere non polliamo Peccelleiiza di cotaotointendi- 
menco, almeno di volontà (opra gli altri cj facciano più 
d’appretto. Imperciocché e dalla Repubblica e dalle fo- 
teufi faccende per le armi empiee per la violenza rimtoflì , 
all’ozio andiam dietro: e per quella cagione, la città ab- 
bandonata, divagando per le ville , foli ci troviam roven- 
te . Ma nè quello ri pofo è da metterli a paragone coll’o- 
zio dell’ A ficcano, nfc quella folitudin con quella . Con- 
ci olTuch è egli da^ Ittminoliffimi carichi della Repubblica % 
ripofando*, talora prendeafi quiete: ed alle volte dalle 
congreghe degli uomini, e da’concorli di gente, come 
quali al porto, in lolitudineli raccogliea. Dove il no- 
llro ozio per difetto di faccende lì fe formato, non per 
genio prender tipofo. Perchè, eflinto il Senato, e 
di Ometti i giudizj, qual v’è cola, che o nella curia o 
aie! foro confacevoleanoi trattar polliamo? Per tale ma- 
niera 
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USER TERTIUS- 
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•%, # 

Dtf p#£#<i VtUis r«/» Honcfto , 

* * ^ \ 

PROffiMIUM. 

. » : 1 ■ ' 

’ Heddit rat ione m etti fui, cur fcribat, & de 
Officili fotiffimum fcribat „ 

P * 

P Ublium Scipionem, Marce fili, cum , quiprimus 
Afrìcanus appellarti* eft, dicere folicum' fcripfic 
, Cato, ( qui fuit 1 lere ejus aequalis )numquain >> 
fe minus otiofum effe, quam cum ociofus ; nec minus 
folurn , quam cum folus eflet . Magnifica vero vox, & 
magno viro ac {apiente digna: quaededarat, iiium& 
in otio de negotiis cogitare, & inlbfittidmefecum lo. 
qui folitumr ut nequè cdì’aret umquam , & interdum 
colloquio alrerius non egeret. Ita duas res, quae lan- 
guorem atferunt ceteris , illumacuebant, orium, &fo- 
1 Jitudo, Veilem & nobis hoc idem vere dicere liceret.* 

fed fi minus imitatione tantam ingenii prasftantiam 
confequi poffumus, volnntate certe proxime accedi mus. 
Nam & a Repub. fo re nfiWque negotiis armis impi is 
vique prchibiti, otium perfequimur; & ob eam cauf- 
fam urbe reli&a, rura peragrantes, fsepe loii fumus. 
Sed nec otium hoc cum Africani otio, nec hsc folitu- 
do cum i I la comparanda eft . ille enim requiefcens a 
Reip. pulcherrinm muneribus otium fibi fumebat ali- * 
quando; & a catti hommum frequenriaque interdum > 

, tamquam in portum, fe in foljtudinem recipiebat • 

N Nofirum autem otium ìiegotii inopia , non tequielcendi 
Audio, conflitutum eli. Èxtinéìoenim Senatu , deletifc 
que judiciis,, quid eft, quod dignum nobis aut in cu- 
ria, aut in foro agere pofiimus* Ita qui in maxima ce- 


x Fere eju r aqualis . Quefto alitiamo pi?/ giovane dell* JUFif- 
Catojjw^che fu ilCenforio, era cano il maggiore . 


Digitized by Google 


,1 

^^55» , 0C3fr «©SS©» So» 

LIBRO TERZO. 

LW contraflo dedi' Utile colf One fio. 

PROEMIO. 

Ragion rende dell' ozio fuo t onde ciò fia che /crina, 
e degli Vfiz / f opra d' egn' altro. 

P ubblio Scipione, o figliuol Marco, quegli, cheFu 
l’Aft'ricano il primiero appellato, fcrifle Catone, 
(il quale fu quali coetaneo fuo) che gli era ufa- 
todire, lui non effere meno oziofo giammai , che quando 
(lavali «ziofo , nèmenfolo, che quando era folo . Propofi- 
zionedi vero magnifica , ed agrandee lapient’uomo dice- 
vole i la quale dichiara, che egli e nell 'ozio rivolgeva al 
penfiero negozi , «cheli era in folìtario luogo a parlar leco 
Hello avvezzato: coficchè non mai difoccupato.fi delle , e 
tal fiata non avelie bifogno di colloquio aver con perfona . 
Cosi ieduecofeozioefolitudine, che agli altri arrecano 
accidia, a lui mecteano (limoli . Vorrei che noi altresì po- 
teflimocon veritidirqueft'ifteiro: ma fe col l’imitazione 
raggiugnc-re non polliamo l’eccellenza dicotantointendi- 
mento, almeno di volontà lopra gli altri ci faccia ns pii 
d’apprelTo. Imperciocché e dalla Repubblica e dalle fo- 
ienfi faccende per le armi empiee per la violenza rimolfi , 
all’ozio andian. dietro: e perquefta cagione, la città ab- 
bandonata, divagando per le ville, foli ci troviam foven- 
te. Ma nè quello ripofo è da metterli a paragone coll’o- 
zio dell’Affncano, nè quella folitudin con quella . Con- 
ci olii ach è egli da’ ItiminoliUìmi carichi della Repubblica 
ripofando, talora prendeafi quiete: ed alle voltedalle 
congreghe degli uomini, e da’concorfi digente, come 
quali al porto, in lolitudineli raccogliea. Dove il no- 
li ro ozio per difetto di faccende fi è formato, ronper 
genio d’ prender Tipofo. Perchè, eliinto il Senato, e 
difrr.e’ì i giudiz), qual v’è cola, che o nella curia o 
nel foro confacevole a noi trattar polliamo? Per tale ma- 
niera 
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lebritatfi, atque i in oculis civium quondam viximui, 
nunc fugientes confpe&um fceleratorum , quibus omnia 
redundant, abdimus nos, quanrum licer, & faepe foli 
furous. Sed quia fic ab hominibus do&is accepimus y 
non folum ex malis eligere minima oportere, fed et- 
iam excerpere ex his ipfis fi quid ineflet boni ; propte- 
rea & otio fruor, non illoquidem,. quo debeat is , qui 
quondam peperiffet otium ci vitati ; 2 nèceam folitudi- 
nem languere patior, quam mihi aflfert neceflìtas, non 
voluntas, quamquam Africanus majorem Iaudem vel 
meo judicio aflequebatur. j Nulla enim ejus inge- 
nii 4 monumenta mandata litteris, tiullum opus otii, 
nullum folitudinis munus extat : ex quo intelligi debet 
illum mentis agitatione, inveftigarionequecarum rerum, 
quas cogitando confequebatur, nec otiolum,, nec folum 
umquam fuifle. Nos autem , qui non tantum roboris 
habemus, ut cogitatione tacita a folitudine abftraha- 
mur, ad hanc fcribendi operam omne ftudium curam- 
que coovertimus. Itaque plura brevi tempore , everfa* 
quam multis annis dante Repub. fcripfimus • Sed cum 
x tota philofophia, miGicero, frugifera &fruflaofa, nec 

ulta 

% , * 

fiche Speculazioni , ed applica- 
zioni utili, le oziofe ore consu- 
mano in un vivere Scioperato „ 
accidioso ; e pretendono 
la rea loro condotta inorpella- 
re con imputarne di ciò la con- 
trarla fortuna , eia umana altrui 
malizia . Riguardino Cic. che In 
troppo piò malagevoli circoltart- 
ze li Seppe sì ben condurre , 
che potè confeflare , plura brevi 
tempore , èverfa , quam mul- 
ti* annis ftantg Republica 
fcripfimus 1 comecché la fover- 
fione della Repubblica di cor- 
doglio il colmalTe , gli chiu- 
dere ogni campo agli orato- 
ri efercizj , e lo Spogliare di 
tutti i procacciati ornamen- 
ti. Così egli procedette, per. 
chè Scorto da naturai lume di 
diritta ragioue , conobbe quan- 
to Sconcio folfe il darti in 

brac- 


1 In oculis civium . Manie- 
ra frequente a Oc. che vale in 
Civium confpeflu . Nella Pian- 
ciana . Feri ut pojlea quoti die 
me prafentem videreut ; /. abitavi 
in oculis ( cioè civium ) prejft 
forum . Così nelle Vcrr. Qute 
in foro palam Syracufis in ore 
atq ue oculis provincite gefla 

funt . 

z Nec eam folitudinem lan- 
guere patior &c. La condotta 
di Cic. dovrebbe trar d* ingan- 
no molte perfone, che ebbero 
già cultura di lettere j cui per 
alcun finiftro accidente ovvero 
per poco favorevol fortuna , non 
aprendoti loro luogo ad acconcio 
impiego , mettono in abbando- 
no ogni Audio, ogni letterario 
efercizio dismettono : ed in 

cambio di Spendere le nottur- 
ne ore e le diurne in {Scienti- 
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niera noi, che in congreflì pieni ffi mi , ed in fugli oc- 
chi de’cittadini vilTuti fiamo una volta ; al prefente 
degli Iceilerati fuggendo ilcofpetto, de’ quali ogni co- 
fa è pieno, ci andiamo a riporre, per quanto ti può , 
e fpeflo fiam Ioli. Ma perciocché abbiamo da’dotti uo- 
mini apprefo , convenire non folamente i minori eleg- 
ger tra’mali , ma da quelli (letti fceverando qualche be- 
ne ellrarre, fe' ven’avelìe per entro,* che peròe mi go- » 
do l’ozio, che non è già quello , cni goder dovrebbe 
quegli, che ha una volta l’ozio alla città partorito: e 
non fotlengo, che quella folitudine accidiofa divenga, 
cui necettìtà m’arreca, e non volere. Sebbene l'Affri- 
cano eziandio per mio giudizio lode maggior riportava. 
Imperciocché di etto non apparirono monumenti d’in- 
gegno alle fcritture commetti, niun lavoro in ozio fat- 
to, niuna inr.umbenza xfi folitudine: onde comprender 
fi dee che egli col tenere in moto la mente, ecolP’in- 
vettigar quelle cofe, che col pénlar raggiugnea , non fu 
ozioio giammai, nè folo. Ma noi, i quali tanto non 
abbiam di vigore, che per mezzo d^I pender taciturno 
fiamo dalla folitudine divertiti , a quello lavoro di 
fcrivere ogni applicazion rivolgiamo ed ogni cura . Ab- 
biam pertanto in breve tempo piti cofe feri tto dopo ab- 
battuta la Repubblica, che per molti anni, ella in piè 
dando. Ma fiecome tutta la filofofia , o mio Cicerone, 
ella è utile e fruttuofa , né alcuna fua parte incolta, 
c diferta ; cosi non v’è in quella più ferace materia, 
nè piè ubertofa, che quella degli Ufizi, da’ quali co- 
fìantemefite traggonfi ed onellamente 1 documenti per 
vivere. Laonde comecché mi confidi che tu quelle roaf- 
fimè continuamente le afcolti, e le apprendi dal nodro 


braccio all* accidia, ed in pre- 
da a’ piaceri ; E non dóvrà cib 
conoscere uà uom crìftiano ? 

2 Nulla enim ejur ingenti 
&e, Maravlgliofo fu il tenore 
dell* Alleano ; che in folitudi- 
ne prendere per argomento d* 
ouefta e d* utile occupatone il 
folo penfare, e far ricerca del 
vero , fenia procedere a lavoro 
d’Opera alcuna . Quello Cic. ri- 
volge in maggior lode dell* 


Affricano , per comparatone di 
fe flcffo , come quegli folfe fta- 
to di cotanto intendimento for- 
nito , che non aveflc mefticri 
avuto di recare in ifcrittura i 
Tuoi penfamentl , per dimoftrarfi 
in (binario luogo fruttuofamen- 
te occupato . 

4. Monumenta man/lata at- 
teri* . Dicefi pure in fimi! 
fenfo i monumenta mandata 
verftbus , mandata immortai itati. 


I 


/ . 
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olla pars cjus -incuita ac deferta fit ; tum nullus fera*, 
cior in ea focus -eft, nec uberior, quain deOftìciis, a 
quibus conftanter honefteque vivendi prsecepta ducun- . 
tur . <Juare quamquam a Cratippo noftro i principe 
hujus memoria philofophorum, haec te aflìdue audire 
atque accipere confido ; tamen conducere arbitror, ta- 
libus aures tuas vocibus undique circumfonare , nec 
eas, li fieri poflìt, quicquam aliud audire. Quod cum 
omnibus eft taci endum , qui vitam honeftam ingredi 
cogitane ; tum baud fiero, an nemmi potius, quain Ci- 
bi . Suftines enim nonparvam expeZationem imitando 
induftriae noftras, magnàm honorum , nonnuilam for- 
tafle nominis . Sufcepifti 'z onus praeterea grave & Athe- 
narum, & Cratippi ; ad quos cum, tamquam ad mer- 
catura ra bonarum artium, fisprofeZus, inanem redire 
turpiffiuium eft, dedecora ntem & urbis auZoritatem* 

& magiftri . Quare quantum conniti animo potes , quan- 
tum labore contendere , fi difceridi labor eft potius 
quam voluptas \ tantum fa c ut efficias: nevecommit* 
tas, ut cum omnia fuppedi tata fine a nobis, tutetibi 
defuifie videare. Sed haec haZenus • Multa enim far pe 
ad te cohortandi gratiafcripfimus . Nume 3 ad refi- 

quam partem propofitae divifionis revertamur. 

' - \ 

C A P U T P R 1 M U M. 

‘Utile non potefl neque cum perfeRo Tìoneflo , neque cum 
medio comparati , interdum tamen Honefli fpe - 
xiem fumit & naturar n, 

P Ana?tius igitur, qui fine controverfia de Offici is*ac«. 
curatiflìcne difputavit, quemque nos, correzione 

qua. 

iterio di Cratippo . Opportu- 
no rifleffo qui fi propone dal 
{a piente pidre al figliuolo, cui 
dovrebbe recarfi avanti ogni co- 
ftumato e 'civil giovane che 
con difpendio della paterna ca- 
fa viene alle Univcriità man- 
dato per apprendere le feienti- 
fiche facoltà.. Non t- di buon 
felino fornito chi di eoftoro caU 

C di 

. - * * 


1 Principe hu'ius memoria . 
‘Slmilmente nell* efpofto fenfo 
nell* Oraz. poft re di tum in 
fenatu cap. j Cn. Pompe.ius , 
omnium gentium , omnis me. 
moria , omnium faculorum fa - 
Cile prtncepf . 

z Onus grave . Cioè Tefpet- 
razione della gente , alla qua- 
le ti fei efpofto andando a (fu- 
riare in Atene fotto il iliaci* 
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Ciati ppo , il principale'Filofofo ai quella età; filmo coir 
tuttodì) pregio ellsr dell’opera, cbe intorno alie tue 
orecchie per ogni parte rifuonino sì. fatte iralfime, e 
che quelle , fe efier potefl'e , ninna cola altro ifcol tal- 
lero. Il che ficcome tutti, coloro far debbono, chepen- 
fan di metterli per un lentiero d’onello vivere , così 
darei forfè per dire che a niuno più richiedo fia che a 
te. Imperciocché che per premer fii dèll’indudria no- 
dra i ved'gj, efpettazion non piccola ne fofikni, gran- 
de per gli onorevoli gradi, e forfè alcuna per la fama 
de! nome- Oltracciò ti lei addoflb recato un grave im- 
pegno per riguardo e d’Atene, e di Cratippo; a’qna- 
li portato elTendoti, come alla mercatura de’buoni lindi, 
’ egli, è- fconvenevolilTimo il ritornare digiuno, con far 
difonore al credito e della città e del rm«llro . Che 
però quanto collo Ipiriro far puoi di sforzo, quanto 
di lena puoi mettervi colla fatica, fe nell’imparare la 
fatica v’ha piò lodo luogo che il diletto; dàopera di 
pervenire- a tanto: nè voler procedere di maniera , che, 
da noi efiendoti ogni comodo fomminiftrato, tu ne- 
defimo d’avere a te mancato apparifchi . Ma di quello 
non più. Che fovenfe t’abbiamo molte colefcritto, a 
motivo di fuggerirci conforti. Facciamo aderto ritor- 
no alla parte, che rimane, della divifione propofla . 

CAPO PRI MO. 


Cie non fi può futile a confronto mettere nè col perfètto 
Onejìo , ni. col medio: alle volte però fembianZC 
prende e natura d' Onejlo . 


P Anezio adunque, che fenza controverlìa fu il più 
accurato in ragionar degli Ufizj , e cui foprad’ogn’ 
altro qualche correzione adoperata , feguito abbia- 


di (limoli allo (Iddio non pren- 
de dal riflettere , quanto (con- 
cia e vituperevole cofa (la il 
far quindi ritorno alla parria 
d* ogni buon Capere digiuno • 
E Icouvenev ole tra si turpe a* 
fupremo grado accenderebbe 
fe , oltre al deludere le (pe- 
satile de' genitori , colloro (è 
tonuflero a’ lor parenti dete- 


mo ; 

riorail per li contratti vii) df 
guado fpirito , e dì corrotto co- 
(tfluie . 

} Ad rtliquam pattern . Ad 
efpor paffa la tersa queftione 
delle tre propoite nel cap. s. 
del libro I. Tertium dubitanti 
gertus ejb , cum pugnare videtur 
tum konefto id , jnod videtur 
ejfe utile . 
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quidam adhibita, potiflìmum l'ecuti fumus ; tribusge- 
neribus propofitis, in quibus deliberare homines&con- 
fultare de Officio folerent ; uno, cum dubitarent. Ho- \ 
neftumne id eflet, dequoageretur , anTurpe, altero* 
Utilene, an Inutile; tertio, fi id , quod fpeciem ha- 
beret Honefti, pugnareteumeo, quod Utile videretur , 
quomodo ea difeerni oporteret : i deduobus generibus 
primis trìbus libris explicavit; de tertio autem genere 
deincepj fe fcripfit di&urum , 2 necexfolvit , quod prò- 
miferat. Quod eo rmgis miror, quia (criptum a difei- 
pulo ejus Pofidonio eft, criginta annos vixiffe Pana;- 
tium, pnfleaquam eos libro; edidiffet . Quemlocum mi- 
ror a Pofidónio breviter effe tramatimi in quibufdam 
comnr.entariis ; prafertim cum fcribat, nullumcflelo- 
cum in tota philolophia cam neceffarium. Minime ve- 
ro alfentior iis, qui negant, eum locum a Panati© 
prxternniffum , fed confulto reliflum , necomninofcri- 
bendurn fuiiTe, quia nunquam poflet Utilitascum Ho- 
nsftate pugnare. De quo alterum potefthabere dubita- 
tionem, adhibendumne fuerit hoc genus, quod in di- 
viftone Panaetii tertium eft, an piane omittendum ; al- 
terum dubitar! non poteft, quin a Panstio fufceptìim 
fit, (ed j relidum. Nam qui e divifione tripartita 
duas partes ablolverit, buie neceflfe eft reflare tertiam . 
Praeterea 4 in estremo libro tertio de hac parte polli- 
ce 


1 De duobus generibut pri- 
mts tribui libri ! expflcavit . 
Quella maniera f.-sce del p ria- 
re elliptictì : vi s’ intende Quid 
finftrìt . Stride per (Imil modo 
nel lì b. III. delle Tufculane 
que^l. 5 . de orniti perturbati ne 
aitimi explicaio , cioè quid fen* 
i'ut'm . 

i idee txfolvit • Così pure ne 
parla nel libro XVI. Ep. i*. ad 
Att.. T* reni to'j n.xìù *orw ( . 
quatenus Paitatius , abfolvi 
duobus t illiut tres funt : [ed 
eum iiiitio divifijjrt itf « 
genera exquirendi ojpcii effe i 
unum cum deiiberemui , bone* 
jiu n n.t turpe fit ; alterum 
utili an inutile: tertium., cum 


bete inter fe pugnare videan. 
tur , quomodo ìudìcandurr: fit : 
qualis caufa Reguli , redire 
boteefium , manere utili . Di 
duobus priruis pretti are diffe- 
tuit » de te'tio pollicttur fi 
deincep! 1 fid ni bit fcripfit ; 
eum locum Poftdoniut perfecu . 
tu 1 : ego autem , ejui li- 
brum accertivi , ad Atbtno- 
dorttiu Calvurn fcripfi ut ad 
me in jc 6 i paKit* mieterei, qua 
expeflo : quem vtlim coborte. 
re & roges , ut quampri. 

murrt : in eo ejt nipiii 
oripiTdffii icxhi xorctoc . Cioè 
della circoftama dell' Ufirlo . 
Perchè l* argomento del libro 
di Pcilìdonio comprendeva in 
par- 
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moj tre materie propone, nelle quali gli uomini deli- 
berar foleflero , e tenere fu del Dovere confulta : l’una, 
quando avedero dubbio; feOneflo quello folle, diche 
aveller trattato, ovvero Turpe; l'altra, feUtilfofle, 
ovvero Inutile; la terra, fe quello, che (embianzaa- 
velTed’Onello , moftraflecontradizione con quello, che 
Util parefl'e,inche maniera bifognadèdifcernerli;Panezio 
adunque, io dico, i due primi generi ha in tre libri 
/piegato: del terzo genere poi fetide, che lud’eguente- 
inente ne parlerebbe t nè ha foddisfatto alla prometfa. 
Di che io viepiù mi maraviglio , perciocché rii dal di» 
fcepolo fuo PolTidonio fcritto, che Panezio treni’ anni 
vide» dappoiché pubblicò quei libri» Il quarto ponto 
flupifco eòe da Poflìdonio folle brevemente trattato in 
certi commentari ; malìimamente feri vendo , intuttala 
filofofìa non v’effer parte così necelTaria . E non m’ac- 
cordo già in verun modo a coloro, ì quali affermano 
non edere quello punto flato da Panezio pretermeflo , 
ma con avveduto pender tralafciato, e che non dovea- 
lì al tutto per ifcrittura trattare; perciocché l’Utilità 
giammai non potede contradizione aver coll* Onefto. 
Su di che nell’una cofa può luogoavere il dubbio, fe 
in trattato ammettere fi dovedequefla fpecie di que- 
flione, la quale nella divifiondj Panezio la terza era , 
o eraiafeiarfi del tutto; dubitar non fi può dell’altra, 
che non fia data da Panezio intraprefa, ma tralafcia- 
ta . Imperciocché chi della divilìon tripartita a due 
parti dato ha compimento, a coflui di necedità è che 
rimanga la terza. Oltracciò appiè del libro terzo fu 
di quefla parte promette che confeguentemente farà 
per parlarne. A ciò Poflìdonio pure fi aggiugne tefti- 

parte le circottanze dell'Ofizio , 
che pur fi trattano in quefto ter. 
io libro . 

J ReliBum . L’ abbaglio di 
Panezio fu quefto , che prefe 1 ' 
affluito di trattare queft’ argo- 
mento. Duiiiari non poteft quia 
a Pametio f ufeeptum fit , ma poi 
lo lafcib andare , e non exfot- 
vit , e quefto lignifica il reli. 

Bum . E meglio n’apparlfce la 
forra, nel I. delle Tufc. Ha. 
qts epìlogutn , ne quid prater. 


mijfum , aut relìBum putes 1 
4 In extrtmo litro Urlio . In 
cambio di in txtrema parte libri 
Urta , maniera familiare a’ buo- 
ni latini Scrittori . Nell' Ep. 
fam. III. 6. In prima provincia 
ciòè in adita provincia . Te- 
renz. Hearto . V. 1. . * 9 . in 
uìtimis tf diluì , cioè in remo, 
tiffima parte medium .- Quefto fu 
anche verro de' Greci , da’qua- 
li per avventura pafsb ai La- 
tini . 
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cctuc fédeinceps eftedifturum. Accedit eodem i teftir 
locuples Pofidonius, qui etiam fcribit in quadamepi. 
itola,, Publium Rutilium Rufum dicere Colere, qui Pa- 
naetium audiverat,- ut nemo * pi£lor eft’et inventus, qui 
Cose Venetis eam par&em 2. qusm Apelles inchoatam 
fcliquiflet, abiolveret (oris enim puichritudo reliqui 
corporis iroitandi fpenv auferebat ) (ìc ea, quae Panae- 
tius praetermififiet , & non perfeciffec , propter eorum, 
quae perfeciffet , praeftantianv , neminem effe perfecu- 
tum . Quamobrero de judieio Panaetii dubitari non 
poteft ; re&ene autem banc tertiam parfttn adexqui- 
/ rendami officium adjunxerit, a* fectis , d'egeo fortaffe 
dubitari poteft . Nam five hoiieftum folum bonum eft 
ut Stoici* placet ; fivequod honeftum eft , idfitafum- 
mum booum eft , quemadmodum Peri patetici s veftris 
videtur, ut ornai* ex 1 altera parte collocata, vix mi* 
nimi 4 momenti inftar habeant; dubitandum non eft,. 
quin numquam poftit utilitas cum honeftate contende- 
re^ Itaque accepimus , 5 Socra tem foiitum exfecrari, 

cos,. 


r Teflis locuples . L* appo-, 
fito è familiare a cotal fuftan- 
tivo . Clc- nel' Bruto cap. 9*. 
Lucupletiffimos teiles excitavit . 
Pro- Fiacco c. 49. J 0 ui ìocu » . 
ples tejlis dolor is fui y & fan- 
guìnis- noti fuerit . Ad Att. 
Vili. z. locupletior mù 

li fit quarendus auflor , quatti ■ 
Socrate* . 

1 Jfuam Apelles inchoatam - 
reliqftifiet . Jncboare dicefi di 
que' lavori, materiali , che ri- 
cevono^ perferìon fuccefliva . 
Ep. Fam. 1. 9. Ut Apelles Ve- 
neri* caput , (A fumma pe fio- 
ri? poliuffima. arte perfecit , 
reliquam par tetti corporis inco • 
butani reliquit , cioè rozza , im- 
perfetta , abbozzata . Qui pe- 
rò V ine boat atn. non fegua im«- 
perfezione ed abbozzamento 
nella già dipinta, parte di Ve- 
nere , che era compiutamen- 
te . lavorata , ma per rlfpet- 
to* di tutta infiem la pittura , 


ficchè da quefti due Iuo-~ 
ghi raccogliefi che in due di-, 
verfi fenfi acconciamente fi ufa 
ìncboare . . Su tal propofito 
non è da trala feiare 1* argu- - 
to detto d* Antonia rappor- 
tato da Sue tonfa , . la quale 
chiamava V impera tor Claudio * 
hominem * ìnckoatum . N' appa- 
rile chiara la forza del mot- . 
tir . Si vuof pure oflervare che 
cotal verbo diverfo è da /»• 
fiituere r perciocché quello di-, 
cefi' d* ogni cofa , alla quale fi 
dà principio , e fi avvia fenza « 
rapporto- alcuno ad- abbozza- 
mento , o a perfezion {ucce-, 
fiva*, e fpezialmente fi appro- 
pria a coftuiHi , leggi , parla- 
ri , confuetudini ec. Or par- 
lando * della- prefente pittura d* 
A pelle abbiam dai Plinio nel 
libro 50 CXV; io. coca!: con- 
tezza . Apelles inchoaverat a - 
li am Ve ne rem Cois ( a quei 
dell* ifola Co nel mare Egeo )* 

/*- 
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DEL CONTRASTO éc. LIB.HL CAP. I. z 7 > 
monio autorevole, il quale fcriveancora incerta let- 
tera, che Pubblio RutilioRufb, Rato difcepolo di Pa* 
nezio, ufato era di dire, che, ficcome non lì era pit- 
tor trovato, che compimento dette a quella parte di 
Veneree 0 », cui Apelle lafciatoavea incominciata ( che 
Ja bellezza della faccia tolto avea luogo a /peranza di 
poter far limile il rimanente del corpo) così que’pun- 
ti, che trala (ciato avea Panezio, per Peccellenza di 
quelli, che avea compiuto, non li farebbe ttovato per- 
iona , che gli averte trattati . Laonde dubitar non li 
può del lenrimento di Panezio; lepoi dirittamente o 
no aggiunto abbia quella terza parte per invertigarei 
doveri, di ciò per avventura dubitare li può. Imper- 
ciocché o Poncrto Colo é il bene, come'piace agli Stoi- 
ci, ovvero quello , che oneflo b , egli è per modo il 
bene in {omino grado, fecondo, che a’ vortri Peripateti- 
ci pare, cheogni altra cofa dall'altra parte porta ap- 
pena tien fembianza di minimo pefo / dubitar non li 
dee, che non può giammai P utile contrattar coll7one- 
rto. Sappiam pertanto che Socrate efecrarfo/ea coloro, 
che m prima fepararono perfentenze quelle cole di loro 
n f. tu c r% . l, . nite * Lo! qua! cerconi maniera fi accordaron 
gli Stoici , che lor fentimento era , checché onerto fi 
lolle, erterpur utile.* nè utile cofa alcuna, che onerta 

S non 


fuperaturut etìam fu a ni Ulani 
friorem • Ir.vidlt mor , , pera/la 
farle : nec qui [accederei operi 
ad praferìpta line ameni « inveri - 
lui eH . 

} Dubitati non potefl . Non 
pub e (Ter dubbio die Panczio 
giudicb poterli mettere a com- 
parazione ed in confronto l’u- 
tile coll’onefto : riman perbdub- 
Ibio le il giudizio fuo in cib fof- 
fe diri-to . 

4. Monte mi infinr . La tras- 
lazione è accattata da' peli , 
che quinci e quindi fi metto- 
no nella bilancia per clami- 
narli , e fi illude alla fimlli- 
tudlne , che Critol.io quindi 
preudea paragonando i beni in- 
terni d. il* animo cogli ertemi . 


Cosi nelle Tufcul. V. 17. £tio 
loco juaro quam vini bai rat li. 
bra ma Critolai : qui curri in 
alterarli lanci ai animi bona ini . 
ponat , in alter am corporis , 
externa tantum , propendere il. 
lam boni lanctm putat , ut ter - 
latri , £7* maria deprimat . 

5 Socratem fyc. il limile fcrU 
ve nel libro 1. de Leglbns . 
ReHeque Socrate s execrar ? e uni 
folebat , qui prilliti t utilitatefrt 
ab haneflate feiunxijfet , ivi leg- 
gon altri a natura , che viene 
a riufeire allo Ile fio , elei dal- 
la inclinazione e djl dettame , 
che ha la natura p r l’ onerto ; 
nel qual fenfo Cie. In aliti luo- 
ghi ufa qaefta voce . 


? 
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eos., qui'pnmum haec natura cohaerentu , opinione di- 
ftraxiffent. Cuiquidem ita funt Stoici affenfi , utquic- 
quid honeflum efiet, id utile effe cenferent .* nec uti- 
le quicquam, quod non honeflum . Quod 1 fr is effet 
Panaecius, qui virtutem propterea colendam diceret', 
quod ea efficiens uti lira tis effet; ut ii, qui res expe- 
cendas vel voluptate , vel 2 indolentia metiuntur: Ji- 
ceret ei dicere , utiiitatem aliquando cum honeflate pu- 
gnare. Sed 5 cumfit is, qui id folum, bonum judicet, 
quod honeflum fit ; quae autem buie repugnent fpccie 
quadam utilitatis, eorum neque 4 accesone meliorem 
vitam fieri, nec deceffione peiorem , non videturejuf- 
modi debuiffedeliberationem introducere, in qua quod 
utile videretur, cum eo, quod honeflum eft, compa- 
retur. Etenimquod (ummumbonuma Stoicis dicitur, 
convenienter naturae vivere, idhabethanc, utopinor, 
fententiam , 5 cum virtute congruere femper ; cetera 

au- 


1 Si is effet Paudtius &c. 
Cioè fe Panetto (lato fofle in- 
fra ’I numero di <]ue’ filofofi , 
che dicono i lirtutem colendam , 
quod ea efficiens utilitatis &c. 
gli farebbe (lato permeilo coe- 
rentemente a’ fuoi principi il 
dire utiiitatem aliquando cum 
torrefate pugnare. Ma all* in- 
contro cum is fit &e. e (Tendo 
in oppinione che ec 

l Indolentia . DI quella ra- 
giona a lungo nd Iib. de Fin. 
11. cap. 4. Ivi pure usi» que- 
lla voce come nuova nella 
Lingua , per meglio cfprimere 
V Ctva\ynffi'vj, de'Grcci 
j Cum fit is Siccome filofo- 
fo di Stoica difcìpilna . 

4 Accesone , deceffione Due 
acconce voci ad efprimer quel- 
lo , che in volgar nollro di- 
remmo nell' arte caUolatoria 
fommare e fottrarre , ovvero 
aggiugner fonima ad altra font- 
ina , e fottrare (omnia da fom- 
/ 


ma . Clc. in tal materia pii! 
volte l'ufa, d'onde pare che 
ad altri propoftti li faccia la 
traslatlonc . Pro Rabir. c. li. 
Ut rum ne acctffionem aut decef- 
fione m de fumana fecerit De 
Di viti cap. 15. Hac de ceffo 
capitìs aut acceffio [abitane fie- 
ri potefi ! 

5 Cum virtute congruere . 
Giuda li definizione che egli 
della virili propone nel lib. 1. 
de Leg. cap 8. dove vuol che 
nuli* altro Ita , quam in fe 
perfetta ad fummum per- 
dulia natura . Sicché conte- .. 
nienter natura vivere lo (bef- 
fo è che vivere ex hominis na- 
tura undique perfetta . C it» 
confuona colla fpii gittone , 
ond'egll nel lib. V c 9. de 
Finibus dichiara quello fenti- 
mento , fteundum naturarsi vi- 
vere , e co i efpone : Ex quo 
intellìgi debet , lamini id rf- 
ft in bortis ultirnu nt , ( cioè 

il 
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DEL CONTRASTO ec. LIB. Ili. CAP. T. 175 
ijion fotte. Chefe Panezio di tal femimentofotte flato, 
che dicette doverli perciò la virtù praticare, che del* 
la utilità fotte producitrice; comequelli dicono-? chele 
efpetibili cofe odal piacere mifurano , ovvero dalla in- 
dolenza ; affermar poteva contrattare alcuna volta I* uti* 
Je coll’onetto. Maettendo egli di fentimentosì fatto , 
che quello il folo benegiudica , cheonedo f;a ; diquel- 
Jecofe poi, che a quedaonettà contradicano, comecché 
portino fembianza alcuna -d* utilità, (limando né per la 
giunta renderli la vita nottra migliore, nè per lafottra- 
zione peggiore, e 5 non pare che ei dovette si fatta con- 
fultazione introdurre, nella quale quello, che util pa» 
irettè, con quel, che onetto è, a confronto fi metta ^ 
Imperciocché quello , che dagli Stoici fomino bene (i 
appella, cioè il menar vita, che alla natura confuoni, 
egli ha, fecondo me, queflo fenfo, che (ìa il fempre 
edere colla virtù coerente; le altre cofe poi, che fe- 
condo la natura fodero, l’eleggerle con quello tenore, 
fe le non avettero colla virtb contratto* II che dando 
in quetti termini , alcuni fono d’avvifo queda compa* 
razione non ettere oppotunamente introdotta, nè do- 
verfi al tutto proporfi in tal genere infegnamenti . E 
certo quell’onedo, che così propriamente e con verità 

S 2 chia- 


il piti compiuto ) fe cu ridurti 
naturarti vivere , quod ita in* 
terpretamur , vivere ex bominis 
natura undìque per fella (tf ni * 
bil requirente . Che anzi coiai 
dottrina proporzionalmente di. 
ftende anche ai brutti , ed alle 
cofe iirfen£ite , e dice omnibus 
animai ibis r extremum effe fe* 

cundurn -naturarti vìvere 

comune animaVum omnium fe~ 
cundurn naturarti vivere , fed 
naturai effe diverjas , ut aliud 
e}uo fit natura , aliud bovi , 
aliud homim , (tf larr/en in o- 
j mrtibus funi ma comuni t , & 

quidem non folum in animali * 
bus , fed etiam in rebus ornili- 
èu s iìs , quas natura alit , au - 
&tt ^ & tuetur e più 

avauti . ... ut farti lìceat urta 
compre b euforie omnia compietti. 


non dubitemque dicere , omnem 
naturarti efje confi' vatricem fui , 
idque babere propofttum qua fi 
f.nem (&' extremum , fe ut cu* 
ftodiat % quarti optimo fui gene* 
rir fictu . Da tutto 1* efpofto 
luogo comprcndefi riporre lui 
nell’ uomo il convenienter na - 
tura vivere , in A tenore di 
vivere , per cui Rigore la na- 
tura :nel fuo perfetto elTerc ' fi 
confervi , colicchè nulla ti* 
chiedafi più avanti : e ciò nel- 
l’uomo, ficcome animai ragio- 
nevole , altrimenti ottener non 
fi può che cum vii tute con - 
gruendo femper . Pertanto quin- 
di può bene Intenderfi come 
giufta la dottrina degli Stoici 
convenienter natura vìvere fia 
cum virtù te congrue re femper . ' 
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autem, qusr fecundum naturarti elTent, irai legerft, ff 
ea virtuti non repugnarent. Quod cum itafit, putant 
quidam , hanc comparationem 2 non re&e introdu&am , 
nec omninode eo genere quicquam praecipieadum fuifi- 
le. Atque illud quidem honeflurn, quod proprie vere- 
quedicìtur, id in 5 lapientibus eft iolis, ncque a vir- 
tute divelli umquam potefl . In iis autem, in quibus 
fapientia perfe<3a non ed, ipfum illud" quidem perfev 
tìum honeftum nullo modo, fimiii/udines honedi elle 
pofluntì. Haec igitur omnia Officia, de quibus hrslibris 
dilputamus, 4 media Stoici appellanti ea communia 
fune, & latepatent; quse& ingenii bonrtate multiaf* 
fequuntur, & 7 progreffione diicendi . 6 Illud autem 
Officium, quod refluiti iidem appellant , perfeflum at» 
que abfolutumeft, &, ut iidem dicunt, omnes nume» 
ros habet ; nec, praeter 7 fapientem, cadere in quem- 
quam potei! . Cum autem aliquid aflum ed , in quo 
media Officia comf>areant , id cumulate videtur elle 
perfeflum ; propterea quod Svulgus, quid abfitaper- 
feflo, non fere intelligit, quatenus autem intelligit, 
nihil putat prastermiflum . Quoditem in poematis, & 
pifluris ufu evenit, in aliifque compluribus, ut dele- 
flentur imperiti , laudentque ea , quai laudanda non 
fint; ob eam credo cauflam, quod infit in his aliquid 
probi, quod capiat ignaros , qui iidem, quidem in una- 

qua 


1 ' Legete cioè eligert . Verbo 
familiare agii Scoici , che con- 
fuona colle predate cofe , cui 
non chiamano tona , ma pra- 
pcftta o precipua , come appar 
chiaro dal cap. z6. dei libro 
IV. de Finìhus . Ita , inquit , 
qua dixi/ti , valere , locupleterà 
effe , non dolere , bona non di- 

to , fed dìcam Grate TrponXfii r*, 
Latine autem produlìa , [ed 
yrapofita a ut precipua malo . . 
Itaque illa non dico me txpete- 
re , [ed legete , nec optare , fed 
fumtre . 

1 Non rellt . Quella compa- 
razione deli' Utile coll* Oncfto 
ella non ì diritta , prendali I* 


Onelfo con tutta proprietà è 
rigore, orvero per quello, che 
ha le fcinbianze d' ©nello , che. 
praticali comunemente dalie 
perfone dabbene . Cib detto è 
coerentemente alla dottrina Stoi- 
ca dell’ ideale fapiente , che 
foio pratica il vero e rigorofo 
snello . 

j Sapientibus tH /olii . Quali 
fi delcrivono dagli Stoici , per- 
fettilTimi uomini, forniti d'ogni 
virtù umana , e divina , quali non 
fono giammai (lati , nè faranno . 

4. Media. Che già fpiegam- 
mo nel pb. I. c, 3. 

5 frogreffone difeendì . Col- 
lo iiudio e coll* applicazione fi 
fa 
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DEL CONTRASTO cc. LIB. III. CAP. T. 277 
chismafi, ne’ Capienti foli rinvienfi , nè mai fi può dal- 
la virtù dilpiccàre . Maio quelli , ne’ quali la lapienza 
non è perfetta , non può c«rto a niun patto enervi 
quella propria onefti perfetta, poffon!ben eflervene le 
Sembianze. Tutti quefli Doveri adunque , de* quali fi 
xagiona in quefli libri , gli Stoici appellano medi.' egli- 
no comuni fono , e largamente dicendoli : cui molti 
acquiflano e per boutadi naturale, e per progreflo nel 
ben apprendere. Quel dover poi, che imedefimi retto 
appellano, egli è perfetto e compiuto, e, cornei me- 
defimi dicono, ha tutti i carati; nè, dal Capiente in 
fuori, avvi alcuno, che ne fia capace. Or quando fi è 
qualche cofa operata, dove in comparti vengano i dove- 
ri medi, egli pare che ciò Ila colmamente perfetto,- 
per cagione che la volgar gente d’ordinario non capi- 
sce che vi manchi per arrivare al perfetto, ed a mii\i- 
ra del fuo comprendere, crede, che nulla fiali rralafcia- 
to. Il che pure ne’ poemi e nelledipinture interviene, 
edin.pihe diverfealtre cole, chegl' imperiti prendan 
piacere, e que’ lavori lodino, che da lodare non fono; 
per quella cagione, cred’io , che in quelli vi fia per 
entro qualchecofa di buono, chegl’ ignoranti alletti, 
•i quali (leffi non pollano dar giudizio, che difetti in 
cialcuna cofa vi fieno . Quando pertanto iflruiti fon 
da’ periti, facilmente recedonodal loroparere. Quefli 
Uffizi adunque, de’qualiin quefli libri facciam tratta- 
to, dicono quafi efiere corali Onefli fecondar j , non fo- 
laroeote de’fapienti prepr j , ma comuni ad ogni genere 
di perfone . Sicché tutti coloro, ne’’qualiv’è naturale 
inclinazione alla virtb , fon da quefli commoftì . E 
quando i due Deci, ovvero idue Scipioni uomini for- 
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h pogreffo nell’ imparate , che 
conduce anche a vie più prati- 
care quelli ufirj medj, oline ac- 
r; u i : t lì Virili ed oncltà . 

6 Ulud attieni Officiteli . Che 
è il piti perfetto , c con tutta 
proprietà e rigore prefo . 

7 Safienhm . Prefo per 1* 
uom perfeitiflimo di fopra de- 
fcritto . 

8 Vut&ut quid aif:t a fe’fe- 
Ho Gff- Egli è quello ah ta- 
glio frequentiamo uè’ gludiij 


del volgo imperito , che pec 
conofccre alcuna prerogativa in 
un artefice, in un oratore, in 
un piofelfore ec. code iu quel- 
lo enervi le qualità compiute • 
perchè non è capace di com- 
prendere quello , che mancavi 
di perfetto : Onde le lenii , e 
le api rovaiionl del popolo fo- 1 
no per lo piti , almeno in par- 
te fallaci e mal fondale nell' 
ignorami di chi forma il giu- 
dizio , 
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quaglie- re vitil fit,. nequeant judicare. Itaque- r cun? 
funt dodi a perxtis, facile defiftunt afententia. Hxc 
igitur Officia , de quibns his Iibris differimus * quafi 
tee linda quaedam Honefta dicunt effe, non fapientum 
modapropria* fed cumomni hominum genere comma*- 
nia . Itaque his omnes , in quibus eli 2 virtutis indo- 
Jes, commoventur.. Nec vero cu m 3 duo Decii, aut 

4 duo Scipiones fortes viri commemorantur , aut curri 

5 Fabricius, Ariftidefve jufti nominantur aut ab illis 
tortitudinis, aut ab his julliciac , tamquam a fapienti- 
bus , petitur exernplum - Neroo enim horum fic la. 
pieni ed, ut fapientem intelligi volumus: necii, qui- 
fapientes habiti funr & nominati , 6. M. Caro, & C.. 
Laelius,, fapientes fuerunt;. nec illiquide™ 7 feptem : 
fed ex mediorum Ortìciorurn frequenti» fìmilitudinem 
quamdam gerebant fpeciemque fapientum . Quocirca 
nec id, quod vereboncHum eft , fas eft 8 cum utilita- 
ri* repugnantia comparari ; nec id, quod communiter 
appelUmus honeftum, quodque colitur ab iis, qui bo- 
nos fe viroshaberi volunt* cum emolumentis umquam 
eft comparandum. f Tamque id honefturo , quod in* 
noftram intelligenciam cadit , tuendum.confervandum- 
que eftnobis,, quam id , quod proprie dicitur vereque 
efl honeftum, fapientibus .• io Aliterenim teneri nom 
potefl, fi qua adviitutem eft faéìa progreflìo . Sed.haec 

1 qui- j 


r Cum funt do Ri a periti* 
11 giudìzio* de* periti egli 
« un gran rimedio per illumi- 
nar gl' ignoranti nella e filma- 
rione di ciò , che non intendono: 
quando però 1' ignoranza cor* 
roborata non venga da qual- 
che impegnata pa Alone r che 
fuolc impedire il diftnganno . 

2 Virtutis indole s . Minto 
inclinazione , affezione ingenita . 
Così nella Ccliana • Adoleftens 
hac indole virtutis (*f continen- 
ti^ % Plauto nel Trinum. In eo 
e il indole s indù firia . 

? Duo Vedi» Padre e figliuo- 
lo, che a Calvezza della patria 
fi offerfer vittime alla morte . 


NeT li b. U. cap. 19. de Finib.. 
fa ricordo pure del terzo v e 
lo chiama tertiam reipublica vi~ 
Rimani . 

4 Duo Scipiones . Due illu- 
flri fratelli,, che a* tempi della 
feconda guerra Punica perirono 
nella Spagna . 

5 Fabricius Anftidefyue . In i 
quella riputazione Fabrizio era 
in Roma v che Ariflide in Ate- 
ne, come in quello libro dicefi 
pi fi avanti c. 21. 

6 M. c*to 6* C. Ldlius fa- 
pientes fuerunt . Tali pur fu- 
rono Socrate , Diogene r ed 
alcuni altri , I quali comec- 
ché di fa pie ma pio»edcAcru- 
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DEL CONTRASTO ec. LtS. HI.CAP. I. 27? 
ti ricordanti, oquando Fabrizio ed Ariflide fi nomi- 
nan giudi, non già, come dafapienti, prendefi, oda 
quelli l’efempiodi fortezza, o di giufiizia da quefli . 
Imperciocché niun dicofioro è per quella maniera fa- 
piente, come vogliamo che s’intenda fa piente : nè Mar- 
co Catone, e Cajo Lelio, coloro, che riputati furon 
fapienti e nominati, furono tali.- rna per la frequenza 
degli Ufizj medj portavano una rotai fembianza , ed 
idea di fapienti. Che però nè quello, che onefio è ve- 
ramente, fi può paragonare in contrario coll’ utile : nè 
quello, che volgarmente onefio appelliamo, e che da 
quelli fipratica, cheperfone dabbene voglion eflererù 
putate , fi dee cogli emolumenti porrea fronte giam- 
mai. E tanto quell’onefio, diche l’ intendimento no- 
Aro è capace, guardar dobbiamo e confervare, quanto 
i (apienti far debbon di quello, che con proprietà, e 
veracemente dicefi onefio. Chealtrimenti quel progref- 
fo alla virtù, fe fatto fen’è , non fi può mantenere. 
Ma quefti avvertimenti quadran fibbene fu di coloro, 
che col ferhare i loro Doveri riputati fono perfone dab- 
bene. Quei poi, che dagfi emolumenti mifuran tutto 
e da’ comodi, nè voglion che prima coll’onefià fi bi- 
lanci, ei foglionnel confultare l’ onefio mettere a fron- 
te conquello, che util reputano; non cosi ufate fono 
di fare le perfone dabbene. Pertanto io porto parere» 
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la comune capacita , ed II primo- 
piti perfetto , che conviene agl’ 
ideal! fapienti degli Stoici. 

10 Aìittr enim . Altrimenti 
non procurando di confervare e 
mantenere I* abito acquetato d’ 
operare oncftamenre , e non con- 
tinuando , non pstrem durare 
nella via della Sapienza •• perde- 
remo cib che abbiam fatto dì 
profitto, fe a propolla d’utile , 
e d’ emolumento devieremo da’ 
diritti andamenti . Quello Cice- 
roniano lentiniento confuon» con 
quello de'Criftiani Afeetici , ap. 
predo I quali è univerfal mam- 
ma che nella via dello fpirìt» 
non fTOftdi e fi retrocedi . 


innanzi nel fentiero della vlr-. 
tPt , tuttavia PolTidonio, giuda 
la dottrina Stoica appreffo di 
Diogene Laerzio in lenone , 
afferma che non pervennero al 
colmo della fapienza , e dice- 
anfi , proferente s , l>ud:ofi , fe- 
ti morti fapienti* . Vedi il prin- 
cipio del libro de Amicitia . 

7 Septem . Che per eccellen- 
za nominati furono 1 fette Savi: 
quelli fono Plttaco , Periandro , 
Talete , Solone, Chiluue, Cleo- 
bolo , filante . 

8 Cumutilitatis repugnantia. 
Cioè mettendolo a paragone con 
utilità , che gli repuditi . 

9 T amque id (jc. Cioè quel- 
1 ' onefio fecondo cui fofticne 
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quidem de iis, qui confervatione Officioruni exìfliman- 
tur boni. Qui autem omnia metiunturemolumentis Se 
commodis, neque ea volunt praeponderari honeflate, hi 
folent in deliberando honeflum cumeo, quod utile pu- 
tant , comparare, boni viri non folent. Itaque exiflu 
no, Pansetium, cum dixeric, homnes folere ,in hac 
comparatione dubitare, hoc ipfum fenfìffe, quod dixe* 
rit, folere modo , non etiam oportere . Etenim non 
modo pluris potare, quod utile videatur, quam quod 
honeflum; fed haec etiam inter fe comparare, &inhis 
addubitare, turpiffimum eli. Quideftergo, quod jion- 
nunquam dubitationem afferre foieat , confiderandumque 
videatur? Credo, fi quando dubitarlo accidit , quale 
fit id , de quo confideretur . S?pe enim z tempore fit, 
ut, quod plerumque turpe haberi foieat , inveniatur 
non effe turpe. Exeropli caufT'a ponatur aliquid , quod 
pateat latius. Quod potefl effe majus fcelus quam 
non modo hominem, fed etiam familiarem hominem 
occidere? Num igitur fe adflrinxit fcelere, fiquisaty- 
rannum occidit, quamvis familiarem? Populo quidem 
Romano non videtur, qui ex omnibus prseclaris faélis 
illud pulcherrimum exiflimat. Vicit igitur utilitasho- 
nedatem? Imo vero j honeffatem utilitasconfecutaeft. 


i Tempore fit , Seneca ferir- 
le lo ftelfo per rapporto al con- 
trarlo . ’IV. Controv. 2 5, qua- 
dam qua licerti , tempore & lo- 
co mutata non licent\i Non vo’ 
qui tralafciare un rlfltflb oppor- 
tuni (lìmo ed a ravvisare il rili. 
co d' ingannarli nelle cotidianc 
ccnfureì cd a prendere cautela , 
per non cond.nuiare inpliul iir, en- 
te talora gli altrui andamenti . 
LafcianJo qui dall’un cantt* (la- 
re quelle operazioni , le quali 
fono d’ intrinseca loro natura 
turpi , che viene a dire , si fat- 
te , che non polfono tao va r cir. 
collana,! , che da reato le pur. 


ghi, quali fono per cagiou d' 
efeniplo gli adultera, le rube'le 
ec. molte delle umane azioni ta- 
li fono, che il) alcune citcoftan- 
ze fatati lecite, ed in altre ille- 
cite : ficchi uluno pub con ma- 
turo giudizio bialiniarle , fe net» 
abbia pure delle cir -oftanze con- 
tezza 1 he però chi le bialima 
non beli informato, le condanna 
con precipitata Temenza . £d è 
appunto quello , che tutto di 
avviene nel converfar coridii- 
no . 

z Tyrartnum . .Sema fallo li 
allude alla ucciton di Cefarc . 
Appretto i Greci , ed appredb 
I Ko- 
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che Panezio , quando dille che gli uomini fogliono in 
quella comparazione ftar dubicofi , quell’ niellò , che 
affermò, fentiffe in cuore, cioè erti folranto cosi ufi 
di fare, ma non già così ancor convenire . Impercioc» 
chè egli è fconvenevoliflìmo non pure il più apprez- 
zare quello, che utile paja, che quel , che onefto .• 
ma eziandio quelli porre a fronte infra di loro, ed in 
eflì aver qualche dubbio. Che è dunque ciò, che ta- 
lor foglia dar luogo a dubbio, e che paia cofa di con- 
fiderazion degna? Io m’avvifo il calo eflere, quando 
il dubbio cade, di che qualità fu ciò , di che conlì- 
derazione li tenga. Conciofljachè , attefe le circoftan- 
z« del tempo, fovente addivenga, che quello, che le 
più volte turpe riputare fi foglia , rinvengafi non ef- 
fer turpe. Pongali per cagion d’efempio alcun fatto , 
che abbia larga efienfione. Qual vi può effere fcelle- 
raggin maggiore che il mettere a morte non blamen- 
te un uomo, ma ancora un uom familiare? Cheforfe 
contraile però di fcelleratezza reato colui , che mife 
a morte il tiranno, comecché familiar fuo? Al popo- 
lo Romano non così par certamente , il quale infra 
tutte le nobili imprefe quella reputa la più lumino- 
la. L’utilità dunque prevalle all’ onelìo ? Che anzi 
all’oneftà l’utilità confeguì. 


i Romani fi aveano i tiranni per 
giallamente ammanati . Ma fi 
vuol diflinguere. Se il tiranno 
abbia in guerra , non accompa- 
gnata da' rcquifiti, che ricerca 
il gius delle genti , ufurpato i’ 
imperio: ne vi fia flato inter- 
vento di patti , o di protnefle : 
e ritengane per forz,a il poflef- 
fo ; è lecito contro del tiranno 
fare quello , che contro un ne- 
mico pubblico fi farebbe» ed in 
tale fuppolìzione , ciafcuno per 
autorità privata pub metterlo a 
morte. In reot majefiatis , di. 
ce Tertulliano, Gf fu Nicol to~ 


ftis omnis iomo mite cefi. Fuo- 
ri di quelle circolarne , ed jn-' 
che con certezza comprefe , non 
è cib lecito a private perfone , 
pel tifico , che v'é di mancare 
in molte maniere alla giuftlzia . 
Vedi il Grozio , lib. I. cap. IV. 
num. -i5. e feguenti. De iure 
Belli ac Pacis. 

{ HoneHatem militai confrcu- 
ta tfl . Che pcrb 1’ oneftà prece- 
der dee come cagione . Col mc- 
defimo fentimento parlb Cic. fu 
dell’ Amicizia cap. i\. Non mi « 
litattm am ititi a , ftd utilità , 
amicitiam consenta rft . 
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Formula praferibitur adverfus fai f<is militatesi qua nor 
ab due un $ a juflttta , idefl a principe honejìatis 

* fonte* 

•* • ' / 

TTaque fi fine ullo errore di judicare poflimus , fiquan- 
A do cum ilio, quod honeftum intelìigimus, pugnare 
id videbitur, quod appellamus utile, i formula quac- 
dam conflituenda eft ; quam fi (equemur in compara- 
tione rerum, ab Officio numquam recedemus * Erit au- 
tem haec formula Stoicorum ragioni di/ciplinseque ma- 
xime confentanea: quam quidem in hislibrispropterea 
fequimur, quod r quamquam & a veteribus Academi- 
cis , & a Peripateticis vefiris 2 ( qui quondam iidem 
erant ) quae honefta funt, anreponuntur iis, quae vi- 
dentur utilia; $ tamen fplendidius haec ab eisdifierun- 
tur, quibus, quicquid honeftum eft, idem utile vide- 
tur, nec utile quiequam, quod J non boneftum ; quam 
ab iis, quibus eft honeftum aliquid non utile, aut uti- 
le non honeftum. Nobisautem 4 noftra Academia ma- 
gnani 


' . * *. J r- ■» 

% 

1 Formula . Chiamarono for- 
mula ceni come principi foren- 
6 , a tenore de* quali nel Roma» 
no foro fi movean le liti , e fi 
efperimenravano le ragioni al tri- 
bunale , di che già parlammo 
nelle Ofletvaiigni aggiunte all* 
Ep. Fani. Or Cic. quindi accat- 
tata la voce , e trafportata a 
proponionale fignificato , chia- 
ma formulam il principio , onde 
prender norma per conofcere ed 
evitare le utilità fallaci , che 
non confuonano coll* One fio . 

2 £fut quondam iidem erant , 
Cioè quando le Sette erano pift 
recenti e meno difianti da* co- 
muni lor fondatori Socrate e 
Platone . Di che parlotti già nel 
proemio del libro I. 

2 Tamen fplendidius hac ab 


eis . Cioè dagli Stoici t la ra-_ 
gioii rende , onde ciò fia , che 
cotal principio e regola dagli 
Stoici piatto fio la prende che 
da' Peripatetici. 

4. Nojìra Atademìa magnani 
licentiam dat . Cic. il tenore , 
onde guidavafi quella fcuola , in 
pii! luoghi lo accenna , e con 
diverte efprelfioni rìefc* allo 
ftetto . De Orar. lib. s 1 . c. 19. 
Mof patrius Academia ferri per 
adverfari in di fput andò. Nella 
Divinai, cap. 72. Proprium Aca - 
demia judicìum uul lutti interpo- 
nere . Ea probare y . qua fimilia. 
veri videantur : conferre caufas , 
tff quid in unamquamque ftn - 
tentiam dici poffìt , eterome- 
re j nulla adbibita auttoritate » 
juditium audientium relinquer* 
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Prefcrivefi norma contra le utilità fatfe , chi et 
diflornano dalla giuflizia , cioè dal fonte 
principal delfOneflo* 


P Ertanto acciocché fenz* abbaglio dilcerner portiamo, 
quando ciò, che appelliamo utile, parrà che con* 
tradica con quello, che incendiarci per quello, una co* 
tal norma fermar li dee; cui le c’atterremo nel con* 
fronto delle cofe, dal Dover nolìro non ci dipartiremo 
giammai. Or quella norma confentanea fommamente 
farà al diicorfo ed alla dottrina degli Stoici : la qual 
veramente in quelli libri perciò feguitiamo , che, feb- 
benedagl’antichi Accademici, e da’ Peripatetici volìri 
(che ana volta erano delle martìme iftefle) quelle co- 
fe, che onefle fono, innanzi mettonfi a quelle , che 
utili appaiono ; contuttociò quelli punti dagli Stoici 
piu nobilmentefi efpongono, i quali pot ean parere tùt- 
tociò, che onelloè, erterutile Umilmente; nè ut ile Co. 
la, cheonella mn Ha ; più nobilmente, dilli, lì efpon- 
gono, che non li fa da quelli, cui onella è qualche co- 
fa non utile, ovvero qualche cola utile, cheonella non 
l. A noi poi l’Accademia nollra largocampo d’opina- 
re cilafcia, colicchè per diritto nollro fòllener pollia- 
mo qualunque verità, che ci fi pari dinanzi in fommo 

g r *- 


ìntegrum ac lìberum . E* mi pa« 
re che quefta forte ottima re- 
gola In naturali , od umane 
dottrine , quando fi pub bi- 
nami procedere colla ragione : 
comecché 1* autorità pure aver 
debba luogo , quando il vero ci 
rimane cotanto ofeuro , che 
noli poliamo per la primiera 
migliore rtrada tracciarlo . In 
effetto perb che l'ufo dell'au- 
torità non abbia degenerato iti 
abufo, non pub negarti . ( Non 
parlo qui delle Cattoliche veri- 
tà , al cui artenfo dobbiam pie- 
gare le noftre menti alia fola. 


proporta della rivelazioni divK 
ne , ed infallibili decinoni del- 
la Chiefa . ) L'autorità ella è 
veramente divenuta tiranna de- 
gl'intelletti nell 'e fame di quel- 
le verhà , dove ha luogo la li- 
bertà del penfare. Se una acca- 
demia , tuia fc uola ec. un oppi- 
none addotti, o la dottrina d' 
alcun dottore, f* vuole che ogni 
accademico quella foftenga , an- 
corchè reclami la manifesta ra- 
gione in contrario : e fe alcu- 
no per fuo mal dettino fé ne 
faccia comradittore , gli convie- 
ne la piti fiera depreco» forte- 
nere , 


i 
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gnam licentiam dat , ut, quodeumque 1 maxime proba- 
bile occurrat, id noftro jure liceat defendere . Sed re- 
deo ad formulam • Detrabere igitur aliquid alteri , 

& 2 hominem hominis incommodo fuumaugere coiti. 
modum , magis eft j contra naturam , quara mors , 
quam paupertas, quam dolor, quam cetera , quaepof* 
lupt aut corpori accidere , aut rebus externis . Nani 
principio collie conviflum humanum &focietatem. Si 
enim ficerirnus affedli > ut propter fuumquifque emo- 
Iumentum fpoliet , aut violet alterum , difrurnpi necef- 
ieelteam, quas maxime eftfecundum naturam, huma- 
, ni generis focietatem . Ut* fi unumquodque membru m * 
4 fenfum hunc haberet, utpotfe putarec fe valere, -fi 


nere , che può traboccargli ad- 
dottò un Comune nelle fue op- 
pìnioni pregiudicate impegnato . 
Che jrit't } Talora fi metrono 
in luce dottrine ed opinio* . 
ni mal fondate , e lo Scrittore 
pretende di farle apparir fon* 
datiflìme colla enumerazione 
di lungo duolo d'autori, che 
probabilmente Iti fono 1’ uno 
dietro all* autorità dell* altro , 
fenza punto chiamarle ad efa. 
me y ed in quello cafo quello 
avviene appunto, che nella fac- 
ciata e pnof petto degli edifizj . 
Vi fi veggion i'ovente certi ma* 
fcheron? con tale attegianien- 
to efnreflì e di vifo e di fpal- 
le , che a chi li confiderà coll 
imperito occhio e mal fallo , 
e* pare che gran forza , e vi- 
gore abbiano per foftencre la 
fabbrica , dovè il perito archi- 
tetto ben fa che dalla 'compar- 
fa in fuori , non vi predano 
alcun foftegno . Or per torna. 

, re al tenore dell* Accademia , 
Oc. quello attclo , in quello 
punto va dietro alla dottrina 
Stoica , quantunque folle Ac- 
cademico , perche più proba bi* 
le gli parca 


prò. 


1 Maxime probabile; . Parla 

F cr coerente maniera nel ,lib. 

V. de Inven. Nos qui fequi- 
mur probabiiìa , ttec ultra quam 
id quod verìftmile occurrerit . 
Similmente nel lib. IV. delle 
queltioni Accademiche . Ncque 
no lira difputatìones quid quam 
aliud agunt , nife ut elidane 
aliquid , quod aut veruni f*t , 
aut ad id quarti maxime acce- 
rtai * Dunque per attediato di 
Cic. un* Accademia Pagana an- 
dava nell' opinar dietro alle 
opphtion! più probabili , le 
men probabili tralafciate. Non 
fi pub altro dire, fe non che 
il naturai lume della ragione 
a cib coloro feorgefle : e po« 
treni noi non atferoiare che a 
tal regola d* opinare ci feorga 
pure il fov rannat ural lume di 
noftra Fede , per rapporto alla 
eterna celdte vita , alla quale 
fumo indir itti ? 

v i Hominem hominis incotti mo- 
no fu uni augere commodum . Di 
quello principio c formola Ci- 
ceroniana è 1* equità sì chia- 
ra , che i giureconfulti , per 
vigore di quella fola , non ba- 
dando ad altre ordinazioni di 
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grado probabile. Ma ricorno alla norma . Htorreadun. 
cjue qualche cofa ad un alerò, e che uomo con incom- 
modo d’uomo il comodo Tuo vantaggi , più è contro 
natura, che la morte non fa, che la povertà , che’1 do- 
lore, e che le altre feiagure, che o a! corpo portbno, 
ovvero agli ertemi beni avvenire. Conciortiachè toglie 
in prima Puman convivere, e la focietà’. Perchèfedi- 
moreremo in cotale difpofiziore , checiafcuno a riguar 
do dell’intererte fuo fpogli, ovvero offenda l’altro, di 
neceffìtà è che fi fchianti via quella feriale unione 
deli’uman genere , la qual’è alla natura confacevcle 
fommamente . Siccome, fe ciafehedun membro querto 
fentimento averte, che rtimafie di poter rtar fano, fe 
del prortìmo membro a se la fanità traefie, di neceflì- 
tà feguirebbe, che tutto il corpo fievole divenirti, e 
mancarti : per fimile guifa fe ognun di noi i comodi 
fi ufurpi degli altri, e quello a cialcun levi, chepof» 
fa, a riguardo dell’util proprio, egli è forza che fcv- 
vertafi la focietà umana; ed il comun commercio • Av- 

ve* 


leggi , moke queftioni rifol- 
vono. Si trovali gli efempj ap- 
preso il Grozio raccolti nel 
lib. II. cap. io. De jurc belli, 
& pacls . Quindi è quella le- 
gai regola da Pomponio for- 
mata . Jure natura aquum eft 
» e min tm cum alterius detri- 
mento infuria fieri lo cu - 
fletto? em . Dal diede fimo fon- 
te difeefi <0110 quelli legali 
•affiomi. . Non debet alteri per 
alterum iniqua conditio infer- 
ri . Nemo potè fi mutare conp- 
liunt fuum in alterius infu- 
riarti . Videtur dolimi malu rn 
f azere , qui ex aliena fattura 
lucrimi quarat . Non contra- 
dice però a quelli aiti orni I* 
oppinione d * Alberico Gentile 
nel li Ir.' I. de Jure bell» cap. 
zi. dove infegna che lecko fia 
il deteriorare gli altrui van- 
taggi , ed il torre alcuna cofa 
dell* altrui , quando torni ciò 


in gran vantaggio della Repub- 
blica , e fi procacci utile alla 
focietà umana i perchè il ben 
pubblico in tal calo fi dee ante- 
porre al privato ; ma non fi vuole 
ciò f»re per difpofizione privata. 

3 Conira naturam . Più è 
contrario alla retta ragione .* 
perciocché la povertà , il do- 
lore ec. pt r lo più fono cofc 
fortuite , dove detrahere ali- 
quid alteri (&c. fempre contie- 
ne in fe colpe voi reato . 

4 S enfimi lune haberet . E* 
pare che alluda alia favola di 
Menenio Agrippa , nella qua- 
le f finge la congiura di tut- 
te !e uma.ie membra contro 
del ventre , della quale fa pa- 
role Ffru , c viene pure alla 
di f):e f. e con leggiadria cfpo- 
fla da Livio . „S. Ambrogio 
nel lib. III. Oflficlorum c. 
viene più panicamente e più 
alla di ile fa quella fimllitudìne 
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proximi membri valetudinem ad fetraduxiflet , debili- 
tar! & interire totum corpus necefle ertet : fic, fiunuf- 
quifque nortrum rapiat ad fe commoda aliorum , detra- 
barque quod cuique poflìt, emolumenti fui gratia , (o- 
cietas hominum communitafque evertatur nece(Te ed. 
Nam, fibi ut quifque malit, quod ad ufum vitaeper- 
tineat, quam alteri acquirere , conceflum ed, non re- 
pugnante natura; illud natura non patitur, ut alio- 
rum fpoliis noftras facultates, copias, opes augeamus. 
Neque vero hoc folum natura, » ided jure gentium, 
fed etiam a legibus populorum, quibus in fingulisci- 
vitatìbus ? Refpublic* contineotur , eodam modo con. 
ditutum ed , ut non liceret lui com modi cauffa nocere 
alteri. Hoc enim fpe&ant leges, hoc volunt ; incolu- 
mem erte civium conjunétionem , quam quidirimunt, 
eo* morte, exilio, vtneulis, damnocoercent . 4Atque 
hoc multo magis exigit ipfa natura ratio, qu^eftlex 
divina & humana, cui parere qui velie (omnesautem 
parebunt, qui iecundum naturam volent vivere )num- 
quam committet, ut alienum appetat , &id, quod al- 
teri dextraxerit, fibi aflumat. 5 „ Etenim multo magis 
,, ed fecundum naturam excelfitas animi , & Biagnitu* 

,, do, 

dlvlfando . Senfum qui vale dicono almeno In parte . Per- 

iiuendiniento , parere , come ciocché propriamente ju r na- 

altresì nelle Verr. li b. IV. c. tutte abbraccia leggi da Dio 

14- In Hi ìpfit rebus atiquern come autore della natura prò- 

fenfum habere . Nell' Orat. c. mulgate all’ uni ver fo amau 

j. JJuod ì ungi finte e(t ab intpe- genere per metro del lume 

ritorum intelligentia fenfuque della ragione . E Cic. medetì- 

dìsjunflum . aio nel cap. 4. della Mito* 

1 Ideit jure gentium . DI- niana così quello gius divifa . 

chiara con citi che cola inten- Non fenptum , ftd natum , 

da coi nome di natura , che quod non didicimus , atc-tpi- 
in quello proposto Io (beffo nius , legimui : a natura ipfa 
importa , cioè quel naturai drit- arripuìmns , taufimus , exprif. 
to > onde ogni popolo , geme , fimus s ad quod non doRi , fed 
e nazione infra di loro con- falli , non inUitutì , fed im- 
giuntc fono, che fuole comu- tuli funtus . Or sì fatto gius. 
Demente chianurfi jus gen . che in particolare incliriiia e 
tium . Così nelle Tafcul. 1 . ij. regola le ationi di ciafcun 
1 ’ efprelTìone confuona . Co»- uomo , pattando poi 1 * uomo a 
fenfto omnium gentium lex na~ formar locictà , ed a vivere 
1ur et putanda eli. E coerente* in comuu commercio, colà la 
mente altrove jus gentium lo feorge , e gli detta quello , 
chitina jus natura. Ma i rpo- che giuflo fia O ingiufto ec. 
derni Giuri/peri a ciù contra- Sicché quel gius , che nel pri- 

mie- 
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vegnachè fenza contradizion di natura conceduto Zia, 
che cialcuno ami meglio d’acquiflare per fe quello, che 
ad ufo del vivere s'appartiene, che non fa per altrui, 
quello però la natura non foftiene , che colle fpogli» 
degli altri vantaggiamo le facoltà noftre,/gIi agi , eie 
forze. Nè folamente ciò per natura cioè per dritto 
delle genti, ma ancor per leggi de'popoli, collequali 
in ciafcuna città in piè il governo pubblico fi mantie- 
ne, fu col tenor medefimo ^abilito, che permefiTonon 
folle per cagione del comodo proprio recare altrui no- 
cumento. Che a quello miran le leggi, quello preten- 
dono : che Tana e falva fia l’unione de’ cittadini : cui 
coloro, che difciolgono, li punifcon per morte, coll* 
efilio, colla prigione, e colle multe. E quello molto 
maggiormente l’ifiefio lume della natura il richiede , il 
qual è divina legge ed umana ; cui chi ubbidir voglia 
( e tutti le ubbidiranno, che vorran vivere giulla i 
dettami della natura ) non farà giammai che appetifca 
l’altrui, e quello fi «Turpi, che levato avrà via ad un’ 
altro. ci Imperciocché troppo piò è alla natura confor- 
,, me l’altezza dell’animo e la grandezza , e I’affabili- 
,, tà pure, e la giuftizia, e la liberalità, che il pia- 
,, cere, e il vivere, che le ricchezze : le quali cofe per 
* verità il non curarle e Paverle per nulla lui confron- 
„ to dell’utilità comune, egli è andamento di grande 
„ animo, ed eccelfo. Ma il levare ad altrui, a moti- 

„ vo 


miero progetto appellati di Na~ 
tura , nel fecondo chiamafi del- 
ie Genti , e quello nafce da quel- 
lo , come Cic. dice del gius ci- 
vile , nel cap. 12. di quello li- 
bro , juj civile duttum a na- 
tura . 

2 Legibut populorum . La fe- 
conda ragione accenna della ra- 
gionevolezza nella propolla for- 
inola . 

ì Refpublic* . Qui vale civi- 
li* ratio , c quello, che dicefi 

da’ Greci ‘TCMth*. 

1 rftqui hoc fac- Accenna la 
terza ragione della forinola , 
cioè che così richiede coll'uma- 
na la legge ancor divina , ge- 
mella , e compagna della natu- 


rale , fecondo che egli li efpri- 
nie de Legibus li. 4. Ratio pro- 
feta a rerum natura ad reile 
faciendum impellerti , fa a de- 
litto avocans , urta ftmul cum 
mente divina . Altrove quello 
naturai lume lo chiama rationem 
fammi Jovis , onde difeefa è 
ogni umana e divina legge . 

5 Etenim multo magis . Tut- 
to quello luogo cade in fofpet- 
to d' incrufo . Ma , comecché 
fia , quella è la fomma ; fi ar- 
gomenta dal contrario . Egli è 
giulla . i dettami della natura il 
giovare all' uomo ; danque il 
nuocergli ^--contro di tal det- 
tame . 
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,, do, ìtemque comitas, juftitia , liberalitas, quatti 
,, voluptas, i quam vita, quam divitiae : quaequidem 
* contemnere, & prò cibilo ducere comparantem cum 
3 , utilitate communi, magni animi & excelfieft. De- 
5> trahere autem alteri, fui commodi caufla , magisefl 
contra naturam, quammors, quam dolor, quamee- 
,, tera generis ejufdem . Itemque magis eftfecundum 
naturam, prò omnibus gentibus, fi fieri poffìt , con- 
,, fervandis, aut juvandis maximos labores moleftiaf- 
,, quefufeipere, imitantem Herculem illum , quemho- 
3 , minum fama beneficiorum memor in concilio coele- 
,, ftium collocavit , quam vivere in folitudine, non 
„ modo fine ullis moleftiis, fed etiam in maximisvo- 
,, luptatibus , abundantem omnibus copiis, utexcellas 
,, etiam 2 pulebritudine , & viribus. Quocirca optimo 
„ quifque fplendidiflìmoque ingenio longe illam vitam 
,, huic anteponiti ,, 3 Ex quo efficitur, hominem na- 
turai obedientem, homini nocere non poffe . Deinde 
qui alterum violat, ut ipfe aliquid commodi confequa- 
tur ; aut nihil fe exiftiroat contra naturam facere; 
aut magis fugiendam cenfet mortem, paupertatem , do- 
lorem , “ amiffionem etiam liberorum, propinquorum , 
9 , amicorum, ic quam facere cuipiam injuriam . Si ni- 
hil exifìimat contra naturam fieri in hominibus vio- 
landis, quid cum eo difteras, qui omnino hominem ex 
homine tollat? Sin fugiendum id quidem cenfet, feci 
& multo illa pejora , mortem, paupertatem, dolorem; 
errat in eo, quod ullum auteorporis, aut fortunae vi- 
tium animi vitiis gravius exifìimat. Ergo unum debet 
effe omnibus propofitum, ut eadem fit utilitasuniufcu- 
jufque, & univerforum: quam fi ad fe quifquerapiat, 
difiolvetur omnis bumana 4 confociatio. Atque fi etiam 
hoc natura prseferibit, ut homo homini, quicumque 
fit ; ob eam ipfam caufTam, quod is homo fit, conful- 
tum velit; neceflfe efi fecundum eamdem naturam om- 
nium ulilitatem effe communem. Quod fiitaefi, una 


1 jQuam vita , Non c fana- 
meute coerente a tutte le co- 
le dell’ altra parte del parago- 
ne i che non fi pub intendere 
come comitas fia preferibile al- 
la vita . 


’ con- 

i Pulebritudine , viribus . 
Beni , che non hanno alcun 
ufo nella folitudine . Quelli 
cd altri fentimenti mal confa- 
centi al Ciceroniano ingegno 
danuo luogo a fofpctto di 
, paltò 


DEL CONTRASTO ec. LIB. HI. CAP. II. *8? 

„ v o dell’ util proprio, piò è contro natura , chelamor- 
,, te, che’l dolore, e che altre cofe di quella fatta. E 
,, fimilmente p: ù è alla natura conforme, perconfervar 
„ tutti i popoli, fe elfer porta, o per recar lor giova- 
„ mentoli’ intraprender fatiche e difagi grandittìmi , 
„ con irmtare quell’Èrcole, cui la fama degli uomini 
„ memore de’benefizj nel cetodegli Dii ripofe, anzi che 
„ in folitudine vivere, non folamente lenza noje, ma 
„ eziandio in piaceri grandittìmi , con abbondare di tut- 
,, ti gli agi, colìcchè alcuno ancor faccia fpicco per bel- 
,, lezza ancora e per forze. Che peròchiunque ha mi- 
,, gliore intendimento, e più luminofo, quella vita a 
„ quella di lunga mano antepone. “ Da che fi conclu- 
de che un nomo, aita natura obbediente, non pub ad 
altr’uomo nuocere. Appretto chi oltraggia un altro, per 
trarne lui qualche vantaggio,- o crede di non far cola 
contro natura ; o reputa doverfi prkna fuggir la morte , 
la povertà, il dolore, ,, la perdita ancor de’figliuoli, 
„ de’ parenti, e degli amici, “chefareolttaggioad al- 
cuno. Se datti a credere nulla contro natura operare in 
offendere gli uomini, a che far parole con colui, che 
del tutto ì’efler uomo toglie via dall’uomo ? Mafeèin 
oppinione, che ben debbafi cotale proceder reo fuggire,^ 
ma elfer anche quelle altre Iciagure troppo peggiori, 
la morte, la povertà, e’1 dolore; in ciò prende abba- 
glio, che alcun detrimento, o di perfona, o di fortu- 
na più grave il reputa de’ pregiudizi dell’animo . Que- 
lla foli mattima dunque tutti aver debbono innanzi , 
che una ittetta fia l’utilitàdi cialcheduno, e di tutti in- 
fieme: la qu^le (e ognun lì ufurpi, fi difcioglierà ogni 
umano conforzio. Che fe la natura quello ancora pre- 
Icrive, che voglia uomo, chiunque fia , ad uomodato 
provvedimento, per quello iftetto titolo, chequefti uo- 
mo fia : egli è di necettìtà che giuda i dettami della na- 
tura medefima l’utilità di tutti comune fìa . Che le co- 
sì è, tutti fiamo infiem collegati , ed uniti in una legge 

T me 


palio ìntrufo . 

? Ex quo efficìtur . Nel fenfo 
ei porto £ in Cic. di frequente 
ufo . Lib. I. de Fin. c. 6. ^ua 
cum rei tota fida fit putrì liter , 
tun t tre efficit quiiem , quéi 
tult . Pe Leg li. ij. Siutt au. 


Um. ijìa qua pofui , tx qui bus 
ti , quoi volti ii ws , eJScitur . 

4 Confociatio . Seneca n»l /ib. 
II. de Ira cap. }l. Similmente 
fcrive full' umano conforiio . 
Shie amore cu,ioii»partiuTh 
j'nlva tft non pote/b . 
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continemur omnes & eadem Iege natura : idqueipfum 
fi ita eft , certe violare alterum lege natura probibemur .* 
veruni autem primuro, veruna igitur & extremum. 

CAPUT HI. 

Hetx abete alteri num reSe poflis aliquando, 

■fui pojfis. 


N AM illud quidem abfurdurn eft, quod quidam di- 
cunt, parenti fe, aut fratrituhil detrafìuroscom- 
jnodi lui cauffa; aliato rationem effe civiutn reliquo- 
rum . Hi fibi nihil juris, & nullam focietatem com- 
munis utilitatis cauffa ftatuunt effe curo civibus; que 
fententia-omnem focietatem diflrahitcivitatis. Qui au- 
tero civium rationem dicont elle habendam» externo* 
rum negant\ hi dirimunt communem humani generi* 
focietatem; qua fublata, beneheentia, liberalità*, bo- 
nitai, juflitia funditus tollitur. Qu* quitollunt, et* 
ìam a d ver fu s Deos immortale* iropii judicandi funt ; 
ab ìis enim ccnftituram inter homines locietatem ever- 
tunt . Cujos focietatis arfliffìmutn vincvium eli, ma* 
gis arbitrari effe contea natuTam , hominem homini de- 
trahere fui comodi cauffa , quam omnia incomoda fu* 
bire vel externa, vel corporis, vel eriam ipfius ani* 
mi, quae i vaceot juftitia. Hate enim una vitus om- 
nium eft domina & regina virtutum . Forfitanquifpiam 
dixerit; Nonne igitur fapiens, fi fameipfeconficiatur, 
abflulerit cibum alteri homini ad nullam rem Utili ? 
a Minime vero. Non enim mihi eft vita mea utili- 
Jior , quam animi tali* affefìio, neminem ut violem 
comodi mei gratia . Quid ? fi Phalarim crudelem t.y* 
rannom & immanem vir bonus, ne ipfe frigore confi* 
ciatur, veflitu fpoliare poflìc, nonne faciat/ Hate ad 
judicaodum funt faciliima. Nam fiquid abhomme ^ ad 

nul* 


j Vacent 3 ufiitia >. Egli 2 pili 
fpedienre il fofOrirc ogn' in- 
commodo tc. purché fieno ta- 
li , ebe non gli abblam giuda* 
intente meritati co’ noflTi rea- 
ti , mi ci fieno fatti foftenere 
ligio (lamento. 


l Minime vero. Secondo la 
Stoica difciplina 

J Ai nullam partir» . Nell 'e f* 
pollo renio Ieri (Te Seneca . Ma- 
f,nam pii partem baminum ton- 
fete fui impefuit, pubi team (citi- 
tet noti privatane utilitaUm . 
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DELCONTRASTOec.LIB.III. CAP. ITI. api 
vneddima di natura: efeqpsìèqued’ifteflo, -certamente 
V statoci vieneper leggedi naturai’ offendere altrui : or 
veradia primiera parte , l’ultima è dunque altresì vera . 


CAPO HL 

Se fi poffa alcuna volta giuramenti torre ad altri , 
ed a cui fi pojfa.. » 

r>HE quanto a quello, -che alcuni dicono, ella è bene 
flrayoltacola , che non faranno eglino per nulla tor- 
real genitoreoal fratello per vantaggio proprio ; diver- 
rò edere il cafo degli altri cittadini . Cofloro s’ hanferma- 
to in animo qon avere® co’ cittadini, ainturro déit’u- 
tilira comune, alcun vincolo di diritto, e niunconfor- 
2Ì0 : la qual raadìma ogni focietàdircioglie. Coloro poi, 
chedicono doverli confiderazione avere de’cittadini , de- 
gli eterni non già , romponola focierà comune dell* u- 
man genere ; laqual .tolta via, toglie!] affatto la benefi- 
xenza, la liberalità, la bontà, e lagiudizia. Le quali 
v i rtti quei , che le -sbandirono via, eziandio contri gl* 
immortali Dii empj debbonfi giudicare^ perchè abbat- 
ton la focictà, da quelli infra degli uomini codini ita • 
Della qual focietà egi. è Il retti® rao vincolo l’ edere per- 
fualo, maggiormente (in coatra il naturai lume, che uo- 
' n, ° . ad j.y° m to ^g a P er fuo co m modo , che il lodenere 
ogni difadro o e derno o della perlona , o ancora dell’ 
ideno fpirito, ne’ quali la giudizia non abbia luogo ^ 
imperciocché quella ella è virtù ditutte l’altre /ignora 
'ereina, Talun per avventura dirà ; duoque ilfapiente, 
dove egli dadi fameconfunto, nontorràforlePalimen- 
to adaltr’uomo non utile a nulla? Non già non già. 
imperciocché la vita mia non è ame piùutile, checo- 
ralepropenfi^n d’animo di aon offender niuno pel mio 
vantaggio . E chè ? fe una perlona dabbene di veftimen- 
to difpogliar polla Falaride crudele tiranno e dilpietato, 
acciocché egli rifinito non fu dal freddo, noi farà egli 
lorle? Quedecole agevoli dì me fono a deciderli. Imper- 
‘Ciocche fe per vrtil tuo alcuna cofa torrai ad uomo per ogni 
incunYbenza difutile, procederai da inumano , econtra v- 
verrai alla legge della natura : che fe foi tu feiuom s\ 
zitto, che alla Repubblica cd alla focietà umana recar 
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arili tu» utilitatis «offa , detraxens , 

"f m’anefe'ctii contraile »H.n, .!«*»• '■» 

**' “ST OTlr...«iHt.ie» R-'P- .■q^hom.num 
ì,tu 6*» ( l ai . rema neas , afcrre poflis ; fi quid 
tcoeuti , J *" alteri detrattris, non fit rqprehcn- 
, ob eam ca d noafil ejulmodi , fuutn cinque 

dCndUtn ó dum fert-ndura cft pot.us , quatn de altenus 

jn Ìm^dis dnrabeodum . Non igitur magi* eft centra 
colflmodis d - eaeflas, aut quid huiulmodi , 

naturam moibus , & jtio alieni . Sed comraums 

q aam A/ con tf a naturam eft: eft emminju- 

"" ’ iVaquc tea ipfr natura;, qua utihtatcm hominum 
f 1 * rontinct, decernic profeto, ut ab homi, 
conferva & * natih s dl,pientem, bonum , fortem- 
ne mert res ad vivedum r.eccfiau® ; 

<I ue V f r occiderìt , multum de communi utilitate detra- 
qtU - s , modo hoc ita fteiat , ut ne ipfe de le bene 

^ (pauediliePn5b ar, ccaufIamh?beatadiniu- 

leTer Òftciò fungatur^ uditati Confulens 
riam . > ■ • miao, farpe commemoro , human® lo- 

N.« ^ "a Fllurim permeile ia- 

j . ‘ a Nullamenim nobis curri tyranms locie-tas, 

fumma diftratlio eft; neque eli contra na- 
tL, fpoliareeum , fi poflis, Wm honeftum eft ne- 
care acque hoc omnegenus pelhferum acque .mp.um 
inurn com montiate ex termi nandum eft. Etemm 

membra qu®dam ampurantur, fi & ipfa languere , 
^tamquam fpiritu cacete cceperunc , & nocent reliqu» 
oarcibus enrporis: fic ifla in figura homnvs ferita» & 

‘ r. nlras bellu® a communi tamquam humanitatis 
2Zrftgr«*«“. eft. Hujus generis funt qu*fiiones 
„ m ne» e®, in quibnsex tempore Officium exquintur. 
i-,ufmodi igiturcredo tesPanstium perlecuturum fuif- 
fj nifi aliquis calus , aut 4 occupano conf.lium ejus 


, eum r aufam . La quale 

fondai» è nell' utilità comune 

tl.e dal fapl-ute alla Reputili.- 

V Sm ’utem &C Che fe non 
y ’ì quella utilità pubblica . 

, Afoio toc 1 ta fac.at (V«- 
Pqtd.è non Sa trafporuis dal 


Pe- 

fo» ere Ilo nmòr di be Urlìo . 

4 CUUj’Utio coti [il tu 111 (Ut fl‘ 
remiffet Cioè itrilum teddidif- 
ftt . Similmente nella Seftia- 
na . Si caufam puMitttm min 
inette ptremijfet , ed a Q. Tra- 
tcllo, miti erat ver tu dum ftf- 
pius , nt t(»"> C ‘‘{ UI p*’» 1 '*'** 




DEL CONTRASTO ec. LiB. UI.CAP. HL a?* 
potrai gran giovamento , dove a viver duri ; q jalor qual- 
che cola ad<un altro per q seda cagione corrai, non fa- 
rà ciò da biafimare : che fé poi il Càio non èincircodan- 
zesì facce, ciafcunoinnanzi deve il fuo incommodo fo- 
flenere, che de’commodi d’un* altro feemare « Non è 
dunque più alia natura contraria la malattia, ola mi- 
feria, od altra sì fatta cola, che il torre, o i’ appeti- 
re l’altrui. Mail mettere in abbandono l’ utilità comu- 
ne è contro a* dottami della natura: perciocché è in- 
giallo. La legge iflefTa pertanto dellanatura, la quale 
conferva , e {ottiene Putii degli uomini , ordina certamen- 
te che da uom dappoco e adulile ad un Spiente, buono, 
e prode fi trasferifean le co/èai vivere necelfarie ; il qua- 
le , femorifle, molto arrecherebbe alPutilitàeonpuu di 
difeapito: purché però quefto operi di maniera, che, 
ncn per aver lui disè buon concetto, eper amordi fé 
fieflo, quedo motivo prenda a fare offeia . Cesi adempia 
fempreìl doverfuo, per dare provvedimento a’ vantag- 
gi degli uomini, ed a quella (ocietk uman* , cui dovente 
rammemoro. Chequanto a Faiarides’appartiene, è faci- 
IifTìmo il decidere. Cor.ciofTìachè noi nonabbiam co’ ti- 
ra noi commercio ; ma v’è anzi una fe^arazion grandifli- 
ma ; nèè contra le leggi della natura difpogliar colui » 
dove fi pofìa , cuionedo è mettere a morte : eciutaque- 
ftapedilenzialeed empi:* generazione fivuoledal commer- 
cio degli uomini fterminare. Imperciocché ficconie alcuni 
membri fi tagliano , fe e comincio effi a divenir languidi, 
e come quafia privi efìèr di {pirico, e nuócano alle altre 
parti della perfona ; cosi queda fierezza . e crudeltà di be- 
fìiain umana fembianza feparar fi vuole come dal comun 
corpo dell’ umano commercio. Di queda qualità fono tutte 
quellequedioni , nelle qualidallaconfiderazionedellecir- 
cofl anze fi fa del Dover nodro ricerca . Or io credo che Ps- 
nezioa coi fatti quefiti farebbe ito dietro , fe qualche ac- 
cidente o le occupazioni non gli avetfer troncato il fuo di- 
fegno. Per le quali confultazioni medefime da’ precedenti 
libri affai cole lì fono ad illruzione propode , dalle quali 

T ^ chia- 


fupertora . Qui fi vuol pure òf- 
fervaro che oteupatio in gene- 
rai prendefi per le occupazioni : 
voce coìì pi fi volte da Cic. ado- 
perata . Ad Att. libro li, Bp. 


1 $. Quanta occupaiìoxe deflim 
near . Ep. Fara. Vii. 19. Cim 
iìle aut cccupatìone , aut 
cullate tardivi tibi er \4 viJu-> . 
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peremiffef .• Ad quas ipfes r confultationes ex fupeidm- 
gibus libris fotis mult* praeeepta fan tv cpiibus per (pie* 
poflìt , quid fit propeer turpitudinem fugicndum ; qu-kf 
fic id , qnodì iccirco fugienduro non Tir » quia (maino* 
eurpe non eft* Sed quomam operi im.hoarc; , & prope 
iam abfoluto tamquem faff'g'um imponi rrns*,* 2. ut Geo- 
jnttr&fotent non omnia' decere , (ecfpoftuJare , ut quae- 
danrv (ibi conceda ntur, qno fac \iu$ » qua? veline, expli — 
cent; ficego a re*poftulo )4 mi Cicero, ur mihi conce- 
das , fi potes T nihil prsecer id r qaod boreifurr* fit , effe 
propeer fé expecendum : fin hoc non licer per Cratip. 
pum; at illud certe dabis, quod honeftufn fit, id effe 
maxime propeer fé experendum. 3 Mihi atrumvis fa- 
risei;. & turo hoc, turn illud probabilius videtur nec 
praf! rerea quicquarri probabile. Ac primuir Pa-napfius in 
Hoc defenderdos efr , qued non utilia cam honefris pu- 
gnare aliquandò poffe dixerit [ncque enimei fas erarj 
ied ea , quas videantur utilia •• 4 Nihil vera utile quod 
non idernhonefrum f nihil honefium , quod non idem utile 
fit, iatpe teftatuf : negatque ullam peflem majoTem in* 
vitamhominum ij» vafifFe r quam eorum opinionem!, qui 
ifta diftraxerint . iraque, non ut aliquando antepone- 
remus utilia honeffis r fed ut ea- fine errore dijudicare- 
musr, fi quando incidiffent, induxitjeam , quae videre- 
rur effe, non quae effet , repugnantiam . Hanc igitur 
partemrdiftam expfebirrus* nullìus adminiculis r fed , 
utdicitur, Marte noffro .. Nequeenimquicquair.de hac* 
parte pofi Panaetium explicatum eft* quod quidem mi- 
fei probaretur, de iis, quas in manus- meas venerar t .. 

CA> 


I QottfuìtatUnvs . CioJT qne^ 
rfiopf, le quali, confulunfi ra- 
gionando-, 

x Ut fyeometretfoltnt . I Geo- 
metri Vo< Uomo , 1 he loro' lì ac-' 
cordine alluni, pollatati come 
principi* innegabili : fu* quali’ * 
fondano poi 1 lor dlfcorfr . Su 
di che opportunamente Seneca 
nell r Epift 88 Mathematica , 
ut ita die am , fuptrficioria gft , 
iit atigno eterificar y arietta acci - 
pit principia , quorum beneficio • 
ad- utttriora paventai , 


l Mitri utrttmvìt fatis tjt. A. 
me , d* Accademica difei] lina 
feguace , permeilo è 11 foftencr 
quello',, che par pi fi probabile 
or quello ed or quella * fecotw 
docchc in quella parte oinqucl- 
la mi pare la probabilità- raag* 
giore . ChT oggidì nelle mora- 
li oppinfoni {ottiene che feguu 
re , e {ottener fr fotta I*' oppi- 
noli men probabile a rifeon- 
rro dell*' altra- db probabilità 
maggiore, dovrà coerentemente 
dire , che gli Accademici , pa* 

galli 
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chiaro conofcer fi porta, checofa per la turpitudineda fug- 
gir fi fia ; e che quello, che non fu però da fuggire , perchè 
nonò alfolutamente turpe. Ma perciocché all* incomin- 
ciato lavoro, equafigii finita, mettiam quali il colmo 
dell’uitimocompimento ; ficcome i Geometri hanno in 
collumedi non dimoftrar tutro, ma di richiedere, che al- 
cuni Principi fi accordin loto , acciocché pili agevolmente 
alcune verità, che vogliano, /preghino ; per fimileguifa 
ioda te, o mioC.iceron , richiedo, che mi concedi, fe 
puoi, nulla, dall* onerto in fuori , effereelpctibile per fe 
ftert'o.: chele quello permetto nont’è, attefe lemartìme 
di Cratippo, mi concederai almen quello , ciò , che one- 
floè, oltrexjgn’ altra cofaeflfere elpetibde per fe ftert'o. 
A. me Puna delle due, qual tu ti vogli , mi balla;, ed 
orquefto, edor quellopiè mi pare probabile, néaitro 
mi pare probabile , pièavanti. E primieramente- Pane- 
zio in quello convien difenderlo, che non ditte potere 
alcuna volta le utili cofeconrradizione aver colle onefte 
(che non gli era ciò lecito) ma quelle , che di utili 
portan fembianza . Egli fovente protetta che non v’ha 
giàutit cofa, che non fia pure onefta; e nulla d’onefto, 
che pure util non fia: ed afferma che niuna peftilenza 
maggiore ha fu'l'uman vivere traboccato, che l’oppi- 
nion di coloro, che quelle ragioni han feparato. Per- 
tanto , non perché alcuna volta metteflìmo le cole u- 
tili innanzi alle onefte, ma acciocché quelle decidef- 
mo fenz* abbaglio, fe mai- ne venirtè il cafo, introdur- 
le quella contradizione , che effervi compariffe , non 
quella, che in effetto vi forte. Quella parte adunque 
da elfo tralafciaca compiremo , fenza niun foftegno , 
ma da per noi. Imperciocché di quello foggetto dopo 
Panezio non è flato efpofto nulla, che almen mi pia. 
certe infra que* trattati , che mi fono in man capitati. 

T 4 CA- 


gani fiiofofi , eran. nell’ opinar 
troppo più riferbati : ma non fo 
con qual fronte . Che anil do- 
vrebbeii quindi trar diritto ar- 
gomento il proba blllotifmo trop- 
po più e (Ter conforme al natu- 
rai' lume della ragione : mentre 
rlnvienli abbracciato ancor da 


gfentilefche accademie , non il. 
luminate dal lume fovrannatural 
della Fede . 

^ Ni ti! vero utile . Appreffo, 
Panetio e gli altri Stoici l’uti. « 
le e l’onefto portano fetmbievo. 
le rclaiione infra, di loto.. 
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C A P U T IV., 

« > . 

« * M * * * 

' * * t 4 . 

, .Nulla nos uttlitatis fpecies movere debet , ut ab honejlo 
. recedamus >; etiamfi impune pojfxmus , Cygis 
» fabula . 4 

G UM igitur aliqua fpecies utilitatisobjefla eft, com- 
moveare neceffe eft; fed fi, cum animum atten- 
derà, turpitucjinem videas adjun&am ei rei, quae (pe- 
ciem utilitatis attulerit , tunc i nonutiiitas reljnquen- 
da eft, fed intelligendum , ubi turpitudo fic, ibi utili- 
tatem efle non poffe . 2 Quod fi nihil eft tam contra 
naturarti, quam turpitudo (retfta enim , & convenien* 
tia, & conftantia natura defiderat, afpernaturqne con- 
traria) nihilque tam fecundum naturam, quam utili- 
tà#; certe in eadem re utilitas, & turpitudo effe non 
poteft. 1 Itemque, fi ad honeftatem nati fumus ; ea* 
que aut fola expetenda eft , ut Zenqni eff vifuro , aut 
certe 4 omni pondere gravicr haitéoda, quam reliqua 
omnia , quod Ariftoteli placet ;/neceffe eff , quod bone- 
ilum fit, id effeaut (òium , aut fummum bonum .* quod 
autem bonum , id certe utile ; ita 5 quicquid hone- 
ftum > id utile. Quare error hominumnon proborum, 

cum 


1 Non utilitas telinquenda . 

Viene a dire : non voglio ti, 

pcrfuadf che 1 * utilità laici , ma 
che fvi non vi pub eflere , dove 
Ibi ven'e l'apparenza. 

2 J£uod fi nibil efi &c. Così 
Cìc. argomenta . L' utilità è con- 
forme alla natura . La turpitu- 
dine è alla natura contraria ; 
dunque convenir non polTono 
utilità e turpitudine . Quella 

/era principal dottrina della tfilo- 
lofia Socratica , che ogni ragio- 
ne d‘ utilità dilcende , come da 
fonte , da naturali principi : d* 
onde ne rifulta che ninna cola 
utile effer pofia , la quale non 
fi con faccia , e repugni alla na- 
tura . 

3 Iten/que , Arggmcntazion 


r r l’otite . Se onefto è , cgU 
alla natura conforme : fe con- 
forme alla natura , egli è ef- 
«etibile ; fe efpetibile , egli è 
buono : fe buono , utile : dun- 
que fe onefto , egli è pur uti- 
le * D' onde difcen.de aperta- 
mente che l'utile altresì emen- 
do , come detto c di fopra , al- 
la natura conforme , I* onefto 
e l'utile, l'un dall'altro vicen- 
devolmente inferifeonfi . 

4 Omni {fondere gravior . El- 
la è maniera - di parlare , e 
fentimento, che t>en finiiglian- 
za ed allufione a ciò, che Cic. 
fefi ve nel lib. V. c. 30. de Fi- 
nibus. Si fatis hoc ejfet prrcem 
ptum , in quo adjutores Stoìros 
optirnos baleni*! , tantam zitti 

*Jfe 
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CAPO IV. , 


N iurta fptr.it a' utilità muover ci dee a recedere dall' 
oneflo , eziandiochè pojjiamo impunemente farlo . 

Si efpone la favola di Gige . 


Q Uando adunque ci fi è dinanzi parata qualche ap- 
parenza d'utilità, egli è forza che ne fii tocco: 
ma quando v’avrai pofìo mente, dove conofchi 
che quella cola vada da qualche turpitudine accompa- 
gnata, la quale portato abbia dell’utilità le fembiaii- 
ze, non fi pretende allora, che l’utilità fi Fafci, ma 
fi dee l’uomo rendere perfualo, non poter ivi eflere 
l’utilità. Che fe nulla v’è cotanto alla natura contra- 
ria, come la turpitudine ( che la natura defidera ret- 
titudine , decenza, e coflaoza, e le contrarie co fe ri- 
pudia ) e nulla v’è cotanto alla natura, quanto l’uti- 
lità, confacevole; nell’oggetto medefimo non puòclTe- 
re certamente utilità, e turpitudine. E fimilmente fe 
per la oneflà lìam nati; e quella o ella feefpetibi! fol- 
tanto, come a Zenone parve, o certamente ad ogni 
pelo, con tutte le altre cofe bilanciata, prepondera, 
ciò che ad Arilìotele parve; forz’fc, che quello, che 
onefto è, o lìa il folo bene, o il bene, che ogn’ altro 
trafcende: quello poi, che è bene, egli è utilecerta- 
mente.* così ciò, cheoneflo, è pur utile. Laonde l'er- 
ronea oppinione degli uomini.' non probi, quando ha 
meflo gli occhi addotto a qualche cofa, che (la util pa- 

.ruta, 


e jje vìrtutìs , ut omnia , 'Jì ex 
attera parte p ortantur , ne ap. 
par e arti qu idem . , . AuJebo Zi- 
ttir catterà , qua fecunttum na. 
turane funt , bona appellare , 
ntt fraudare fu» veteri nomine , 
quatte aliquid potius novum ex 
quirere , virtutit autem ampli « 
tudinem quaft in altera libra 
tante ponete . Terram , miti 
crede , ea lanx , & maria de - 
primet . Or del prefcnte luo- 
go quella è la fomitia . O il 
loto oiie Ho lìa Leu: ovvtio il 
bcue fornirò ; ogni utilità dee 


riportarli ad eflb , come a fine 
di tutti beiti . 

5 4 htidquid torre jium , id uti- 
le . Couvien qui ben dar nume 
all’ argomcntaiion vera . Noi» 
s* in f eri t"cc folo che quello , 
che oncQo è , lia pgr utile , ma 
ancora , che quello , che util 
è, lia pure onefto: perché (qui 
la foria dell’ argomento £• rid- 
ila ) amendue quefte ragioni 
dell'oncfto e dell'utile tengono 
conformità e confacene eolia 
natura . 




Digitized by Google 



**8 GLI UFfZJ DI CIC. 

£Um afiquid > quod utile vifum ed, arripuit, id con- 
tinuo fecetnit ab honefto. Hiitc fica;, hic venena r 
bine falla teftamenta nafeuntur ; hinefurta, peculatus, 
expilationer, direptionefquelociorum 9 &civium ; hinc 
opum aicmartmj potenti* non ferend* poftrenio etiam 
in liberis civitatibus regnanti exiftunt cupiditates ; qui* 
bus nihil nec tetrius , nec foedius exeogitari poteft . 
Emolumenta enim rerom fallacibus judrciis vident : pat- 
wnt, non dico legarti, quas fepe perruirpanr, fed 
ipfiu» turpitndinis, i qa* acerbiffima eft, nouvident. 
Quamobrem hoc qoidem deliberantium genus pellàtur 
e medio ( eft enim totum fceleratum & impiunr) qui 
deliberant, utrum id fequantur, quod honeftam effe 
videant, an fe feientes- federe containi*ent . alnipf* 
enim dubitatone facinus ineft, etiamfi ad id nonper- 
venerint. Ergo ea deliberanda omnino non funt, i» 
qui bus eft turpisipfa deliberato. Atqueetiam ex omni 
deliberatione celandi & occultane!! fpes opioioque re- 
movenda eft . fati» enim nobis, fi modo in phiiòfophi» 
aliquid profecimus, perfoafum effe debet, fi omnes 
Deos homirfefque celare poffimus, nihil tamen avare», 
nihil iniufte, nihil lib’dinofe, nihil incontinrnter effe 
faciendnm . Hinc ille Gyges inducitur % » Piatone ; 
qui, cum terra difceffìffet magnisquibusdamimbribns, 
il» illuni hiatum delcendit, aneumque equum , utfe- 

runt: 


r jQtra atertìjfma tft : Intern- 
ar qui l’acerba pena del rimor- 
dimenio della cefclenia , efpfef- 
fa nelle Orai Seftiana e Pifo- 
niana per le poetiche Furie . 
Ottimamente Seneca nell' Ep. 91. 

Prima illa maxima perca», 
iitrm pena , pttcaffr , nec ullum 
fcelns impunitum eft : juoniam 
fctleris irr ferirti [afflittimi eft. 

* T» ipja taim duiitaitone &c. 

Conviene didingoere per chia- 
rezza due confaltazionl e due 
maniere «Il dubbj, La prima fi. 
è Quella , che praticamente fuc- 
ceae, quando l’uomo , avendo 
innanzi gl’incemili al peccato, 
ed i morivi dal peccato ritraen- 
ti » vacilla nel predare o no ii : 


conlenfo alla colpa : ed è ap- 
punto lo dato della tentazione , 
quando la divina Grazia ritrae 
l'anima dal peccato, e il demo- 
nio velia foipinge . Or. in tal 
cafo intervien pure una coiai v 
pratica confnltazione e dubita, 
zione dell' anima , le debba o 
no abbracciar col confenfo la 
colpa e qui vi pub- ben- effe- 
re colpevole negligenza in non , 
re filiere con prontezza alle 
luggedioni del nemico , ma 
non vi è qui grave reato , pri- 
ma che 1 ’ anima predi con- 
Icnfo interiore volontario ed 
avvertito alla colpa : ficchi 
quella confuita , e dubitazio- 
ne non ha qui luogo> . Cir, 

, par- 
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rati , fu bica mente dall’onefto ilfepara. Quindi vengo» 
fuori gli fìlli, quindi i veleni, quindi i teftamenti fai. 
fì : quindi i furti, ir ruberie al pubblico, gli ipogiu- 
menti , le rapine degli alleati, e de’ctttadini ; quindi 
le non comportabili potenze di fìrabocchevoli facoltà ; 
finalmente ancor vengon» fuori nelle città libere le am- 
bizioni di fignoria : delle quali non fi può più orrida 
mfa immaginar, nè più (concia. Imperciocché co’ mal 
fani orchi dell* intei Ietto gl i emolumenti veggiono delle 
cole: e la pena non veggiono, non dico già delle leg- 
gi , cnr fp: Ho maUmenrerompono, ma della turpitudiit 
meddima v la qual è rormenrofìffima pena . ^Laonde 
tutta quella geoerazion di conlultanti perfone fi cacci 
-via dal mondo ( che ella è tutta fcellerata ed empia ) 
i quali tengo* confulta, (e dietro vadano a quello, 
cui vedano edite onefto ,. ovvero di fcelleraggine fi con- 
tato. n con mente avveduta. Imperciocché in fui dubi- 
tare medefuro v’è reato, eziandiochè non pervengano 
all’effetto. Non li debbono dunque mettere al tutto in 
confulta quelle cole, dove é turpe l’iflefTa confulta. 
Ed ancora fi dee da ogm confulrazione rimuovete la fpe- 
ranz» e l’oppinione dei poterfì occultare il peccato, e 
celare: Che dobbiam eflere ben perfuafi, fe pure in fi- 
lo fofia alcuna cofa abbiam profittato, quantunque oc- 
cultar Io pntefTimo agli Dei tutti, e a tute» gli uomi- 
ni , non dovere per tutto ciò noi nu-lla operare d’ava- 
ro , nulla d’ mgiufto, nulla di tib'dinofo, nulla d’intem- 
perante. Quindi quel Gige da Platon s’introduce.* il 
quale, concioflìachè aperta fi folle la terra per certe 

gran 


parla della confulta e dubita- 
zione fui menar: ad effetto il 
(hilicto già coll' interiore affetto 
abbracciato : ed el finamente 

dice , che lo ftar confnitando , 

• dubitando le li debba ad- efe. 
cuzion mettere o no il già con- 
ceduto attentato , S grave rea- 
to * e le parole , r/iatMft ad t<f 
non pervertirà hall rapporto all’ 
atto elternp dell’ efecu rione c 
«teli’ effetto. Ed In quelto fen- 
fo procede tutta la prefente dot- 
trina . 

j A Tintorio . Platone riporta 


la favola nel libro li. de Re- 
pirbl. dove dice . OV|3pou Si 
votisi u ytvcfjLt voi / , *5U tr«- 
0 [lq'j pecyù teu tì 'mvyCt , uga 
yma-^'U ^iau* x«mt rò vi- 
<rrc\< n èvtfuy. Cioè . Mdgnit 
inibrihts de terree motu diruptarn 
fuige fuamddm terrei partem , 
(jf hidtum txthijjf , gud Gygts 
pdftibat . Cifc che Cic. ha co* 
pi# brevità efpretfo , terram di~ 
fu fife mergrtii juihufdnm imbrK 
ini . 
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rune fabula;, anjmadvertit , cujus in iateribus fores Cl- 
ient, quibus apertis, homiois mortili vidit corpus ma- 
gnitudine inusitata, annulumque aureutn in digito: 
quem ut detraxit, ipfe induit ( erat autem regius pa- 
ltò r ) tum in concilium paflorum fe recepic. Ibi cum 
palam e)us annuii ad palma» converterat, a nullo vi- 
debatur, ipfe aurem omnia videbat.* idem rurfus vide- 
batur, i cum in locum annulum inverterat. Itaquehac 
opportunitate annuii ulus, reginse ftuprum intulit ; ea- 
que adjutrice regem dominum interemit : fufiuiitquos 
obliare arbitrabacur .• nec in bis quijquam eum facinc- 
ribu^ potuit videre . Sic repente annuii beneficio rex 
exortuis eli Lydia. Hunc igitur iplum annulum fi ha- 
beat fapiens, nihilo plus libi licere putet, quamfinon 
haberee. Honefta enira bonis viris, non occulta qu*- 
runtur. Atque hoc loco pbilofophi quidam , minime ma- 
li illi quidem, fed non fatis acuti, fiflam &commen- 
titiam fabulam dicane proiatam a Platone: 2 quali ve- 
ro ille aut faftum id elle, aut fieri potuilTe defenda r. 
Hac eli vis hujus annuii, & hujus esempli: fi nenio 
feiturus, nemo ne fufpicaturusquidemlit, cumaliquid 
divuiarum, potenti*, dominationis, libidinis caulTa 
feceris, fi id Diis hominibufque futurum fit femper 
ignotum, fifne fafturus? Nogant id fieri pofle. Nequa- 
quam potei! id quidem. Sed quaero, q'uod negant pof- 
fe, id lì polfet, quidnam facerent ? Urgens r ufi ice fa- 
né : negant enim porte, & ineoperftant. Hocverbum 
quid valeat, non vidont. Cum enim quaerimus, fi pof- 

finc 

fiene dell* Alitilo . 

i £»afi vero tilt . Efpreflò è 
con tenore ed aria ironica , e 
per dar mentita a quelli filofoft 
di poco intendimento : vuol riu- 
scire a quello, che Platone non 
intefe giammai di fpaeciare per 
vera, o per poflìhile quella fa- 
vola , ma che la forti di quell' 
sfempio è indirizzati ad idru- 
zione morale d gli uomini , cd 
acciocché efa iv.ii feto fteffocia. 
feuno , fe farei' ’ p i fare feet- 
leratczze, dove fapelTe , che le 
farcitone per elitre ignote agli 
dii 


i Cum in locum annulum in - 
verterat . In cambio di in locum 
fuum : ma gii 5 vezzo latino , e 
di frequente ufo . Cornific li b. 
IV. ad H remi. HdC res ficut in 
amicati a , ita in dicendo , fi lo- 
co fit , maxime facit , ut tjf il- 
li , qui audio ut , a cui fa ab- 
fin: . 0>s) nell" Ep. Fam. Bpi- 
flotte non loco redditi . Cib Pla- 
tone con più chiara efprellion 

cvij .-uiit» rat cnptvio- 
vn\> . palarti annuii extra con. 
vertere , cioè rivolgere dalla e. 
Jterior g arte della mano il ca- 


Digìlized by Googl 


DEL CONTRASTO cc. LIP. HT. CAP. IV. *or 
gran piogge, in quell* apertura difcefe , ed ofiervò un ca- 
vallo di bronzo; come portan le favole, ne’cui fianchi 
v’eran le porte, le quali difl'errate , vide il corpo d’ un 
morto di (Iraordinaria grandezza , ed un’anello d'oro nel 
dito; coi come gliel ebbe tolto, le I mife efio al diro 
( ed era egli pafior regio ) quindi fi raccolfe nella pa- 
ftorizia congrega^. Ivi quando rivolto avea il cafionedi 
quell’anello alla palma, non era da perfona veduto, 
eflò poi ogni cola vedea : egli all* incontro veduroera , 
quando rivoltava l’anello nella fua naturai politura. 
Prevalendoli pettanto di queftodeftrodell’anello, com» 
mife adulterio colla regina ; e, quella effendogli coadju- 
trice, milè a morte il Re fuo (ignote : tolfedi vita quel- 
li , che s’ avvila va, che gli facelfero oftacolo : nè in que- 
lli attentati alcuno potè vede» Io. Così di repente col 
benefizio dell’anello forfè fuori Re di Lidia. Adunque 
fe quello medefimo anello il fapicnte avelie, nulla più 
avanti lecito fi farebbe, ré più nè meno, che fe non 
l’ avelie. Imperciocché dalle pedone dabbene leonefte 
Cofe fi ricercano, non le occulte E in quello propofiro 
certi filolofi, non punto maliziofi a dir vero, ma di non 
grande intendimento, dicono da Platon mefì'a fuori que- 
lla ifiorietta finta e d’invenzione; quaficheeg’i lofi# ri- 
ga ciò efier lèguito, o che avvenir potefie. Quella è 
di quell’anello la forza, e di quell* efempio ; le niuno 
per ri fa per fofie , neppure per fofpettar nulla , quando 
avrai qualche cola fatto per acquiftar ricchezze , poten- 
za, fignoria , e libidinofo piacere , pollo che quello pec- 
cato fofie per efiere agli Dii ed agli uomini lempre igno- 
to, fe larefii tu per commetterlo? Dicono, chedònon 
può darli. Ciò per ninna condizioneè polTibilecertamen- 
te. Ma ricerco, quello, che dicono non poter feguire , 
fe efier potefie, che farebbon eglino ? Perfifiono villana- 
menre alla fe : che negano ciò efier pofiìbi le , einquefio 
ftan forti .Non veggiono dove a riufeir vada quella diman- 
da . 1 mperciocchè quando ricerchia mo , dove potefier c'b 
tenere nafeofio, che farian per fare; non ricerchiamo , 


dìi e agli uomini . Onde fegui- 
rtbbc , che interrogati dell* ani- 
mo loro in tale fuppofiLinne , fa- 
rebbon convìnti o dì (cellerati , 
piegando al confrnfo, ovver re- 
pugnando, dovrebben concedere 


che le turpi cole fono di eflcre 
per fe fteffe fuggite . Quefta è 
la follatila di alleilo , che Cic. 
concluder vuole In qucfto ideale 
obliquo dialogismo • 


/ 
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fint celare, quid faéturi fiat; non quxrimus, poffìnttie 
celare; fed tamquam tormenta qu*dam adffbemus , ut, 
fi refipondqrint , le, impuntate propofita, fa&urosquoA 
expediat, iacioorofos le effefateantur ; fi negent, om- 
nia turpia per feipfa fugienda erte concedane , 

CAPUT V. 

r 9 

'Nunt ali quando quod utile affateti fieri fojfit no» 
iurpìtet , licei vtdeatur fieri injufìe . Exemplum 
in pattern utramque . 

S ED jam ad propofitum revertamur. ìncidunt fzpe 
cauffce , qu* conturbent animo» uri 1 itati* fipecie, 
non cuti) hoc deliberetur ; relinquenda ne fit honefias 
propter utilicatis magnitudinem ( nam id quidemim- 
probum eft ) fed àlluci ; polfitne id , quod utile videa- 
tur, fieri non turpiter. i Cura Collarino collega? Bru* 
tu* imperium abrogabat, potérat videri facete id inju- 
Ile; fuerat anim in regibus expellendis focius Bruti, 
confil iorum edam adjutor : cura autem coofilium hoc 
principes cepiffent , cognationera Superbi, nomenque 
Tarquiniorum , & memoriam regni effe tollendam; 
quod erat utile, patria? confulere, id erat ita bone- 
flum, ut edam, ipfi Collarino piacere deberet . Itaque 
otilitas valuit propter honellatetn , fine qua ne utili- 
tas quidem effe potuiflet. At in eo rege, qui or- 
bem condidit, non ita. Specie* enim utilitatis ani* 
mura pepulit ejus .* cui cum vifum effet utilius, fo- 
lum, quam cum altero, regnare, fratrem interemit. 
Quaifit hic & a pietatem , & humauitatem, utid, quod 

utile 


j Cum Coti alino . Lucio Tar- 
quinio Gollatino , marito di Lu* 
eretta , pare» che dovere infra 
(Otti i Tarquinj ritenerti in Ro. 
ma per ragfonevol motivo i nia 
pure Bruto fuo collega per altri 
riguardi credette *oncfto il prò- 
dur legge che , conte fcrive Li* 
rio lib. 1 . cap. a. ornati Tar- 
i nini* gentii t suin tjftnt . S. 
4 g<Utitì« nel lib. li. de Ci vie. 


Dei cap. ij. condanna 11 fatto , 
ed ali* incontro il foftiene Albe, 
rlco Gentile de Armi] Romani] 
lib. 1. cap. 4 . II fatto puh ter- 
ger luogo a problematico ragio- 
namento . 

a Pietatem tumamtdtem . 
Le due ragioni fono , onde 
divenne colpevole il fratrici- 
da Romolo . Perciocché , un 
fratello uccidendo , o&fe la 
Pi** 
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fe polfan celare; ma come quafi li mettiamo ad un» 
cotal tortura, in guilache, ferilponderanno, cheelH, 
l’impunità propofta, faranno per queilofare, che fpedieo- 
te fia , contegno loro edere malfattori ; fe rifpondan del 
no , concedano ogni turpecofe doverli fuggir per fe della . 

CAPO V. 


Se alcun* velia fi poffa fenza turpitudine fare quello , che 
utile apparì [ce , comecché mojìri , che ingiuflamente fi /«r- 
eia . I: [empio arreca fi per l'uno parte e per P altra • 

M A or torniamo alP intendimento. Cadono fovenee 
cali, che coll’apparenza dell’utile gli animi met- 
tono in Scompiglio , non già quando quefto fi conlul- 
ta , le fi debba dall’un canto P onedà lafciare a riguar- 
do deiPtitil grande ( che ciò egli è bene malvagia co- 
la ) ma quello ; fe lì polla fenza turpitudine fare ciò 
che abbia d’util fembianza. Quando Bruto a Collari- 
no collega la podedà confoiire abrogava, parer potea 
d* operar ciò rngiuftamente: perciocché dato era nella 
cacciata de’Re conforte di Bruto, coadiutore ancora de* 
difegni : ma conciofodechè aveffero i capi queda deli- 
berazion prefo, d’uopo effere il tor via la parentela dei 
Superbo, ed il nome de’Tarquinj, e la memoria di re- 
gno i quello, che util era » cioè il provvedere alla pa- 
tria, ella era così onefia cola, che doveva ancor pia- 
cere al medefimo Collatino. La utilità pertanto pre- 
valle mediante P onedà, lenza la quale non vi avreb- 
be potuto nè men V utile aver luogo * Ma in quel Re, 
che la città fabbricò, non così avvenne. Perchè l’ap- 
parenza dell’utile l’animo di lui fofpinle: cuieflendo 
apparito piò utile il regnar folo , che con altro com- 
pagno, mife a morte il fratello. CoOui dall’un lato 
nule e la pietà e la umanità, a intendimento di quel- 
lo ottenere, che utile appariva, nè in effetto era: e 
j>ofe avanti la feufa del muro, fotto pieteftod’ooeflà 

uè 


■pietà fraterna , cio2 11 diritto 
di rifpetto e dimore , che dee 
fratello portare* a fratello, gio- 
ita la furia che ha pietas , di 


frequentiamo ufo , e da noi al- 
trove pift volte fpiegata . Offefe 
1 # umanità > un nomo uccidendo 
■Tenta grave -e ragione voi motivo. 
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utile videbatur, neque erat; adequi poflet; & tamen 
i muri cauflam oppofuit , fpeciem honedatis, neepro- 
babilem, nec fatis idoneam. Peccavit igitur pace 2 vel , 
Quirini, vel Romuli dixerim. Nec tamen noftrae no- 
bis utilitates omittendae funt , àliifque tradendo, cum 
bis ipfi egeamUs: fed fuse cuique uti li tati , quod fine 
alterius injuria fiat, ferviendum ed. Scite $ Chryfip* 
pus, ut multa; Quidadium, inquit, currit, eniti& 
contendere debet, quam maxime poffit, ut Vincat; 
l'upplantare eum, quicum certet , aut manu depellere 
nullo modo debet. Sic in vita fibi quemque' petere , 
quod pertineat ad ufum, non iniquum ed; alteri de- 
ripere, jus non ed. 


.CAPUT VI. 

* j 


Quantum hac in re tridui amie iti a poffit , prtfertim 
ab eo , qui in rep, verfatur , O judicia eterea . 


4 TV yrAxime autem perturbantur Officia in amicitiis ; 

JLVA quibus & non tribuere, quod re&epoflìs, & 
tribuere, quod non fit atquum , contra Officium ed. 
Sed hujus generis totius breve & non difficile praece- 
ptumeft. Quaeenim videntur utilia , honores , divitiae, 
voluptates, cererà generisejufdem , fiate amiciria>num- 
quam anteponenda funt . Ac nequecontra Rempub. neque 
contra jusjurandum ac fidem , amici caufla, vii bonus fa- 
ciet; ne fi judex quidem erit de ipfo amico. Ponitenim 
perfonam amici , cum induit judicis . Tantum dabit am i- 
citiae, ut vera m amici cauflam effe mali t ; ut orandae liti 
tempus, quoad per leges Iiceat, accommodet . Curo vero 
iuratodicenda fententia fit, meminerit Deum feadhibere 
tedem, ideft, ut arbitror, 5 mentem fuam , qua nihil 

ho. 


1 Muri caufam . Notiamo è il 
fatto » e fi riporta da Livio al c. 7. 

2 Vel JJuirini v$l &c. Romolo 
ehiamotfl , mentre vifie : Quiri- 

V no , dappoiché fu tra gli Dei 
ano® ve rato . Varia è 1* oppi- 


mene fui l'etimologia del Home • 
Or la differenza de* due nomi , 
riguardanti le due condizioni 
diverfe di Romolo , dan luo^o 
alla verfione propolta • 

ì Ckryftppus , Fllofofù Stot« 

co 
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nè ragionevole, ni ben fuflicience. Fallòdunque, m’a* 
vanzeiò ad aderirlo con buona pace, odi Quirino vo- 
glialo dire o di Romolo. Nè dobbiam perciò trafanda- 
re i nodri vantaggi , e crafmetterli in altri , quando 
noi medefimi di quelli abbiiogniamo: ma convienche 
ciafcuno, purché fi faccia lenza danno d’altri, al pro- 
prio utile lerva. Graziola mente Crifippo , ficcome mol- 
te altre cole, fende: Chi corre, ei dice, lo Radio , 
dee mettere sforzo, e lena , quanto può il più, di vin- 
cere : per niuna condizione non dee fare gambetto a 
coIjì, col qual viene a cimento, o dargli fpinta . Per 
fimi I modo non è ingiuda cofa che nel cotidian vive- 
re fi procacci ciafcuno quello , che al luo bifogno ri- 
guarda: non v’è diritto di rapirlo ad un altro. 

CAPO VI. 

Quanto in tal faccenda all' amicizia deferir fi poffa , da 
colui fpe'z.ialmente , che impiegafi nella Repubblica , ed 
efercita la ptofefiion de' giudizj . 

I N fommo grado poi fi dj lordi nano i Doveri nelle 
amicizie; alle quali ed il non deferire quello, che 
opportunamente altri polla, ed il deferir quello, che 
non è giudo , gli è un contravvenire al Dovere. Ma 
/ lu di tutto quello foggetto breve è , e non difficile 
1* idruzione . Imperciocché quelle cofe, che appaiono 
utili, gli onorevoli gradi, le ricchezze, i piaceri, e 
le altre cofe della ragion medefima , non fi debbon el- 
leno all’ amicizia mandare innanzi giammai . Ma 1’ uom 
dabbene per amor dell’amico nè contro al la Repubbli- 
ca procederà > nè contro al giuramento e alla fede, nep- 
pure quantunque fia perlifere giudice full’ iltefio ami- 
co. I mperciocchè pon giù il caratter d’amico , quando 
vede quello di giudice . All’ amicizia fino a s\ fatto 
termine deferirà, che defideripiù todò giuda fia la cau- 

V la 

5 Metileni fuam . Nella qua- 
le Iddio alia tribunale colle 
lue voci de' rimordimeli!! In. 
tcriorl . Qui per altro fi puf, 
pili connaturalmente intendere 
per 

\ 


co della fcuola dì Zenone. 

4 Maxime autem &e. Di c!t» 
ragionali alla dirtela nel capo 
lo. c ne’fegucnti noi lib. de 
Anilcitia . 


D 
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homini deditDeus ipfe divinius* ltaque praeclarum & 
ma jo ri bus accepimus morenn rogandi judicis, i fieum 
tenererous , QlTiE falva fide facerepoffir. Haecrogatio 
ad ea pertinet , quae paullo ante dixi, honefta amico 
a judice pofle concedi . Nam fi omnia facienda fint , 
quae amici ve! int ; non amicitia? tales , fed conjura- 
tiones putanda? fune . Loquor autem de communibus 
amici tiis ; nam in fapienttbus virisatque perfeélis ni* 
hil poteft efle tale. Damonem , & Phintiam, Pytha- 
goreos , feruot hoc animo inter fe fuifle , ut , cuoi 
eorum alteri Dionyfius tyrannus diem necis deftinavif- 
fet , & is, qui morti addi&us effet, paucos fibi dies, 
commendahdorum fuorum caufla , poftulaviflfet , vasfa- 
flus fit alter ejus fidendi ; ut, fi ille non revertifìfet t 
moriendum eftet ipfi. Qui cum ad diemfe recepiffet, 
admirarus eorum fidem tyrannus , peti vi t , ut fe ad 
amicitiam tertium adferiberent. Cum k igitur id , quod 
utile videtur in amicitia , cum eo , quod honefium 
efi , comparatur , jaceat utili ta cis fpecies, valeat ho* 
neftas . Cum autem in amicitia r* quae honefta non 
funt , poftulabuntur , religio & fides anteponantur 
amicitia?. Sic habebitur is , quem exquirimus * deie* 
6us Officii . X * ' ■ *}" 


per Tua mente Iddio fteflfb, giu* 
fta 1* opinione degli amichi fi- 
losofi efpofta nel capo z6, del 
lit. I. delle Tufculane , dove fi 
dice che 1* intendimento de' fi- 
losofi , de* poeti , oratoti ec on- 
de metton fuori , i loro pensie- 
ri , e parti dell'animo. Sia una 
porzione di efler divino , ed 
anzi Dio. jQun autem divina* 
vigere , fapere , invenire , me . 
miniffe . Èrgo animus , qui , 
ut ego dica, d'tvhiu r , #/f , ut 
Euripidei audàt dicere , Deus # 
quidem fi Deus aut anima , 


aut ign'ts el ! , idem efi animus 
bamints . Nam ut illa datura 
calefiis y terra vacai & hu - 
mare ; jic ut) iufque harum re - 
rum bumanus animus eft ex* 
pers , Sin autem quinta 
quetdam natura ab Arrotile in- 
dulia , (A t ,r ^ rnum 
rum (if animar um e fi • L' una 
e l'altra Spiegazione pofTono con- 
fonare coll* mente di Clc 

i Si eumieneremus . L'ìnve- 
riSimiglianza , che ne' tempi di 
Clc. folfe già venuta meno in 
coftunufhza di porger iuppli* 

che 



CA- 
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fa dell’amico; e, quanto per le leggi èpermeflb, ac- 
conci il tempo all’arringar della lite. Ma quandodar 
debba con giuramento fentenza , a mente abbia che Dio 
in tellimonio n^arreca, cioè, come porto parere, la men- 
te propria, della quale non ha Dio più divina cola ali’ 
uom compartito . Ottima coftumanza per tanto ricevem- 
mo da’ maggiori, le la ferbaflìmo pure , di porger prie- 
ghi al giudice di quelle grazie. Che, falva la fede, far 
potette . Quella lupplica tien rapporto a quelle cole, che 
fio dianzi detto, cioèdal giudice poterli all’amico le one- 
fte cole concedere . Imperciocché le ludi far tutto ciò, 
che gli amici pretendano; corri/pondenze sì fatte non 
amicizie riputare fi debbono, ma congiure. Or io par- 
lo delle correnti amicizie: imperciocché ne* fapienti , e 
perfetti uomini nui la trovare li può disi fatto. Dicono 
che Damone eFmzia fognaci di Pittagora infra di loro 
furon di quella difpolìzmn d’animo, conciofofli hè Dio- 
nilìo il tiranno all’un di Joro avelfeil giorno della uc- 
cilion delimito, e quegli , che flato era condannato alla 
morte, s avelie poch' di richieflo per raccomandare i 
fuoi, furon , dilli , in quella d.fpofizfon d’animo , cbel’ al- 
tro mallevadori! faceffe della comparigione di lui: co- 
ficchè, fequegli ritornato non forte, ad etto convenfl'e 
il morire. Il quale ritornato ettendo al pollo tempo, il 
tiranno, amrmrazion prefa della fede loro , richiefe , 
che all’ amicizia Jui ammettelTer per terzo . Quando 
adunque quello, che utile Bell’amicizia apparifee , con 
ciò, cheoneflo è, a paragon fi mette, a terra vada dell’ 
utilità la comparla, Aia l’onertà in vigore. Quando poi 
nell’ amic zia que’fervigi ridi ederanlì , cheonefli non fo- 
no, anteponganlì all’amicizia la religione e la fede . Così 
lerberaflì quella diflinzion ne’doveri, che ricerchiamo. 


cHe a’ giudici, appretto i criti- 
ci dà luogo a Corpetto di paro- 
le imrufe nel tetto . 

i Comrnetrtandottint fuontm . 
Il Manuzio preteude che fu luo- 
go (conciato. Gifanio è di pa- 
rere che abbia rapporto al 


Va CA- 

Jiclre , il che diretto!» i Tos- 
cani accovinnAart , o raccolti*», 
■dare * Dio : mi pare chepirl ve- 
rifimil fia la fpiegazione prope- 
lla , che i del Gruferò. L* uno 
e 1‘ alrro lenta puh convenire a 
chi già è dellinato • morire . 


i 
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Qui Remp. culmini flt ani , ni hit ejus truffa facete debent » 
cjuod curri honejhte pugntt. Afftruntur exempla 
in pattern utramque . 

4 

S ED utilìratis fpecie in Republica fatpiflìme peecatur , 
ut 1 in Corinthi difturbatione noftri : duriuseriam 
Athenienles, qui Iciverunt, ut 2 ^-.ginetis, quìclaiìe 
valebant, pollice? praEciderentur . Hocvifum eft utile; 
nimis enim imroinebat propter propinquitatem JEgi- 
na 3 Pyrspo: fed nibil, qued crudele, utile. Eli enim 
hominum natura?, quam fequi debemus, maxime ini* 
mica crudelitas. Maleetiam quÌ 4 peregrinos urbibu 3 
uti prohibent, eolque exterminant , ut 5 Pennus 6 apud 
patres nofiros, 7 Papius nuper. Nam 8 effe prò cive , 
qui civis non fit , re&um eli non licere; quam tu!e- 
runt legetn fapientiflimìconfules Craffus , &ScarvoIa : 


1 Jti Corìntie JifturtafioHt . 
Anche nel lib I. c. 12. fa quere- 
le della diftruiion di Corinto. 

2 AEgineUs . Val Ma(f. rac- 
ronta il fatto nel libro 9. cap. 
2. Negli efentpj Elicmi .11. 8. 
Plutarco ancora ne fa ricordo 
in Llfandro e In Senofonte . 
Quella crudeltà mirò a fare che 
non potclTero portare Palla : al 
qual fervìgio gli altri diti nul- 
l.t pofibno , troncato 11 pollice . 
Gli Ateniefi medefìmi prima 
nella guerra Pelopponefiaca de- 
cretato avean P niellò contro 1 
prigionieri di guerra ; del qual 
decreto fecero poi copia contri" 
gli Eginctì. 

} Pytéo. Porto principale d’ 
Atene , oggi Porto Lione . 

4 Pertgrmos urbitus uti prò- 
iibent . Fu fempre riputato d' 
umanità legnale il dar ricetto 
a’ foreftletl , ed il contratto au- 


>, . 

damento un contravvenire al 
coii/ón dritto delle Genti . Ve- 
di Puffcndorfio de Jure Na- 
tura & Gentiutn ;lib. 111. cap. 
j. : ciò chiama Livio nel lib. 
XLI. 24.. extcraiìlis defertìo ju. 
tir humant . 

5 Pennus . Marco Giunia Pen- 
ne Tribuno della plebe nell’ an- 
no C27; produfle legge fui dif. 
cacciare i freflicri da Poma . 

6 Apud putte s n olirei . Se pori- 

f afi niente all’ anno , quando 
cimo prodnlfe la legge Giu- 
nia , .jredraflì la proprietà del 
patiate, che ravvifafi nella ma- 
niera apud patres nofirot , la 
quale accenna il tempo de* ge- 
nitori o al più anfhc degli avo- 
li. Dove all'incontro apud ina - 
joret noflrot legna più anterior 
tempo , che ti diùcude ancora a 
fecoli. Quindi apparifee che mm 
con tutta efitttczr., l’un de' vol- 
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CAPO VII. 


Quelli , che amminiflran che Repubblica , non debbono per 
amate di lei far cofa , la all' oneflà contraddica . Sen or- 
recan gli efempf per Runa parte e per l' altra . 

M A fotto preteso d’utilità affai volte nella Repub- 
blica fi fullifce , come de’ noflri avvenne nella 
lovverflon di Corinto: più afpramente ancora proceder. 
Tero giiAteniefi, che agii Egi net i , i quali valenti era- 
no della flotta, troncarono 1 pollici. Quello utile ap- 
parve : che per la vicinanza flava Egina troppo a ri- 
doffo del Pireo: ma non v’ha cofa utile, che crudele 
fia . Concioflìachè la crudeltà nimiciflima alla umana 
natura fia, cut feguitar dobbiamo. Male ancor proce* 
don coloro, che a' foreflieri 1’ ufo vietano delle città 
loro, e gii dilcacciano via, come Penno appreffo ino- 
ltri padri fece, e, nonha guari, Papio. imperciocché , 
che in condizione di cittadino dia chi cittadin non è, 
ella è diritta cofa, che non gli fi» permeffo : la qua! 
produffero i fapientiffìrai conloli Craffo eScevola: ma 

V j il 


garzatori degli Wfiij di Clc. 
Vendette qui a timpo de’ notiti 
maggi jrt . Da quella olfervaiio- 
ne meglio rimane intefa la d:- 
ftiniione de’ tempi , che fi mo- 
ftrano in quella maniera iro.i t .1 
patrumque memoria . 

1 Papim rtupet . Fa ricor- 
do della legge Papia falla ma- 
teria ifte(ia prodotta da Cajo Pa* 
pio cribun dell» plebe nell’anno 
6ti. fotto i confoll Lucio Aure- 
lio Gotta, e Lucio Mallio Tor- 
quato, per la qual legge tutti i 
foreflieri , eccetto gl’italici , fu- 
rono difcacciati da Roma . Più 
di io. anni eran trafeorfi da que- 
lla legge prodotta fino al tempo , 
nel quale Cic. fcriffe gli Ofivj , 
e tuttavia dice ntiptr : il quale 
avverbio più volte altrove ofler- 
vainmo chenon rade volte accenna 


ben notabil diUanza di tempo : 
ficchè più è opportuno il fargli 
corrifponderc le Tofcane ma- 
niere , non ha gran tempo , e • 
non ha guarì. 

8 Effe prò civt fui civit non 
fit . Quello era appreffo i Ro- 

mani delitto chiamato Peregri- 
nitatis , che dagli Attici detto 
fu In Roma era caufa 

di quelle chiamate pubbliche » 
in Atene devoluta era a Tef- 
motel i , ed i rei di tal delitto 
vcndcanli per ifchiavi , come 

olferva il Sigonio de Rep. Athe- 
nienlium . Or 1" edere foretlie- 

ro tra’ Romani rendea la perfo- 
na incapace del gius de" Quiri- 
ti, cioè di '«mere ottenere ere- 
dità o legati ; i magillratl , e 
le figliuole de’ cittadini in con- 
forti, ec. 
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u(u vero urbis prohibère peregrinos , fané irbpmanuiT? 
cQr 1 Ila preclara* in qaibus public* «rii ita tis fpecies 
pr# honeftate contemnirur • Piena exemplmum eli no- 
fifa Refpub. eum faepe alias, turo maxime be lo Punica 
fecondo; quae, i Cannenfi calamitate accepca, irjajores 
animos habuir f quam unquam rebus ieciind s . Nulla 
timoris f/gmficatio, nulla mentio pacis . Tanta vrseft 
bonetti , ut fpeciem utiliratis obfcarec . Atbemenfes cum 
Per (a rum iinpetum nullo modo poffent fuilinere; flatue* 
rentque, ut , urbe rehéìa, conjogibus & fibesis Trcc- 
aenedepofitis , navcsconfcenderent , libertaterrque Grae* 
ciac clàttedefenderent ; Cyrf|lum quemdam fuadentem» 
ut in urbe manerent , Xerxemque recìperent, lapidibus 
obruerunt * Àtque ille (equi ucilitatem vjdebaturr fed 
ea nulla erat t repugnante hor.eftate. Themillocles, po(V 
vifloriam crus belli , quod cum Perfis fuit , dixitincoo- 
cione, fe habere confilium Reipub. falutare, fed $ id 
ferri opus non effe: poftulavit, ut aliqueoi populus da- 
rà , quicum co m mimica ree. Datus ett Ariftides. Huic 
ille, claffem Laeedacmoniorum, quae fubdutìa efTet ad 
4 Gytheum > clam incendi pofTc : quo fafìo , frangi 
Lacajdernoniorum opes necefTe efTet . Quod Ariftides cum 
audiffety in concionem .magna expeflatione venir, di- 
xitque, perutile effe confilium, quod Themifìocles af- 
ferret , fed minime borefium J Itaque Atbenienfes, quod 
honeftum non efTet , id ne utile quidem putaverunr ; 
totamque eam rem , quam ne audierant quidem, au- 
tìore Ariftide, repudiaverunc . IVlelius hi, quam nos, 
qui y plratas imraunes, 6 focios vefligales babejr.us * 
Maneat ergo, quod turpe fic , id numquam effe utile ^ 
ne tum quidem, cum id> quod utile efleputes, adipi- 

. .-i* r . ? > fca- 

. V f ■' 


i Catone tifi . Ci 5 vieti ben ef* 
orto nel lib. XXIII. c. 14.. di 
ivio , dove dicefi tonefta etti’» 
libus ceffifle , facendoli leva dì 
foldatl ancor da* frrvi . Ma fi 
può rag ione voi me ite rispondere 
che alcune cole , ohe ordinaria- 
% mente onerte non ‘fonò , tali 
portone divenire ' per necefluà 
dalle circoftauic introdotta • 


1 Poft vifforjam. Cbe Temf- 
ftock riporti) nel golfo di baia* 
mina concia i Ptrfiani . Quella 
fi tocca pure nel lib. I. c. 18. 

% ld feirì . |)al popolo . Ne 
fan ricordo Plutarco e Val MafT. 

^Gytbtvm. Torto degli Spartani. 
5 Pirata s immurici . Quelli 
erano 1 Cilici , genre maritfi* 
tua 1 da Pompeo allogata ' in 

cani* 
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il rimuovere i foredieri dall’ufo delle città ella fe azione di 
vero inumana . Ottime ordinazioni fon quelle , nellequa- 
Ii dell’onefto in confronto l’apparenza della utilità pubbli- 
ca non fi cura . La nodra Repubblica pienaèd'efempi , fic- 
comein altri tempi fovente, cosHpezialmente nella fe- 
conda guerra Punica: la quale, dopo la Cannelecalamità 
fodenuta , maggiore coraggio ebbe, che in prolperità 
giammai . Non v’ebbe di modrazion di timore, non men- 
z ione di pace . SI grande èdell’onefto la forza , che l’ appa- 
renza dell’ utile cffufca.Concioflìachi gli Ateniefi per mu- 
ra guifa poteflero l' empito foftener de’ Perfìani , e fi difpo- 
neflero, la ci ttà meda in abbandono, e le conforti, ed i 
figliuoli inTrezenedepofitati , di montare in rave,ecol- 
laflotta difendere la libertà della Grecia; lapidaronoun 
certo Cirfillo , che li confortava a fopraftare in città , e ad 
accoglier Serie. E pur pareva che colui l’ utilità feguifle ; 
ma quella non v’tra , l’onedà ripugnando. Temidocle do- 
po la vittoria di quella guerra , che co’ Perfiani pafsò ,dif- 
fe in parlamento , aver lui un partito alfa Repubblica fa- 
lutare , ma che d’uopo nonfacea che fi rilapefl'e : fece 
idanza , che il popolo alcuno aflegnade , col quale ilcon- 
ferifle - Aflegnatofu Aridide. Acoflui gli dide poterfi 
incendere di nafcodo la flotta degli Spartani, che raccol- 
rad era in porto a Gireo : che, dato a ciòelecuzione, 
di necedìtà era che foffer le forze degli Spartani abbattu- 
te . Il che udito avendo Aridide , con ef pettazion gran- 
de comparve in parlamento, e dide edere molto utile 
lofpediente, cheTemidocle n’arrecava, ma onedo no 
certamente. Gli Ateniefi pertanto quello , che onedo 
non era , neppur utile riputarono : e tutta quella faccen- 
da, che neppure afcoltarono, a perfuafion d’Arflide la 
rigettarono . QueOi megl io fi portaron di noi , che tegnia- 
mo corfari franchi da* pubblici peli, e gli alleati {ogget- 
ti a gabelle. Redi adunque faldo, quello, cheturpefia, 
non efler util giammai , neppur quando ciò , che fi repu- 
ti utile, fiottenga .lmperciocchèquedo medefimo riputar 

V 4 utile 


campagne mediterranee , e codi-, 
tuti coloni d’ona cittì , che per 
addietro era detta Soli orurn , 
chiamata pofeta Pompe jopoli . 

6 Socio! Ve Rigala . bpezial- 
meme intende i Marfilien , de’ 
quali già parli) di fopra , Dejo- 


taro He della Gallogrecia , ed al- 
tri , che nella civil guerra dati 
erano det partito di Pompeo , i 
quali furon da Cefare poi già 
vincitore o di libertà privi , » 
di tributi aggravati . 
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fcare. Hoc enìm ipfum utile putare, quod turpe fit, ca- 
lamitofurueft . 

- '' CAPUT VHI. 

De cauffvs dubiis . Exempia duo. 

* ' \ . ' - ' / 

S ED incid-unt , utfupradixi, faepe cauli*, cu m repu- 
gnare utiiitas honeftati videatur, ut animad verten- 
do mfic, repugnetne piane, an poflìt cum honeliate con. 
jungi. Ejus generis hae fune quaeftiones ; fi, esempli 
gratia , vir bonus Alexandria Rhodum magnuro frumenti 
numerum ad vexerit in Rhodiorum inopia & fame, (um- 
maque annonae caritate ; fi idem fciat, complures mer- 
catores Alexandria folvifle, naveique in curfu frumen- 
to onuftas petentes Rhodum viderit; diélurufne fit id 
Rhodiis, an filentio fuum quam plurimo venditurus . 
Sapientem& bonum vi rum fingimus: de ejus delibera- 
tione& confultationequxrimus, qui celaturus Rhodios 
non fit, fiid turpe judicet ; fed dubitet , an turpe non 
fit. In hujufmodi cauflìs aliud Diogeni Babylonio vide- 
ri folet, magno & gravi Stoico; ahud Antipatro difci- 
puloejus, homini acutiffìmo : Antipatro omnia patefa- 
cienda, ut ne quid omnino, quod venditor norit, em- 
ptorignoret: Diogeni venditorem, quatenusi jure ci- 
vili conifitutum (ir, dicere viria oportere, cetera fine 
infidiis agere; & quoniam vendat, velie quamoptime 
vendere. Advexi , esposui , vendo meum non pluris, 
quamceteri, fortalTe etiam minoris, V cucp major ed 
copia: cuifit injuria? Exoritur Antipatri ratioex alte- 
ra parte. Quidais? Tu, cum hominibus confulere de- 
beas, & fervire Humana: locietati; eaque legenatusfis, 
& ea habeas principia natura? , quibus parere, &quaefe- 
quidebeas, ut utilitastua communi* utilitas fit, vicifi- 
iìmque communis utilitas tua fit ; celabis homines , quid 
iisadfitcommoditatis& copiaei’Refpondebìt Diogenes for- 
ca de fic .• aliud eli celare, alidd tacere; nequeego nunc te 
celo , fi tibi non dico ,quae natura Deorum fit ,quis fit finis 
bonorum : quae tibi plus prodeflent cognita, quam tritici 

uti- 

i Jure citili . Formato , e che tennero dotti e valenti 

rifiutato dalle ripofte dottri- uomini filile leggi delle XII. ta- 

nall , e dalie difpute forcali , vole . / 
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DELCONTRASTOec.LlB. HI. CAP. Vili. 
utile quello, che turpe fia , ella è cola di calamità 
piena . , 

CAPO Vili. 

De c a fi dubb'f . Due efempf s'arrecane. 

M A s’ incontrano foven te cali , come ho di lopra det- 
to, quando par che l’utile all'oneftà repugni in 
guifa, che conviene por mente , fé repugni al tutto , ov- 
ver fi poffacongiugnerecoll’onefto. Di queflo genere fo- 
no quelle controverfie : fe, per cagion d’efempio , un 
uom dabbene avrà d’ Aleffandria condotto a' Rodi gran 
quantità di biade nel bifogno , e nella fame de’ Rodi ani, 
ed in penuria grandilfima dell'annona; fe il medtli mo 
fappia, che molti mercatanti Iciolto han d’ AlelTandria , 
ed abbia veduto nella navigazione legni di biade carichi , 
che vanno a Rodi,* fata ciò per comunicare a’ Rodiani , 
ovvero per vendere cheto cheto le fue a prezzo fommo? 
Noi formiamo l’idea d’ un uom fapiente e dabbene; fac- 
ciamo efame fulla deliberazione e confulta di perfona, 
che non farebbe per celarlo a’ Rodiani, le ciò turpe il 
credette, ma che dubiti, fe turpe, ono, fia. In sì fat- 
ti cafi altro parer fuole a Diogene da Babilonia, gran- 
de ed autorevole Stoico, altro ad Antipatro dilcepolo 
fuo, uom (ottiliffimo; pare ad Antipatro che fi debba 
difvelare ogni cola , acciocché il compratore al tutto non 
ignori nulla di ciò, che il vendi torfaprà : òd'oppinio- 
ne Diogene, convenire che’l venditore, a norma che 
viene dalla ragion civile riabilito , dica i difetti , enei 
recante lenza inganni proceda; e poiché vende, pro- 
curi di vendere col maggiore vantaggio. Egli potrà dire: 
ho fatto la condotta , ho meflo a terra , vendo il mio 
non a più prezzo, che faccian gli altri, forfè ancora 
per meno, “ di quando v’ è maggiore abbondanza “ : 
a chi fi fa ingiuflizia? Dall’ altra parte vien fuori la, ra- 
gione d‘ Antipatro. Che dici mai? Dovendo tu agli no- 
mini provvedere, ed alla umana focietà fetvire,; ed in 
quella condizion nato fii ; ed abbi tali principi dalla na- 
tura, i quali afcoltar debbi e leguitare, a intendimen- 
to che l’utilità tua inutilità comune torni , e vicende- 
volmente tua fia l’utilità comune agli uomini terrai tu 
nafcofto , che commodo abbian pronto, equaleabbon- 
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titilitas. Sed non quicquid tibi audire utile eft, id 
mihi dicere neceffe eft. Imo vero ( inquiec ille Re- 
cede eft, fi quidem meminifti, effe inter homines na- 
tura conjun&am focietatem . Memini, inquiet ille: (ed 
num irta focietas. talis eft, ut nihii (uum cujufque fit ? 
quod fi ita eli, ne vendendum quidem quicquam eft, 
led donandum . Vides in hac tota difceptacione non 
i ! Iud diei : quamvis hoc turpe fit, tamen, quoniamex- 
pedit, faciam ; (ed ita expedire, ut turpe non fit: ex 
altera autem parte, ea re, quia turpe fit, non ette fa- 
ciendum. Vendat aepes vir bonus propter aliqua vitia, 
quas t ipfe norit , ceceri ignorent ; peftilentes fint & ha- 
beantur falubres; ignoretur in omnibus cubiculis i ap- 
parere ferpentes; male z materiata^ , ruinofe; (ed hoc 
praeter dominum nemo (ciaf . Quaero , fi hoc emptori- 
bus venditor non dixerit, asdefque vendiderit pluris 
multo, quam fe venditurum putarit ; num id injufte at- 
que improbe fecerit? $ Ille vero, inqnit Antipater* 
Quid enim eft al iud , erranti viam non monftrare , ( quod 
Athenis 4 exfecrationibus publicis 5 (an&um efi ) fi 
hoc non efi, emptorem pati ruere, & per erroremio 

, ''i' ma- 


i / Apparire ferpentes . Ciò 
pift facilmente deve accadere 
nelle camere* t- rrcnc 
i Materiata . Detto c da 
materia , che in porta appreflo 
I migliori fcieiori , ed iftori. 
ci fpecialmente , legname grò f. 
fo da fabbrica: ma nel nnm. del 
meno . 

3 IHe vero . Vi s* intende 
improbe fecerit : dal profilino 
ienfo fi fottintende la corri- 
spondenza alla particola affer- 
mativa , vezzo frequente acco- 
dici Latini . Plut, A fin. I. 41. 

“ * V * ’ , - 

De. Tutte es adjutor nune 
amanti fiUo ? 

ti. Sum vero , ey alter no - 
fier ejl Leonida . 

Terenzio adopera veruni . Andr, 

* V. 4» 


Mu . 0 hominem auddctm\ 

Veruni. Vidi Cantbarani 
Suffarcìnatam . 

Nell 1 Eunuc. li. 3. 

Ta . Comìtes feruti (cilicet 
funt virginem 1 
Ca. Veruni iparafitus cum 
Ancilla . 

e viene a dire x fibbene che 1* 
han feguita . 

4 Execrationibus publicis . 

Da Difilo ricordate, A'yvous 

tv voxi àpodi cV t'nv , h 

Vii fi» <ppu{,a òpQw i ó$bf • 

Non fai tu che nell* efecrazio- 
ni v*2, fe alcun la via non ben 
dimoftri 1 

5 SanFlum ejl . Verbo pro- 
prio e folcnnc in quefta ma- r 

tc- 


I 


Digltlzed by Google 


DEL CONTR ASTOec. LIB. IH, CAP. VFIL ? i 5 
danza ? Diogene forfè così rifponderà : altro è il tener ni* 
(cotto, al ro il tacere ; nè io ne! pre/ente cafo ti celo , fe 
non ti dico , quale lia degli Dii la natura , quale fia l* ul. 
tin o colmo de* beni ,• le quali verità più di giovamento ti 
recherebbono conofciute , che l’utilità del grano. Ma non 
fono in obbligo di dir tutto ciò ,che a te util è I* udire .Che 
anzi ( Antiparro replicherà ) egli fe ciò di neceflìtà , poiché 
hai ben a mente, che infra degli uomini è per natura fo- 
cicta contratta • JL* ho io a memoria , (oggi ugnerà Dioge- 
ne.* ma corefu locieta ella è forfè sì fatta , checiafcuno 
non pod’a nulla avere di proprio? il ch-fecosìè, neppure 
fi dee cofa alcuna vendere > ma donare. Vedi che in quella 
contefa non fi dice quello: benché quefla cofa turpe lia, 
contuttociò , poiché torna conto , farolla ; ma mettere di 
maniera conto , che turpe non lia r dall* altra parte poi af- 
fermarli non edere da fare per quello motivo, percioc- 
ché turpe Ila. Venda un uom dabbene la cafa peralcuni 
difetti, che egli fappia , ignorino gli altri ; infettarti, 
e tengali per fa lubre.* non li fappia che in tutte le came- 
re v* apparirono de’ ferpenri : fabbricata Zia di mal legna- 
me, e minacci rovina ; ma quello, dai padrone in fuori , 
noi fappia perfcna . Ricerco, le il venditore non dira 
c;ò a’ compratori , e venderà a troppo maggior prezzo la 
cafa, che non lì farebbe penfato di venderla : in quello 
procederà egli fe forlè con ingioila e malvagia maniera ? 
Colui sì , dice Antipatro. Imperciocché che altroè a per- 
fona, che travia, non additare la llrada (cièche in Ate- 
ne oi dinato fu Tetto pena d’efler efpoftoalie pubbliche 
efecrazioni , ) le quello non è, il comportare che vada 
il compratore in precipizio, e che per abbaglio in gra- 
vidi ma frode incappi? Egli è ancor peggio , che non ad- 
ditare la drada.* perchè lì è il trarre svvedutamenteun 
altro in abbaglio. Diogene all’incontro ripiglia : cheti 
flrir.fe forfè a comperare chi neppure ti ci ha confortato? 
Colui pubblicò per cartello in vendita quello , che non 

pia- 


ter! a • Quello non accenna al- 
cuni pecuniaria multa ai traf- 
grelTori j ma elpone la vita lo- 
ro a IL pubbliche maledizioni , 
all'* quali la Sacrata legge di 
Solone li declinava , e quali U 
consacrava , giuda la propria 


forza d! fanctn , che era far 
Conflato , ^abilito , inviolati , 
tufo fangui*i hoft 'ut . Ciò detto 
lia per ben comprendere , onde 
però fu che qui adopera piat- 
tono fanftum tfi , che ft4tUn 
tum , conft itutum &c. 
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maximam fraudem incurrere? Plus etiam eft, quam 
viam non monftrare : nam eft feientem in errorem alte* 
rum inducere. Diogenes centra : Num ceemerecoegit, 
qui ne hortatus quidein eft' II le , quod nonplacebat, 
i profcripfit ,* tu, quod placebat, emifti. Quod fi, qui. 
proferibunt viJIam bonam beneque aedificatam , non aefti- 
mantur fefellifle, etiam fi iila nec bona eft, nec aedifi- 
cata ratione; multo minus qui domum non laudarunr . 
Ubi enim judicium emptoris eft, ibi fraus venditori? 
quae poteft effe? Sin autem di&um nonomne prasftan- 
dum eft, quod di&um non eft, id praeftandum putai? 
Quid veroeft ftultius, quam venditorem ejus rei , quam 
vendac, vi tia narrare? Quid autem tam abiurdum , 
quam fi domini juflu ita praeco pra;dicet? Domum pe- 
ftilentem vendo. Sic ergo in quibusdam cauffis dubiisex 
altera parte defenditur honeftas ; ex altera ita de utilita- 
tedicitur, utid, quod utile videatur , non modo facere 
honeftum fic , fed etiam, non facere, turpe . Haeceft il- 
la, quae videtur utilium fieri cum honeftisfaepe diftenfio. 

C A P U T IX. 

• * / ' 

Dubia dijudicantur : & oflendìtur , neque fìmulandum 
effe quidquam viro bono, neque dijjìmulandum 

-*■ utilitatis fua caufla . Pythii exemplum . 

( 

Q U£ dijudicanda funt. 2 Non enim ut quaereremu^ 
expofuimus, fed ut explicaremus. Non igitur vi- 
detur nec frumeotarius ilie Rhodios, nec hicae- 
dium venditor celare emptores de bui fife. Neque enim 
id eft celare, $ quidquid reticeas.* fed cum, quod 
tu feias, id ignorare emolumenti tui caufla veliseos, 
quorum interfit id feire. Hoc autem celandi genus 
quale fif , & cujus hominis, quis non videt? Certe 
non aperti, non fimplicis eft, non ingenui, non ju- 


1 Profcripfit . Era il pub- 
blicare con ifcrizione apporta , 
che la cafa , villa cc. fi met- 
teva in vendica , in affitto , a 
nelo ec. a chiunque ci volcflTe 
dire . * - 


z Non enim qu<ereremus . Nota 
per fame inutile difpuca , e va- 
na ricerca • 

1 guié^uid reticene . La col- 
pa del tener ilegrcro nou. è ri- 
posa in qualunque filenzio , 

. aia „ 
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piaceva: e tu hai quellocompro , che ti piaceva. Che 
le coloro, che propongono in vendita una villa buona , 
e ben fabbricata, non fi tiene che abbiano fatto ingan- 
no, eziandiochè quella non fia buona , nè fabbricata con 
giudizio; molto meno giudicheraflì di quelli , che non 
han lodato la cafa . Imperciocché dovei 1 * avvedimen- 
ro del compratore, ivi qual frode mai può eflervidel 
venditore? Or fe non deefi mantenere tutto quel , che 
fi dice, credi tu forfè che mantenere fi debba quello , 
che non è fiato detto? Quale v’ è più fiolto proceder di 
quello, che il venditore efponga i difetti di ciò, che 
venda? E qual v’è cola piti (travolta diquefta, che il 
banditore per ordine del padrone a piena ed alta voce 
dica? Una cafa infetta vendo. Così adunque incerti 
cafi dubbi dall’ una parte l’ oneflà difendefi ; dall’altra 
della utilità parlafi di maniera, chequello, che appa- 
rila utile, fia non folamente onefio il farlo , ma turpe 
ancora il non farlo. Quella è quella difcordanza d’oppi, 
rioni, che pare fovente fiegua tra gli utili cogli onefti . 

CAPO IX. 

1 dubbj decido» fi : e fi moflra che ali ’ uom dabbene è fichu- 

fio il non {intuiate in alcuna cofa , nè il di/Jimulare a 
riguardo del fuo vantaggio . Si efpone l' efempto di Pizio . 

I Quali punti convien decidere. Che non gliabbiam 
già efpolti per quifiionare, ma per ifpiegarli . E non 
par dunque che quel mercatante fru mentano dovelTe a’ 
Rodiani tener fegreto , nè quefio venditor di cafe a’ 
compratori. Imperoioccbè quefio non ècelareciò, che 
tu taci: ma il celarlo a tal ora , che tu vuoi, quel- 
lo, che fai, a motivo del tuo emolumento , lo ignori- 
no quelli, de’ quali è interefie il rifaperlo. Or quella 
maniera di celare di che fatta fia , e di qual perfona 
chi noi vede? d’uomo non (incero certamente, non 
ifchietto, non ingenuo, non diritto, non probo; faga- 
ce piuttofto, coperto , afiuto, fallace, maliziofo, (cal- 
tro, volpe vecchia, e (accente. La non è util cofail 
fofienere molti si fatti titoli, e piùaltri. Chefequel- 

li 

ma nel tacer quello , che dalla contratto, ne parto) ifee In lei 
perlina ignorato , colla quale fai difeap ito . 
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/ fìi, non viri boni ; , verfuti potius, obfcuri , attuti , 
fallacis , malitiofi , Callidi , 1 veceratoris , vafri , Haec 
tot, & alia plura 2 non utile eft viciorum fubireno- 
mina. Quod fi vituperandi funt , qui re^ìcuerunt , quid 
de iis exiftimandum eft, qui orationis vanitatem ad- 
hibuerunt? G. Camus eques Romanus, nec infacetus / 
& fatis litteratus, ctim le Syracufas otiandi caufla , 
non negociandi, ut ipfe dicere folebat, contuliflfet , 
di&itabat, fc 3 hortulos aliquos velie emere, quo in- 
vitare amicos , & ubi fe oble&are fine interpellatoru 
bus poffet. Quod cum percrebuifl'et , Pythius ei qui. 
dam, qui argentariam faceret Syracufis, dixic,vena- 
les quidem fe hortos non habere, fed licere uti Ca- 
nio , fi vellee , ut fuis ; & fi mul ad ccenam hominem 
in 4 bortos invitavit in pofterum diem. Cumillepro- 
ipififfec , tum Pythius,- ut 5 argentarius, óapudomnes 
ordines gratiofus, pifeatores ad fe convocava, & ab 
iis petivit, ut ance luos hortulos poftridie pifearen- 
tur ; dixitqtie, quid eos facere vellet. 7 Ad coenam 
tempore venit Canius : opiparea Pychioapparatum con- 
vivium. Cymbarum ante oculos multitudo; 8 prò (e 
quifque, quod ceperat, afFerebat; ante pedes Pychii 
pifees abjiciebantur . Tum Canius: Quefo , inquic , 
quid eft hoc, Pythi? Tantumne pifeium? tantumne 

cym- 


1 Veteratoris . Che ha fatto 
pratica nell* ingannare , ed è 
vecchio in coca! arte . 

x Non utili eft . La non 3 
nell cola P avere fi fatti anda- 
menti , onde fe ne acquietino 
i titoli d* uomo non aperti , 
non ftmplicis (tfc, fed fot tu s ob» 
/ curi &c. 

I Hortulos . Altrove offer- 
vammo che i nomi diminuti- 
vi molte volte in Cic. nou 
importano diminuzione nel fi» 
Unificato foggerto , ma una co- 
tal aria di dolce , caro , di- 
lettevole , gradito che dimo- 
lira 1* affetto di chi parla al- 
la efprefla cofa , o della perfo- 
ra , alla quale le parole han 
rapporto* couic chiaro appari- 


ice da cento e mille pafll , 
che arrecar fi potrebbouo , il 
cui feufo ci porta a quello ri- 
fleflb . Ad Att. XIV. 1?. Ad du- 
cetela a ute m uxore fic ab bor- 
re* , ut libero , le Buio ne gei 
effe quicjuam jucundius Ep* 
Fani. V. 12. Nofruetipfi viti 
gloriola nojtra perfruamur . 
Quindi ' fi comprende come 
Cic. quel giardino , che qui 
hortulos , poco piò avanti , 
chiama hortos . Vedi le nollre 
OlTer vaiioni all* Epift. Famil. 
nella voce Diminutivi • Toni. 
III. 

4 Hortos . Il Valla è d* av- 
vito che hortus e horti oruni 
dicefi d* orto a frutto per ufo 
d* erbaggi , che {blamente nel 

num* 
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li da biafimar fono, che hanno taciuto, che fi dee cre- 
dere di coloro, che hanno adoperato menzognere paro- 
le? Cajo Canio cavalier Romano, uomo che avea del 
faceto, ed era fufócientemente fcienziato, a Siracufa 
portatofi per paflatempo, come egli dirfolea, non per 
negoziare, andava dicendo di voler comperare un di- 
letcevol giardino, dove invitar potefle gli amiei , ed ivi 
prenderfi fenza difturbatori piacere. Di che difcorfa 
voce, un certo Pizio, che faceva in Siracufa iJ banchie- 
re , gli dille, non aver lui veramente il giardino in ven- 
dita, ma che Canio, le gli piaceffe , era ben il padro- 
ne di (ervirfene , nè più nè meno, che fe luo folle : ed 
in quello a cena pel vegnente giorno invitollo in giar- 
dino. Avendo colui dato parola, allora Pizio, che, 
come banchiere, accetto era a tutte le condizioni di 
pedone, apprefTo di sè convocò ipelcatori, e li richie- 
jfe di grazia, che nel giorno appretto pelcalfero davanti 
al fuo giardino. Canio venne a cena per tempo : fu da 
Pizio lontuofamente imbandito il convito: venne di- 
nanzigran numero di barchette, 4 dal canto fuo cialcu- • 
no quel, che avea prefo , arrecava.* fi gittavano i. pe- 
fci a piè di Pizio . Allora Canio: deh, dille, che è 
quello, o Pizio? Come tanti pelei ? come tante barchet- 
te? E colui, che maraviglia? foggiunlè: in quello (ito 
dimora checché v’è in Siracufa di pefee; qui fi viene 
a far acqua : di quella villa colloro non polìono farne 
fenza* Canio accefo di voglia, fa a Pizio calda iflan- 

za 


num. del piò lignifica giardi- 
no per diporto . Quefta diffe- 
renza è le piò volte vera , ma 
non Tempre . 

5 A’gentarìus . Argentarli co- 
loro era. io , che tenean banco , 
e faccan rraffi.i privati , e gua- 
dagni nel dare a frutto 11 de- 
naro , nell* esercitare il cam- 
bio, ed in affittire agl'incanti , 
e ad altri pecuniar j contratti . 

6 Apud omnès ordine s . Ordù 
alle volte ha rapporto al tri- 
plice ordine , fenatorio , eque- * 
ftre , e plebeo: ma molte volte 
Importa condizione , profelTìone , 
rango di per fono in - qual- 


che grado. Ep. Fam. I. z.cum 
ejus familiare s omnium ordinum 
video , &c. 

7 Ad tanam tempore venit 
Cartius . Similmente nella Ver- 
rina quarta . Satis putabat fi 
ad eomitia tempore venturum , 
fi pridie veni f et . 

8 Pro fi quifqvt . Importa lo 
"fteflò che prò /va virili parte . 
Vi g. Pro ft quifqùe viri . Ce- 
fare li. de B. G. Cum prò fi 
qui fave in confpeHu imperato - 
rii operam navate cvperet . Liv. 
II Cum bo ftet a deferir , prò fi 
quìfque in mbem ex agri i dé» 
migra vii , 
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cynibarum? Et i Ile . Quid mirum ? inquit: hoc loco 
elt , Syracufis quicquid eft pifeium ; hicacquatio > hac 
villa liti carere non poffurit . Incenfus Canius cupidi- 
tate, contendi: a Pythio , ut venderet. Gravate ille 
primo . Quid multa ? impetrat . Emit homo’cupidus 
& Iocuples tanti, quanti Pythius voluit; & emit in- 
ftruflos: i nomina facit : negotium conficit » Invitat 
Canius poftridie familiares luos; Venit iple mature : 
4 Icalmum nulium videt : quaerit ex preximo vicino, 
numferiac quaedam pifcatcrum effent, 5 quod eosnul- 
los videret. Nuli*, quod feiam, inquit ille : fed hic 
pifeari nulli k>lent : itaque heri mirabar , quid acci- 
diflet . Stomachari Canius : fed quid faceret ? Non- 
dum enim qAquilius, collega & familiari meus, prò- 
tulerat 5 de doto malo formulas. In quibus ipfis cum 
ex eo quaereretur, quid efl'et dolus malus ; refponde- 
bat , cum efl'et aliud finr.ulatum , aliud aétum . Hoc 
quidem lane luculente, ut ab homine perito definien- 
di. Ergo & Pythius , & omnes aliud agentes , aliud 
fimulantes , perfidi, improbi , malitiofi funt. Nulium 
jgitur fafìum eorum poteft utile effe, cum fit tot vi- 
tiis inquinatum. Quod fi Aquilana definitio vera eli , 
ex omni vita 6fimuIatio, diffìmulatioque tollenda eft . 

Ita 


' 1 Nomina facil . SI obbliga 
per tfcrittura a pagare j fi- prò- 
teda debitore ee. ciò che in 
quel tempo diceafi nominibus 
peti . Cic. ad Att. IV. Epift. 
ult. Hcec pati 10 non verbi s , 
ftd nominibus , wullorum ta. 
buhs cum effe falla dice retur , 
prolata a Menimi « eft , UIp. 
D.l lib. IV. de Peculio . Si 
vero nomina ita fecerit domi- 
nus , ut | uaft debìtorem ft 
fervo faceret , cum revera deli* 
tor non effet , non abligatur . 
Ma fu anche la Satina ma- 
niera efpreffa per rapporto a 
chi dava denaro in preftania , 
o merce ec. C.lc. Epift. Fan». 
VII. ii. Aviani tiferai , in 
Qui bui toc trat lìberalijfmum , 
nomina ft fafiurunt quo ego 


vellem dìe . Sicché facete no . 
men comune fu per differente 
rifpetto all* uno ed all' altro 
de' contraenti : perchè da’ loro 
nomi , come princlpa! foggetto 
della fcrittura , fognate erano 
le partite in tatuili accepti 
(y expenfi , che quinci e 
quindi faceanlì . II Salmalio 
pretende che nomen facere del 
folo creditor detto foffe : fe 
ciò foffe vero , converrebbe 
qui con troppa violenta ri- 
portare quelle parole a Pltio : 
mentre tutto il contefto aper- 
tamente le dimoftra efprefle 
per rapporto a! comptator Ca- 
nio . Oltracciò reclama l’au- 
torità d’ 111 plano. 

a Scalmum ; Scalmus è la 
viglia , o cavicchio , fui qua- 
le 
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DEL CONTR ASTO ec. LI 3. HI. C A P. IX. ? ai 
za che venda. Moftròegli fui le prime di fentir ciò di 
malgrado. Ma a che moltiplicare in parole ? l’ottiene. 
Il vngliofoe ricco uomo comprò al prezzo, che volle 
Pizio; e comprò il giardino ben fornito : fa la fcritta , 
co d . le il r. g'izio. Invita Canio pel vegnente giorno 
i familiari fuoi . Egli viene a buon ora: non vede al- 
cun fcarmo: ricercadal più vicino, fe forte qualche va- 
canza de’nefcatori , perchènon ne vedea minino. No, 
colui ilpofe, che fappia io, pei altro qui non ci luol 
pefcare perfona: che però mi maravigliava ben io jeri , 
onde quello avvenire . Canio montò in collera; ma che 
ci potea far egli? Imperciocché Aquilio collega e fa- 
miliar mio non ave* per anche prodottole formole fui 
mal dolo . Nelle quali medelìme ricercato effe ndo, che 
forte il tal dolo; rifondeva, quando una cofa fimu- 
lata fi forte, en altra operata. Rilporta molto bella in 
vero, ficcome venula a perlona fu! definire intenden- 
te. E Pizio adunque, erutti quelli, che una cofa fan- 
no , ed altra nefingoro, disleali fono, malvagi, e ma- 
lizio!! . Peitanto niun loro f.rro puòeflfer utile, con. 
laminato elTendo di tanti d. tetri. Che fe l’Aquiliana 
definizione è verace, da c,-:ni nofiro vivere conviene la 
fimulaz one tor via e la dirtìmulazione . Così nè per 

X com- 


e pofa U remo nel fuo maneg. 
gio. 

J jQutd i tos nulloi videret , 
Il nullus talora ben fi adopera 
in ifeambio della particola ne. 
àtiva . Cic. ad Att. Xl. 14. 
bilotimus nullus venit Egli 
c clb vezzo frequente appretto 
i comici . 

4 Aqnilius . Cpllefa di Cic. 
nella pretura , celebratlrtimo 
giureconfulto , che produlfe la 
formula,, o la foreufe regola , 
da dolo malo . Cic. nel libro 
IH. c. jo. de nat. Deor. f)uem 
dot uni idnu Aquilini tum tene . 
ri putat cum aliud fit fimula. 
tum , alìud a Cium 

j Di dolo malo , Dolili è 
ogni fcaltro raggiro imbriz’a- 
zo a inginrurc , e danneggia. 


re , ma per fua. forza non ef- . 
prime il feguito effetto : che 
anzi a’ più antichi latini fi. 
cnificava raggiro , macchina in 
buona cd in n.ala parte : onde 
rimafo è , che dicefi pure de 
dolo malo , fine dolo malo &c. 
perciocché anticamente prima 
del l'ccoio di Cic. ancor v’era . 
dolus bonus . i 
6 Simulai io , dijfimulatioqut 
tollenda . La fimu la rione fi o- 
pera , quando pef alcun -politi, 
vo atto fi vuol far credere che 
i. dentro di noi , o per ientro 
alle noftre cofe vi fia una co. 
tale fpecifiea qualità , che non 
v’i , La difiìmulazione all’ in. 
contro fi opera , quando fi prò. 
cura che al df fuori non appi, 
rii' ea una rotale fpedfica quali* 


iti GLI UFrZJ DI CIC. 

Ita n ec y ut ematmelius, nec , ut venda t , quicquam 
fimulabic , aut diflimuiabi t vir bonus. 


CAPUT 


De dolo malo^ de fide batta , de viro botto » Exemplum 

Q* Scivola . 

I * A Tque irte dolus malus etiam legibus erat vinti:- 
A cacus* ut tutela xu.Tabulis, &2 cifcumfcri.‘ 

•V ptio 


* tà , che in effetto vi è o de», 

tro di noi > o per entro alle 
noftre cofe . La prima Tempre 
è rea o viziola : e Tic come 
menzogna , non verbale , ( che 
pure intrinfecaménte mala fa- 
rebbe; ) ma , quello che peg- 
gio è , pratica , ed in fatto , 
non può aver circoftauza» , che 
da ogni malizia , eziandio leg- 
giera la purghi • La diti*. mu- 
la itone poi dalle fue circo- 
danze contrae o il j regio di 
virtù , ovvero la turpitudin di 
1 vizio . Di quelle la principale 
fi è il pregiudizio od il van- 
taggio , che in qualche ragione 
pub dalla ditiìmulazione nel 
tjottro prò dimo ridondare . 
Nel prefente cafo il temperai 
danno de* Rodiani colpevole 
coftituifce la didìmttlazion del 
* mercatante AlelTandrìno . Ma 
quell* azione oggidì non- la 
diremmo diilìmulare i ma t - 
ner fecrcto , coperto > proceder 
doppio , maliziofo , non leale 
cc Ciò però poco monta , 
«fon venendoti ‘«ella cofa figi^i- 
ticara , cioè nell* n om. , che 
deefi dannevole riputare da 
chi profitti moral dottrina non 
rigida , ma diti reta . ( Altro è 
il cafo de* difetti , che facil- 
mente fi polloni) dal compra» 


tore nella mercatanti vede- 
re , ed appr.rifcono a chi dà 
mente , comecché non fieno 
dal venditore accennati : di 

che, vedi i ( afilli , ) Or dicia- 
mo d'tJpmultiTt al prelente f 
quando non dimoitr>aci o di 
fornire , vedere ec. e cib lari 
'reato , quando • dalla no lira 
diflìtnvlai'one tornerà fpiri- 
tualc o temporal \ pregiudizio 
del prò (fimo , cui fiamo , ad 
impedir tenuti . La virtù per 
quella elerciteraflì , quando ne 
ridonderà bene in noi e nel 
prottìmo , o almeno impedi- 
mento di maggior male • Of- 
fe r vo finalmente che la ditti- 
mu lattone farà d* ordinario 
vircwofo atto, ( cioè fc alcuna 
circolbnza talora non perfua- 
dtfie altrìmemi ) quandi diti, 
fimulìamo le òffe fe a noi fiat* 
te , ed a grado vie maggiore 
afeenderà di virtù , quanto pift 
pungente fia * 1* interipr dispia- 
cere » onde ci Sentiamo tra- 
fitti . 

i Atque ifte dolus malus % 
Autor prima dell* Aquiliana 
formol \ il mal doto era per 
le leggi punito . 11 pretore per 
legge de.le dodici Tavole da» 
bat afUont < tutelares , dava luo- 
go a giudizio forenfe lulla do- 

lo- 


» 
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DEL CONTR ASTO ec. LIB. riT. CAP. X. 
comperate, nè per vendere con più vantaggio, funa- 
leni cola alcuna, nè diflìinulerà Tuoni dabbene. 

CAPO X. 

1 ' ^ ' 

Del mal -dolo , della buona fede , del uom dabbene . 

L ’ e [empio di Quinto Sceyo/a ft arreca, 

* I 

£ ' Que(ìo:na! dolo ancor era dalle legi punito, come 
t la male amminilìrata tutela perle dodici Tavole, 
e l’aggiramento de’ giovani per la legge LeteriaT e fen- 
za intervento di legi per li giudizi, ne* quali proce- 
dei! DI BUONA FEDfc.. infra i rimanenti giudizi poi 
quelle parole han principaliflìmo luogo nel giudizio de- 

X 2 , . . gli 


lata , e male atnminiftrata tutela. 

i Circuiti fcriptio adalejctntìum 
Ut* Latoria . Siccome la Repub- 
blica Romana con ifpeciali leggi 
provile alla debolezza del fetn- 
ntlnil l'eflo.cas'i porle riparo all’età 
dell'uomo, quando appunto è po- 
vero di couiiglio , e d'elperienia 
sforuito. Laonde il gius civile 
Romano datili il vige lituo quin- 
to anno coinè termine dalla 
pubertà per mezzo della legge 
Lerorla , anciciiilfima riputata , 
e probabilmente prodotta da 
Letorìo 'tribuno della plebe 
nell' anno 19 1 . lotto i cou foli 
Appio Claudio Regillefe , e 
Ti.o Quinzio Barbato . I capi 
■di quella legge ritrae Vin. 
cenzo Gravina de Leg. c. 
XXXV. dalle autorità degli 
Antichi . Nel primo capo prcfc- 
vedeva a’ giovani difeotj e dif- 
Coluri , con dar loro il curato- 
re . Nel fecondo loweiiiva a 
qae* giovani , alle facoltà de' 
quali li ordivano frodi , per 
truffar loro 1* ave» domeltico , 
che fiur detti peri) ccum [cri- 
pti , cioè me IT. in mezzo , ed 
aggirati : cd il delkto^era tir- 


tumfeìptio , Ed a quello inten. 
dimenio fu per la legge Leto- 
ria proibito -Che 1 giovani pri- 
ma de’ j 5. anni ftipulaffero i 
contratti • della qual legge fa 
primario effetto che invalida 
rimaneva ogni azione de’ cre- 
ditori Contro a sì farti giova- 
ni • Ritrae* cit) dallo Pfeudo. 
io di Plauto, Ad. V Se 3 . do. 
ve la legge chiamali quitta aiti, 
natia . 

• , 

P*ru , att non furti in mt 
perdi t quitta *ice natia . 

Metuunt credere animi . 

Deh per folle s) util legge an- 
che al predente in vigore . 
C * 1C , non vedremmo in ogni 
citta fovente illuftri ed agiate 
famiglie difertarfi ed andare in 
oilptrfione per capitare 1’ ave. 
re domeltico , dop9 trapalato 
Jl padre , a mano e in difpo- 
«itone d e * traviati figlinoli , i 
quali a cagione del lor Vivere 
diffoluto e delle altrui frodi 
a miferia tale vengono , che 
non ammette p'ft luogo a ri- 
paro . 
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ptio adolefcentium ieg<* Laetoria ,* & i. (Inclegc judiciis, 
in quibus EX FIDE BONA agitur . Reliquorum autem 
iudiciorum haec vetba maxime excellunt , in arbitrio rei 
uxoria?* MELIUS, 7 EQU 1 US; 2 in fiducia, UT JN- 
TfcR BONOS AGIEK . Quid ergo } aut in eo, QUOD 
IVI t LI US ^EQUIUS , poteft ulla par* inefTe fraudis ?aut , 
cum dicitur v 1 NTER EQNOS BENE AGIER, quic- 
quam agi dolete, aut malitiole poteft ? Dolasautrm ma* 
lus fimulatione , ut air Aquihus, continetur . Tolleri- 
dumeft igiturex rebus contrabendis omne mendacium : 
g non licitatorem venditor , nec qui 4 conrra fe liceatur , 
emptor apponet. Uterque, fi adeioquendum venerìt , 
5000 plusquam ferrei eloquerur . Q. quidem Scarvola , 
P. filius, curo popola fiet , ut (ibi fundus, cujusemptor 
erat, femfrkó indicaretur, idque venditor ita fectffet ; 
dixilp fe pluris aeftimare: addidit centum millia. Ne- 

' mo 


1 Siili lif&i &C. Vuol dire 
che *1 mal dolo non fotemen- 
te punito era In giuduj incili 
in piedi per vigore delle do- 
dici Tavole , 0 per legge pro- 
dotta dal popolo a petizione 
di compete. ite magiftrato , ima 
fenza ancor tal» leggi , il pre- 
tore fuppliva a quello , che 
mancava nella ragion civile 
coti ammettere le «caufe , nel- 
le quali procedcvafi t* fide 
bona : Umilmente . glP 1 arbitri 

trattavan caufe matrimoniali 
di doti , giuda la forinola >//f- 
litis , ét^urus 

1 in fiducia . Due furono 1 
contraiti aliai tra lot diffe- 
renti chiamati fiducia . ]] pri- 
mo confifteva in una vendi- 
zione , c traslazion di domì- 
nio ( fatta per urgente nec*f- 
fità , in apparenta , diete tau~ 
fa ) di cofa ) ropria in altra 
pcrlona , confidandoli nella fe- 
de di quella il contraente , 
con patto e condizione che , 
la calamità pattata , potette di 
■Uovo racquifiarla . F.t tane 


mancipnnii vi ti firn maweiparet . 
11 fecondo fi era la traslazio- 
ne del pegno in potere d.l 
creditore j del quale diveniva 
puro pofleditore , fintantoché 
il debitore delitto al gotto e 
patullo tempo non pagafle ; 
fe lo sborfo del contante giu- 
tta 1 patti feguiva , faceafi la 
remancipazione , cioè la , vi- 
cendevole traslazione del pof- 
fetto e del dominio neh pri- 
miero padrone : che fe non 
feguiva il pagamento,- il coe- 
ditore v* acquiftava pieno do- 
minio . E quello contratto dì- 
ecf» fiducia , pignus , bypetkeca.. 
Ed a cucilo guiditi© , che 
trattottt appretto gli arbitri , 
folenhe era la forinola , che 
più ; compiuta ilcordafi nelle 
Topiche , ut inter bonos bene 
agier oportet , (V fitte frauda- 
tione . Da un lume al prefeu- 
te patto un luogo del Ep. Fani. 
VII. ia. Cdc. iiitefo avea che 
Trebazìo grureconfulto fi era 
fatto Epicureo ; la qual ferva 
mifurava ogni cofa dal coin- 

mo- 
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DEL CONTR ASTO ec. LIB.HI.CAP K. 32? 
gli arbitri fa lite di doti: MEGLIO CHE SI PUÒ’, 
COLL' EQUITÀ’ MAGGIORE ; in contro verfia di pe- 
gni , CHE DIRITTAMENTE PROCEDASI, CO- 
MESI COSTUMA TRA LE PERSONE DABBENE. 

Qui ndi che raccogiiefi dunque? o in quello, CHE Al*- 
LA MEGLIO SI OPERA E COLL’ EQUITÀ* MAG- 
GIORE, vi può alcuna parte intervenirceli frode? ov- 
vero , quando dicefi che fi proceda dirittamente tra* 
buoni, maneggiare fi può con dolo alcuna cofa > ocon 
malizia? Or il mal dolo, comedice Aquilio , nella fimu- 
lazione confitte. Si deedunque tor via dalle cofe, che 
fon da recare in contratto , ogni menzogna : il vendi- 
tore non apporterà un mettitore d* incanti, nè il com- 
pratore un, che vi dica incontro as>. L’ur.ne T altro, 
{everrà per contrattare in voce, non proceda più a van- 
ti che a far parole una volta • Quinto Scevola certamen- 
te figliuol di Pubblio, richiedo avendo, che una fola 
volta cattatogli forte il prezzo d*un podere, del quale 
era compratore, ed avendo il venditor così fatto, ei 
rifpcfe , che lo apprezzava piò : e v* aggiunte cento- 
mila ferterzi . Non v*ha perfora, che neghi, quella ef- 
fere Hata azione d’ uom dabbene: ma di fapicnte d:con di 
no; ficcome non farebbe da (apiente fiato , fc averte per 
meno di quello, che potefl’e , venduto. Quella è dun- 
que la rovina , che altri repntan buoni , ed altri (a- 
N pienti. Quindi Ennio (cri He che indarno il fapiente ha 

X $ (en- 

iiicontp , di 'rincontro , in fac- 
cia : che viene a dire : il coni- 1 
pratore non accordi un altro , 
che ofFcrifca di rincontro baf- 
fo prezzo alla merce , per com- 
|>erare con maggiore vantaggio • 

5 Non plus quatu {etnei . Non 
ufi equivoci , ncn faccia ghcr- 
mine Ile con raggiri di parole. 

6 Jndrcaretur . Indicare fi era 

aftiinaie ovvero t enahs rei 
pretium (latuere : ed ni vendi- 
tor conveniva : ficcome licer l * 

ct\ empiati! : che offLrvn il 
prezzo , che giudicava . Flsut. 

Perf IV. 4 Mane eme D 
do ut feiam , quanti ir.ditet . 


modo e piacer fuo . Or. Clc. 
quella fua profefiiori nuova gli 
«oppone come . faccenda d* im- 
pedimento per 1* efercizio <iel- 
la giuri! prudenza . Sed quo - 
, rtam tttod, jus . civile de fen- 
de s curri omnia tua caufa fa- 
<i*s , noti et tr'ttm ? libi porro 
illa erit formula fiducia , ut 
iftier bonoi agrer oporttt * j Quii 
tnim eli bonus qui f-cit ni - 
bil , nifi fua caufa } 

j Non nettatore ni (*ft. 11 

vendìrorc non accordi alcuno , 
che offerifea all* incanto al:o 
prezzo , per vendere con più 
vantaggio . 

4 contea fe , 11 prèndo all* 


■a 
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Aio e(l| qui hoc viri boni fuiffe neget; i fapitfntts , 
rogane ; ut , fi minoris, quaro potuifl'et, vendidiffet « 
Hasc igitur eft ilJa pernicies, quod alios bonos , alios 
fapientes exiftimant « a Ex quo Ennius, Nequrcquam 
fapere fapientem » qui ipfe (ibi predeffe non quiret «. 
Vere idquidem, fi, quid effec prodeffe, mihi curo En- 
nio conveniret . Hecatonemquidem Rhodium , difeipu- 
lumPanaetii, video in iis libris, quos de Offici is fcri- 
pfit Q. Tuberoni, dicere, fapientis effe, nihil conrra 
mores i feges , inftituta facientem , habere rationem 
rei familiaris. Nequeenim folum nobis divites efTe vo« 
lumus, fed liberis , propinquis , aroicis, maximeque 
Reipub. Singuforum entro facultates& copiae , divitiae 
funt civitatis . Huic ScatvoFae fa&um f de quo paulJo 
ante dixi , piacere nullo modoporeft. $Etenimomni- 
no tantum fe negat;fafìurum compendri fui caufìa , quod 
non Iiceat. Huic nec laus maxima tribuenda eft, nec 
gratia * Sed five fimulatio & diffìmulatio dolus mafus 
efì s perpaucae res funt, in quibus dolus ifte malusnon 
verfetur : Uve vir bonus eft is , qui prodeft , quibus 
poteft f nocef neroini ; certe iftum viruro bonnm non 
facile reperiemus . 4 Numquam igitur eft utile peccare, 
quia femper eft turpe; & quia femper eft honeflum , 
idruro bonum effe, femper eft utile r 

# 

cita l’Euniano verfo nell* EpHF. 
Fani.., VII. é. jQui ipfe fibi fa* 
pieni prod effe non quit , trenti d. 

S u am fapit . Si potrebbe anche 
ire che Ennio accattato averte 
Il fornimento da quel' giambo* 
Greco , che citafi . 

-> 

M iffià 00<pt?vl osti , 
etvVp efapei* 


1 Sapientìs , negami • Coloro 
fono in oppiatone che chi è 
fa piente debba comperare e ven- 
dere col maggiore vantaggio • 
Sicché nella niente loro altri e- 
rano botti , altri fapientes : onde 
Scevola operò in compera ut ho • 
nus , non ut fapiens . 

i Ex quo Ennius . 11 femtmen* 
to Eunìo lo prefe dall* una delle 
Medie d’ Euripide t E Clc. ne 


OH 


DEL CONTRASTO ec. LTB III.CAP.X. $27 
fenno, le eflo non può giovare ale fteflo. Egli è ciò, 
benecon verità detto, le con Ennio m’accordadì nell* 
intendere che co fa lia giovare . Veggio che EcaroneRo- 
diano , difcepolo di Panezio, in quei libri, che lugli 
Ufìzj a Quinto Tuberone indirizzò, dice edere alfa- 
piente richiedo 1 , lenza contravvenire alle coftumanze , 
alle leggi, ed alle introdotte ordinazioni , Taverecon- 
fiderazione dell’ aver (uo domellico. Imperciocché non 
. vogliamo loltanto ricchi effer per noi, ma pe* figliuoli , 
perii parenti, per gli amici, e madìmeper la Repub- 
blica. Imperciocché lefacoltà, e l’abbondanza de* beni 
ricchezze lono della città. A codui non può per verun 
modo piacere il fatto di Scevola , del qual dianz ho 
parlato. Imperciocché in lolìanza loltanto dice che a 
motivo di fuo vantaggio non farà cola , che iPecita 
li a . A colini non fi vuole lode granrlifiìma comparti- 
re, nè ringraziamento rendere. Ma o la Emulazione , 
o la dillimulazione il mal dolo lono : ed aliai poche 
cofe fi danno , nelle quali quello mal do'o non abbia 
luogo: ovvero Tuoni dabbene è colui , che g>cwa cui 
può, e non nuoce a ne fona; e certamente non così di 
leggieri troveremo quell' unir» dabb ne . Il peccare 
adunque non è uri I giammai , perchè egli è Tempre 
turpe cofa : e perchè onedó è Tempre f edere uom 
dabbene, egli è pure util lempre. 


Oli fdpìtntem , qui non 
tjt tibr fapiens . . 

j Eteuim omniìto &e. Ren- 
de la' ragiona , perchè il ficco 
di SccvqI.i non può piacere ad 
Ecatone RodianO * perchè ef- 
fe è difpofto a praticar ouc* do- 
li , cui non punifcoiì le leggi , e 
fon però leciti . Quefto è il 
fenfo . 

4 Nunquam igitu r (I fc. Con-, 
elude fecondo quello , che 


d?rto è nel cap. 4 Quello t 
che on.-fto é , altresì è con- 
forme alla li 'tura : anrora 1* 
utile alla natura è conforme : 
ftcchè quello, che Tara ontfto , 
farà pur utile ; l:to »de l r efler 
Uom dabbene , ?» r ;iocché è 

or.erto , lari pur utiie . Dun- 
que il peccare emendo turpe e 
pur confegu nte oppofto all* o- 
nwdlo , ed alla natura contra- 
rio , non può coll* utile con- 
venire . 
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> CAPUT' XI. 

Fallacia in vendi rioni bui , ex reticemia otta, Jure Civili 
pumuntur. Exempla, 

A C dejure quidem prsediorum fancitum ed a pud ncs 
jure civili, ut in hi* vendendis vitia dicerentur , 
quae nota eflent venditori. Nam cum ex xn.Tabulis 
fatis effet praeftari , i quae eflent lingua nuncupata ; 
quae qui inficiatus effet , dupli pcenam tubiret a giure* 
conlultis etiam 2 reticenti* poena eli conditura . Quic- 
quid enim effet in praedio vi ti i , id , (latuetunt, fi ven- 
ditorfeiret, nifi nominatim difluir effet, praeftari opor* 
tere. Ut cum j in arce augurium Augure* afluri effent 
juflìflentque Claudium Centumalum, quiaedes in C®* 
lio monte habebat, demolir! ea* quorum altitudo 4 of- 
ficéret aufpiriis , Claudius profcripfit inluJam ; 'vendi- 
dit ; emit Pubbus Calpurnius Lanarius . Huic abAu- 
guribus illud idem denuntiatum efi . Jtaque Calpurnius 
cum demolitus effet, copnoffetque Claudium aedes po- 
ftea profcripfiffe, quameilet ab Auguribus demoliti juf- 


» Qua (flint lingua nuvttu. 
pata , Fedo arreca le preferì, 
venti parole delle dodici Ta. 
voi* . Cum nexum faciet man. 
cipiumque , «ri lìngua nuncu. 
paflet . Voleva dunque la leg- 
ge che 11 venditore al com. 
pratore adicurafTe quelle qua. 
iità della merce , cui , inter- 
rogato , efprelfo avelie con for- 
mali e folennl parole . £ fe 

alcun difetto malizJofamcnte 
negade , rode condannato nel 
duplo del danno . 

1 Reticenti a piena . La prin- 
cipai pena fi era che il com- 
pratore in tal t;afo avea 1’ 1 - 
zione redibitoria contro del 
venditore , cioè $otea citarlo 
in giudizio , c muovergli lite, 
onde per giudicial Sentenza 


foiTe corretto a riprender la 
marce , e restituire il ricevute 
prezzo . 

? In arce . Intende la Capi- 
tolina , dove gli auguri folca- 
no fare i loto auguri . Luo- 
go era del Campidoglio , in 
ben rilevato filo , che porge» 
buon deliro ad ufo di fpeco- 
la : dove faceanli le augurali 
fuar ioni , od altre faccende . 
Ivi tnetteafi fuori vexillum ad 
argomento d' apprello di gente 
per guerra da farti . Servio al- 
la parola <r> arce di Virg. nel 
Ijb. Vili. JJuoniam vexillum 
in arce foni foltiat , quoti ef- 
fet fpecìmen imperati extrei - 
tus . Fedo dice 1' ideilo . D* 
tac arce Giudo Richip ragio- 
na nei cap. V. fui trattato 
del 
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DEL CONTRASTO ec. LI B. HI. CAP. XL 3*9 
CAPO XI. 


Le fallacie nelle vendite , generate dal tacere nella Ragion 

Civile punifconfi : Si arrtcan gli efempj . 

> 

E Quanto al gius prediatorio apprettò di noi fu ftabi- 
lito per ragion civile , che in vendere le pottettioni 
fi diceffero «difetti, acciocché noti foffero al venditore, 
imperciocché per vigore delle dodici Tavole ballando 
cheli mantenettero quelle qualità, chefottero fiate ef- 
preffecon folennitàdi parole ; e di quelle , che altri aver- 
le con malizia negato , lòggiacelTe alla pena del duplo; 
da’ giureconfulti ancora fucofiituita al filenzio la pena. 
Imperciocché ftabilirono convenire l’attìcuraxe ognidi- 
ferto, che nel poder fotte , fe il venditor lofapelTe, quan- 
do non folle fiato nominatamente manifefiato . Come 
per cagion d’ elempio , effendogli Auguri per fare P augu- 
rale ifpezione nella Capitolina rocca, ed avendo coman- 
dato, che Claudio Centumalo, cheavea cafa nel monte 
Celio, demolilfe quelle parti, la cui altezza impediva 
la villa degli aufpicj, Claudio pubblicò in vendita P ito- 
la; vendette .-comprò Pubblio Calpurnio Lanario. Acuì 
dagli Auguri fu fatta la medelìma intima . Calpurnio 
pertanto demolito avendo , e conofciuto che Claudio avea 
il cartello di vendita metto fuori, dappoiché avea dagli 
Auguri bordine ricevutodi demolire, il tratte per cita- 
zione al pretore, acciocché decidefl’e ciò che dare gli do- 
vette, e fare di buonafede . Mario CaXone decife, il pa- 
dre di quefioCaton noftro. Imperciocché ficcome gli al- 
tri denominar fi debbono da’ padri (co , così quelli , ch^ 
generato ha quel lame, fi dee dal figliuol nominare . 
Quello giudice adunque così fentenziò , che , fa pendo colui 


dei Campidoglio Romano . Per 
fine olfervo al noftro propofito , 
che per rapporto agli auguri, 
che ivi teneanfi , Fello quella 
rocca nomina auguraeulum . 

4 Officeret . Par verbo proprio 
in feiitiniento d’ impedire la vi- 
lla . Liv. meii [lumìailus offici s . 


M’ impedirci la villa alle fine 
lire . Quindi tratta è leggiadra 
metaf. Cic. Mentii tua quafilu. 
minilus efficit altitudo fortuna 
ruta. La mia follevata fortuna 
t’abbaglia la mente ; fa che tu 
m’ invidj , 
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fus, i arbitrum illuni adegit, 2 uuicquid (Ibi dare , 
facere oporceret ex fide bona, M. Cato fentenriam di- 
xit , hujus noftri Catonis pater. Ut enimeeteri ex pa- 
tribus, fic bic , quiillud lumen progenuit , ex filio cft 
nominandus . Is igi tur iudex ita pronuntiavit , culti in 
venundando rem eam feiflet , & non pronuntiaflet , em- 
ptori 5 damnum prsellari oportere . Igitur ad fidem 
bonam ftatuit percinere, notum efìe emptori vitium , 
quod noflet venditor. Quod firetfe judicavit; non te- 
Oq frumenrarius i Ile , non reéle aedium peftilentium 
venditor tacuit . Sed hujufmodi reticenti^ jure civili 
omnes comprebendi non pofTunt : quas autem poflunt,^ 
diligenter tenentur . M. Marius Gratidianus, 4 pro- 
pinquus noOer, C. SergioOratae vendiderat aedeseas, 
quas ab eodem ipfe paucys ante annis emerat . Hae 
Sergio 5 ferviebant : fed hoc in mancipio Marius non 
dìxerat . Adduca res in judicium eft . Oratam Crai- 
fus , Gratidianum dsfendebat Antonius • Jus CrafTus 
urgebat , quod vitii venditor non dixifTet lciens , id 
oportere praeftari : aequitatem Antonius , quoniam id vi- 
tium ignotum Sergio non. firflet , qui illas sedes ven* 
didiffet, nihil fuifìe necefte dici; nec eum efie dece- 
ptum, qui id, quod emerat, quo jure efl’et, teneret, 
Quorfumhsec? ut illud intelligas, non placuifle majo-, 
ribus noftris aftutos. 

1 A bit rum ilìum adegit . due i luoghi efpreiTo il futu-. 
EUa 2 fui enne forenfe manie- ro j ma quelle con vie 11 maine- 
rà della ragion civile Róma- nerle tali quali efprcfle Tono ; 
na piò volte da Clc. ut'ata . perciocché fan comparla di fo- 
Pro Rofcio Comedo. Cur non lenni parole : e Ciq. sì fatte 
arbitrum prò Jocio adegeris . foruiole le ufa , quali fono , 
Nelle Topiche . Adigere arbi- fenza alterazione veruna . Al- 
trun: firribut regundis , a- cuni perb , per ridurre la pre- 
gia arcenda . Offervammo al*, f. nte formola alle gramriiaiica* 
trove che certe forenlì formo- li leggi, vogliono, che la prepo- 
le e' pare che fi dilunghino dal- fuione , dal cafo tolta , ftata fia 
le leggi grammaticali; quali ben trasferita al verbo; e dicafi ar - . 
fono fatisdare damni infefti , bitrum illuni adegit , in cambio 
far fi urcà di riparare ogni dan- di ad arbitrum illum igit , e 
no, fatifdare judeatum folti: citali!» e Tempi * in altri verbi . 

il feitfo richiederebbe in amen- Cic. ad Att. f. Hic libi Cato 

ad- 


\ 
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DEL CONTRASTO tc. LI B III. CAP. XL 
rei vendere quella faccenda, e non l’ avelie deporta, 
conveniva che al compratore fi rijàrcirte il danno . Sta- 
bili pertanto che alla buonafede appartenerti, l’efTere 
al comprator noto ti difetto, che il venditore la pe (Te . 
Crte fe rettamente decife ; non rettamente quel merca- 
tante frumentario fi tacque, nè li venditore della in- 
fetta cafa. Ma filenzi sì fatti tutti nella ragion civi- 
le non fi portono comprendere.* quei poi che fi porto- 
no, fi tengono con attenzione a mente. Marco Mario 
Gratidiano, parente nollro, avea a Cajo Sergio Orata 
quella cafa venduto, cui erto da lui medefimo avea 
pochi anni prima comprato. Quelle fortenean per Ser- 
gio civil ferviti) : ma querto nel contrarrò di trasla- 
zion di dominio Mario nominato non l’avea . La cola 
recata fu in giudizio. Graffo difendeva Orata , ed An- 
tonio Gratidiano. Graffo flava forte fui legai ponto, 
che conveniva rifare il danno deldifetto, cui avvedu- 
tamente non avea il vendiror palefato : Antonio all* 
equità «'atteneva, aff-rmando, po chè a Sergio, che 
avea quella cafa venduto, non era ignoto , .che non fu 
di neceflìrà fi patelart’e ; lui non effere flato aggirato , 
mentre fapea bene in che condizion forte quello, che 
avea comprato. Quelle contezze dove a r infici r van- 
no? acciocché comprendi che non piaceano a’ maggio, 
ri noflri gli alluci . 


advolat ; eib che ne* Greci egli 
i pii! frequente . Finalmente <i 
vuole offervato che arbiter fe- 
condo ii pii! antico Romano 
foreufe ufo fu piglino per Tri- 
tar . 

a guitti J ftbi dar*, factre , 
oponertt Sono pnole fo- 

ienni della l:gge , e per confe- 
quente dì frequente «lo. 

? Damnum pr 4 fiati . Dopo 
fatta la Itimi , e foniamo li 
difeapito , che rifiatava dal mal 
dolo . 

. 4 Vrapittquut tiofitr . L'avo- 


lo di Cic. tolfe in moglie un 
folcila di M Gr» lidio , come 
dii'efi pel li b 111, de Leg. c. 
16. Or il figlluol di coltul ftl 
da Cajo Mano adorato , c pe- 
rb fecondo h roftumlnxa Roma- 
na mutb Gratidio ili Grat, dia- 
no Fu poi trucidato nella pro- 
ferizlone Sillana . 

j Serv'.tbint . Molte furono 
le ferviti! legali , ovvero civi- 
li i di che i giurifperiii ragio- 
nano ; qui non fi accenna di 
che particolarità , o qualità 
loffi . 
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«* . 

C A P # U T XH. 

1 S t ™ . 4 

Wf ^o««x vivere debet ad natura»» & rat ioni m , wti 
iege/n tantum . Exemptum . 

S ED alìter Lcges, alitcr Philofophi tolluntaftutias . 

i Leges , quatfous mapu tenete poftunt; Philcfo. 
phi, quitenus ratione & intelligentia . Ratio igi tur 
hoc poftulat , ne quid infìdiofe, n» quid fimulate , 
ne quid faliaciter . a Sunrne igitur infida , ten- 
dere plagas, etiamfi a excicaturus non fis, nec 4agi- 
taturus? Ipf* enim ferse nullo infequente faepe inci- 
dunt . Sic tu asdes profcribas, tabulam tamquam pla- 
ga m ponas, domum propter vitia vendas ; in eaai 
aliquii incurrat imprudens . Hoc quamquam vide» 
propter depravationem confuetudinis neque more tur- 
pe haberi , neque aut 5 lege fa nei ri , aut jure civili ; 
tamen naturar lege fancitum eli. 6 Società* ed enim 
( quod etfi faepe diflum eft , dicendum tamen ed Ii- 
pius ) latilTime quidem quae pateat, hominum inter ho- 
mines; interior eorum, qui ejusdem gentis funt ; prò» 
pior eorum, qui eiusdem civitatis. Itaque majores 
afiud j us civile elle voluerunt. Quod civile, non idem 
continuo Gentium; quod autem Gentium , idem civile 


1 Leges , juatenus manu te- 
nere poffunt . Le leggi tolgo- 
no vi» la attuile patemi , e 
le frodi che non ammetron dub- 
bio, le quali 5 agevoliamo il 
ravvif.rle I Filólofi po : quel- 
le ancora condannano che ppjon 
minute , e luinime , ma fono 
con fotti! maglia ritrovate, ad 
eluder le leggi : o colla ragio- 
ne e colla debita difcreiioiit 1 
Fliofott le di;' elano , e condan- 
nano . Pc - igion d'efempio le 
leg 1 ’. punì fono condannando al 
rifatciiucntò l'iogìufto vendito- 
re , che commuta la merce con 
prezzo , che ecceda la metà del 


gioito , inducendo con Inganno . 
il compratore al contratto . Do- 
ve la Filofofia ft j V ili fee doverli 
riftreire la lettone non pure 
enorme , ma ancor minima . Ve. 
di il Grozlo lib. II. c. 11. de 
jure Belli, & Paci». 

1 Suntne igitur f-yr Que. 

Ila è ol'i'teiione meda in Loc. 
ca d* \m venditore , che pro- 
niuoie la fua corrotta matti- 
ma nel vendere fono la meta, 
foia ovvero fimilitudine della 
caccia . 

J Excìtaturus (fc. Latitare 
ferat eglf è rlfcuorere o cac- 
cile le fiere da’ lor covili , 
Fedr. 
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DELCONTRASTOec.LIB.HI. CAP. XII. ??? 
CAPO XH. 

/ i 

L* uom dabbene viver dee giufia i dettami delia natura , 
e della ragione , non a norma della legge foltanto . LA* 
efempio fi arreca . \ 

M A per altra guifa le leggi , per altra i Filofofi tol- 
go» via- le afttizie . ,Le leggi tanto, quanto pof- 
tono convincer col. fatto; i Filofofi a quel legno, che 
proceder poflono colla ragione e coll’ intendimento • 
Quello adunque la ragion richiede, che nulla fi operi 
con. infidie, nulla con fimulazione, nè con fallacia. 
Sono eglino dunque infidie il tender le reti , ancorché 
tu non fii per cacciare le fiere , nè per infeguirle ? Im- 
perciocché le fiere iftelTe, le oza che le infegui Ica perfo- 
ra, v’incappan fovente. Cosi tu metterai Culla cafa il 
cartello di vendita , il foglio vi porrai da far contrat- 
to come quali rete, la venderai per li difetti; inefla 
qualcheduno fenz* avvedetene incapperà . Quantunque 
io ben conofca per la 'corruttela della conluetudiné, 
nè, attefa l’ufanza, per turpe cofa renerfi, nè o per 
legge (labilirfene proibizione, o per gius civile; per 
legge tuttavia di natura è vietato . Imperciocché la lo- 
cietà ( il che comecché fiali fovente detto, fi vuol 
tuttavia più fovente dire )lafocietà, dirti, cbealme- 
no abbia la maggiore diftefa , èquella, che uomini han 
con uomini; la più riftretta 4^ di coloro , che fono dell 
irtcffa nazione; la pila proflima di coloro, che della 
città medcfima fono. 1 maggiori pertanto vollero che 

il 


Fedr. fav. J9. Corvus ri e moro • 
ft excitatuf laiibulis . Senec. 
Trag. nell' Ippolic. j uvat excita* 
tas confequi turfut fera* . 

4 Agitaturus . A gitare feras 
£ è l' inseguirle co' cani , o al- 
trimenti . Virg. Georg. HI. 

* J 

Setpg eiiam curfu timido* 
agitabis onagro s. 

Et canìbus leporem , ca - 

nibus venabere damar. 

Similmente nell'Eneìd. fib. Vili. 


rfuque feras agitabat Ju * 

r . . 

5 Lege fartciri . Qui importa 

ìhitni, fcufb al verbo di ra- 
fimo ufo, egli 2 d' ordinario 

bere ^Aatuere . 

6 sWretas e fi (fc. Accenna 
jftenfione fvariata di tre io*. 
:t'a homiaum Uier homtsfies y 
tfdem genti* » cà ejufdem c/- 
tatti , con metaforici termini 
cattati dalla eftcnfion locale 
vcrfa . 
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efìe debet. Sed nos veri iuris, germanaeque juflitiae c 
lolidam & efprefiTam eflìgiem nuilam tenemus ; uro. 
bra & irnaginibus utimur . Fas jp/as utinam (equerc- 
mur. Feruntur eniai ex opeimis naturae & ver»tati« 
exemplis. Nam quanti verba illa / ^ UT1 PRO- 
PTER TE, FIOEMVE TUAM CAPTUS, FRAU- 
DATDSVE SI EM . Quam illa aurea* UT ^NTER 
BONOS BENE AGI ER OPORTET , ET SI NE FRAC- 
DATIONE. Sed, qui fjt BONI, & quid ur BENE 
AGIER, magna qu^lìio eft. Q. qmdem Scivola, 
Pontifex Maximus, ìummam vini ede dicebar $ in 
omnibus iis arbitriis, in qutbus adderetur , EX FIDE 
BONA : fideique bonae no.nen exiftimabat manare la. 
tiffìme, idque verfari in tucelis, focietatibus , 4 fidu. 
..ciis, 5 mandatis, rebus emptis, vendici*, ccndu&is, 
locatis, quibus v i ex focietas continetur : in his ma. 
gni efìe iudicis fìatùere ( praefertim cum in plerifqus 
effent 6 judicia contraria ) quid quemquecuique prae. 
dare oporteret. Quocirca attuti® toJIendcB fune, ea- 
que maiieia, quae vult illa quidem videri fé effepru. 
dentiam, fed abeft ab ea , diftatque plurimum. Pru- 
dentia ett enim locata in deledu bonorum, & maio- 
rum: malitia, fi omnia, quae turpia funt , malafunr, 
mala bonis anteponi . .Nec vero in praediis folum jus 

ci.. x 


1 Soli darti txprefìam 

petti (fc Ad efprimere I d{- 
verfi gradi della giulHiia fi 
ferve della metafora prefa dal- 
le figure fatte in rilievo , ed 
In pfttura , leggiadramente ado- 
perata pure in alni luoghi . 
£)- nic. Deorum* li b. I c z?. 
Specie f guadarti , quel nihil f 0 . 
lidi babet , nlbil emittenti j t 
ttibil ex preffi . Nelle quell. Tufi:. 
III. c i. Eli gloria {alida qua. 
darti re s , e* preffa , non aduni - 

òrafa ^ 

1 Uti ne propter te^fe. So- 
no formoli, onde fi afficurava- 
n° t J contraenti nella lUpliIaziou 

de* centraci! . * 

ì In omnibus iti arbitriis . 
Ne' giuduj degli arbitri , che 
diccaufi arbìtria , ficcarne nou 


preferiveafi determinata fomma da 
perderfi o vincerli litigando , 
contro a quello, che in judicìis 
avveniva ; ( Vedi la QuJnziana 
Orazione cap. j. not. io. ) cra- 
no per conseguente^ le decifionf 
loro arbitrarle , ma governate 
però dalla buona fede , dalla pru- 
denza , e dalla ragione ec. 

4. Fi duciis . Fiducia c un con- 
tratto di vendita con obbligo di 
ri:ornar la cofa in procedo di 
tempo con altra vendita al pri- 
miero padrone . Quella vendica 
chìamoflì pc fiduciaria manci - 
patio , perciocché v* interveniva 
fide* , cioi l’obbligo della re- 
ftituzione al primiero padrone . 
Vedi 1* Orazione prò Rofcio 
Conitpdo c. 6. n. 4.. In quel 
capo Cic. dice di qaefli tre 

pii- 


DEL CONTR ASTO ec. LIB. ili. CAP.XH. 5 55 
il gius civile fotte 'diverta. Quello , che èciviie, non 
è perciò (imi! mente delle genti; quel però, chedelle 
Genti è, egli debb’ettere purcivile. Ma noi non pof- 
fediamo una foda , e rilevata effigie del vero gius e 
della germana giuflizia , ci ferviamo d’ombreggiamenti 
e d’ imagini. Ma deh pure andaffimo dietro a quelle 
iftefle. Imperciocché traggonfi dalle ottime idee della 
natura e del vero. Imperciocché deh quanto vagliono 
quelle prole! ACCIOCCHÉ’ IO AGGIRATO NON 
SIA O DEFRAUDATO PER CAGIONE DI TE , 
E DELLA FEDE TUA . E quelle deh quanto lono 
preg.evoli ! CONVIENE BEN TRATTARE , E 
SENZA FRODE , COME SI COSTUMA TRA’ 
BUONI . Ma quali fieno I BUONI , e che cola fi a 
il BEN TRATTARE, ella è grancontroverfia . Cer- 
to che Quinto Scevola, Pontefice MafTìmo, diceva ef* 
fermi fommo pefo in tutti que’ giudizi da arbitro , 
ne’ quali fi aggiugneva DI BUONA FEDE , ed il 
nome di buona fede giudicava fi d'ftendede larghiflì- 
mamente , e quello avelie luogo ne’ contratti di tu- 
tela , di fodera , di comrriffion fiduciaria , di man- 
dato , di compera , di vendita , di cottimi ed affitti 
prefi, d’ allegagioni , ne’ quali la fodera del vivere co- 
tidiar.o fuffiiic: in quelli contratti ella è cola da gran 
giudice Io (1 abili re ( intervenendo maffime nella più 
parte giud zj d’ azione contraria ) o qual mifura ri- 
chiedo fia che ciafcuno rifaccia 1 danni a ciafcuno . 
Che però sbandir fi debbono le aduzie e quella mali- 
zia , 

contrarie , onde altresì dicotili 
judict a dire fia e contraria Ri- 
marrai] chiare coll* c ùmpio . Si 
dà luogo com rnodanti all* azio- 
ne dirctu c*nt<a comrntdata . 
riunì , perchè I’ impreil.ua cofa 
ii renda intera , e non punto < 
deteriorata Diccii per 014 odo 
a dio contraria ( cioè li* li .011-. 
tro conceduta ) quell» coturno, 
datarii cantra con », odamela . 
V G delle fpefe taire ioti buo- 
na fide nel mantenimento del- 
la cofa impreft.ua. CoA prò] or. 
rionalmente ii poflbno cucile 
a rioni confuierare negli altri con- 
tratti di buoua fede . 


priori contratti che f> )ua fu ut 
frittata judteia [unitine eri/ii. 
tri at ionie . (s' et ne dicam capi. 
' tis , trja bac funt , p due n e , tu. 
tela , focietatis . 

5 Mandati s Mandatum era 
un contratto di buona fede do- 
ve interveniva 1’ obbligazione 
di fare alcuna cofa fenza m-r. 
cede , ma con efeguire a ri fico 
mandatoti t , nei qual contrailo 
confici rav anfi per fona , ree man- 
data , forma mandati , ejtt' con • 
traBuc . Ne ragiona il Sigonio 
de Judlc I 5 

6 J-adicia contraria . Si ailu. 
do afie fiorenti azioni dirette e 
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civile du&um a natura malitiam fraudemqufi vindicat; 
fedetiam in mancipiorum venditlcne , venditorum fraus 
omnis excluditur . Qui enimfcire debuie, defanitate, 
i de fuga, defurris, praeftat edjéìo jEdilium • 2Here- 
dum alia caufla eli. Ex quo intelhgitur , quoniamju- 
ris natura fonsfit, hoc fecundum naturam effe, nemi- 
nem id agere, ut ex alterius praedetur infcitia. Nec 
u ] la pernjcies vitae rnajor inveniri poteft , quamin ma* 
litia^ fimulatio intelMgentiae : ex quo illa innumerabi* 
lia nafcuntur, ut utiha cum honeftis pugnare videan» 
tur. Quotusenim quifque reperietur , qui impunitate, 
& ignoratione omnium piopofica , abftinere poflit inju- 
ria ? Penclitemur , fi placet, in i>$ quidem exemplis, 
in quibus pecc«ri vulgus hon inum fortaffe non putat. 
Neque enim de ficaiiis, veneficis, tetlainentariis , fu- 
ribus, peculaforibus hcc loco diflerer.dum eft : qui non 
verbis funt {k difputatione phiìofophorum , fed vincu- 
lis & carcere fat’gandi. Sed hatc confideremus , quse 
faciunt ii , qui habentur boni . L, Minucii B?fli Io* 
cupletis hominis fal/um teflamentum quidam e Grascia 
Romam attulerunt : quod quo faci lius obtinerent, fcri- 
pferunt heredes (ecum M. Aaffum , & Q. Hortenfium , 
homines ejufdem seta t is potentiflìmos ; qui, cum illud 
falfumefTè fufpicarentur , fibi autem nulliu* eflent con- 
fai culpae, alieni facinoris munufculum non repudia- 
verunt . Quid ergo ? fatin*hoc eft , ut non deliquifTe 
videantur ? . Mihi quidem nonvidetur; quamquam al- 
terimi 4 amavi vivum, alterum non odi mortuum . 
Sed , cum BafiliusM. Satrium, fororis filius , % nomcn 
fuum f-rre voluifTet, eumque feciffet heredem, hunc 

dico 


1 De fuga . Nelle vendite de* 
frvi, come raccoglie i! Gre- 
vio da pii! luoghi de' D igeiti , 
folca il venditore per piti cau- 
tela dire fu rem non effe , fugi - 
iitum non effe . 

2 Heredurn alla caufa eli . 
Vuol dire che le canfe delle 
eredità non fon di quel. e , 
che fi trattino a norma della 
formula ex fide bona , ed il 
tenor d' acquiftare non ha nul- 
la che fare colle maniere , on- 
de la umana fociccà man. 


tienfi , 

j Simulatlo intelligenti# . 
La malizia affetta intendimen- 
to fottile fopra le ifteflc leggi 
a fin di promuovere il fuo iu- 
tereffe : onde facilmente difgiu- 
gne l'onefto dall’utile . 

4. Amavi vivum . Ci c. fu 
ami o d’ Ortenfio , non cosi 
però di Craflb : come raccoglic- 
fi dal Sello Paradello . 

5 Nomen fuum f erre . Che 
fu particolarità fpeciale de' ce- 
fi-amen ti . SuetonTo. Here^ei in - 

jl:. 


DELCONTR ASTOCc. LIB.HI.CAP. XII. 5*7 
zia, la qual vuol ben comparire d’ efl'er prudenza , ma da 
quella n' è fuori, ed è di lunghiftìma man lontana . Con 
cioffiaché allogata fu la prudenza in mezzo alla fcelta de’ 
beni e de’ mali : la malizia, le tutti quegli oggetti, che 
turpi fono, fono anche mali , mette i mali innanzi a’ be- 
ni . Nè già nelle poflefijoni lol tanto il gius civile filila na- 
turai legge fondato la malizia punifce, eia frode; ma 
nella vendizione altresì de’ fervi (ì toglie luogo alla fraude 
de’ venditori . Imperciocché colui, che dovette averne 
contezza, per vigor dell’ Edilizio editto, fa ficurtà fulla 
mente Tana, e fu’ difetti del fuggire, e del rubare. De- 
glieredi altioèil calo. Quindi comprendefi , poiché del 
gius la natura n’è fonte, edere conforme a’ dettami del- 
la natura, che niuno a quello dia opera di trar preda dall* 
altrui ignoranza . Né lì può trovare al comun vivere mag- 
gior detrimento , che il fimulare avvedimento fulla mali- 
zia : d’onde que’ mali oltrenumero nafcono, ch’e’pare 
che gli utili contrapponganfi cogli onefli. Imperciocché 
quanti pochi ritroveranfi , che, parata loro l’impunità 
dinanzi, e l’ uni verfale ignorarli del fatto, polla dall’ in- 
giullo danneggiamento tenerfi ? Faccianne pure , fe vi pia- 
ce, prova in que’ cali, ne’quali la volgar gente non crede 
per avventura lì pecchi . Che non fi vuol qui ragionare de* 
licarj, de’ venefici, de’ falfifìcatori di teflamenti , de’ la- 
dri , de’ ruba tori di quel del pubbl ico : che non fon perfone 
datenere in freno a parole e colle difpute de’ filofofi , ma 
colle ritorte ecolia prigione. Ma con fideria m quello , che 
color fanno , i quali fono buoni reputati . Alcuni di Grecia 
recarono a Roma il tertamento di Lucio MinuzioBafilo 
uom facoltofo: cui a intendimento di farfelo piò facilmen- 
teva lere , fenderò eredi con loro Marco Crad'o , e Quinto 
Ortenfio, i pili potenti uomini di quel tempo : i quali co- 
mecché fofpettaflero che folle falfo , non elfendo però com- 
plici d’alcuna colpa, non ripudiarono il regaluccio dell’ 

Y al- 

L. precipue , ( uod is nome n fe « 
ra nojtrutn. Sicché (liceali fer. 
re ttomen chi era , fecondo che 
patla Dione nel Db. XLV. 
Jkk'SoX 0 * 70*0 o'vo/JutTOf' • 
cioè fucceflbre del nome . 


fiìtuìt prima Tìberium ex paté 
dimidia fy fatante : Litiam ex 
parte tenia : quos fette no- 
me» fuum jujfit . Si raccoglie il 
fimìgliantc dall" antico te (lamento 
di Lucio Cufpidlo . Agrot de- 
mumque relinquo confobrinis , fjf 
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dico i patronum agri Piceni, & Sabini (o turpem no. 
ram temporum illorum! ) num erat acquum , princi- 
pe* cives rem habere , adSatrium nihil praeter nomea 
pervenire? Etenim fi i$, qui non defendit injuriam, 
neque propuliat a fuis , cum potei!, injufte facit , ut in 
primo libro diflerui ; qualis habendus eli is, qui non 
modo nonrepellit, ied etiam adjuvat iniuriam? 2 Mi- 
hi quidem etiam ver* hereditates non honeHs viden- 
tur, fi fine malitiofis blanditiis officiorum, non verità» 
te , fed fimulatione quaefitae . Atqui in talibus rebus 
aliud utile interdum , aliud honeftum videri folet . Fai- 
fo; nam eadern utilitatis, qua honeftatis , ed regula : 
qui hoc non perviderit , ab hoc nulla fraus aberit , nul» 
lum facinus. Sic enim cogitans: eli illud quidem ho» 
neftum , veruni hoc expedit; res a natura copulatas au- 
debit errore divellere ; qui fon* eft fraudum , maleficio- 
rum, fcelerum omnium. Itaque , fi vir bonus habeac 

hanc 


i Tatronum afri fittiti . El- 
la era coftumanza Romana de' 
riguardevcli<7iml cittadini il fo. 
ibenere ad onore I titoli di pa.- 
irò elmo e refpettivamenie di eli. 
entéla per rapporto a città , prò. 
vlncie ec.-'a riguardo di qual, 
che imprefa militare, civile,be. 
nefica ec. Cic. nel lib. primo 
di fopra ferirti . Et ii fui citi . 
tatts aut nati ones btlio devi. 
Ras in fiJem rtceptjftnt , tarum 
patroni ejjtnt mort majorum . 
Quindi rovente leggiamo ne’ 
monuménti antichi . Tibure , 
fatavi i , Jnttramna Patrono 
municipi i , Legge fi che i TuilJ 
patrocinatori erano de’ Locrefi , 
1 Marcelli de' Siciliani , i Fabj 
degli Allobrogi ec. 

a Miti quiJtm ttiam ver* 
htrtditattt &c Gluftiflìmo feti, 
tlmcnto , e quanto all* oneftà 
conforme , trafeurato altrettan- 
to e trasgredito anche a’ tempi 
tiQfiri : quanti? il pili delie per- 


fette per iftravolto zelo di prò- 
movere gl* interertì della fami- 
glia o dii comun loro , ducen- 
doti pur troppo a vili otficlofe 
pratiche , per fare acquifto d* 
eredità o già desinate ad al- 
trui , o almeno che per equità 
c convenienza ad altri eredi do- 
vrei) botto pervenire , fe non v’ 
Intervenirtero cotali artifiziofi 
ufizj, morti e continuati da pie- 
tà fimulata iti apparenza , ma 
per effetto de cupidigia rea di 
pii) avere . Perb fi vuole por 
mente che , quando vengono a 
luce telhmenti si fatti , tolto 
In pronto fono le detrazioni 
e le invettive contra 1* intra- 
fo erede * e pare che le de- 
clamazioni e le querele fieno 
da carità molle , e dall’ amor 
dell’ onefto ; ma II pili v’ in- 
terviene I’ Invidia : perciocché 
quegli Delfi , che mordono , 
altrettanto ne farebbono , fe 
lor fi porgerti luogo : e rari 


a 
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OELCONTRASTOec.LIB.III. CAP. XH. j?p 
altrui ribalderia, E ohe perciò? quefto balìa egli forfè, 
perché non paja che abbia fallato? A me certo non par 
che batti** quantunque portarti all’uno vivente affezio- 
ne.* ed all’altro trapaliate non porti odio. Ma, con. 
cioflìachè BafiJo voluto averte che Marco Satrio figli- 
uolodella iorellail nomeluo portaflè, e fatto loavef- 4 

le erede, quetto patrocinatore, dich’ io , del territorio Pi- 
ceno e Sabino ( ahi turpe nota di quei tempi! ) egli 
era forie giufto die i principali cittadini s’ averter la 
roba, e che nulla, da! nome in fuori, a Satrio perve- 
nirti . Imperciocché le colui, che non ripara il danno, 
nè Lo rimuove da’fuoi, opera ingiuftamente, conte ho 
nel primo libro efpotto ; in che concetto tener fi dee 
colui, che non pur non rimuove, ma altresi la foper- 
chieria coadjuva ? Secondo me Je eredità ancor vere 
onette non pajono, dove procurate fieno con maliziofe 
lufinghe d’uflìzj, non con (inceri , ma fimulati andamen* 
ti. Ma pure in faccende si fatte altro talor parer fuo- 
le l’utile, altro l’onefto. FJfo : che l’irteflaè la re- 
gola dell’utile, che dell’onetto: chi aquetto non ter- 
rà bene l’occhio telo, capace coftui farà d’ogni frode 
e d’ogni ribalderia. Imperciocché riflettendo in cotal 
guifa : cotertoegli è ben onefto, ma quello è di van- 
taggio ; per errore olerà feparar cofe dalla naturacene 

f iunte: ciò che egli è fonte di frodi, di misfatti, e 
’ognifcelleratezza . Pertanto, dove P uom dabbene ab* 

Y a bia 


fatebbono viri ioni , ebe altri- 
menti fa celierò . Onde convien 
concludere eolie Ciceroniane ef- 
preflìoni jQuotus tnim quif^ue 
reperietur , qui , aliena héredU 
tate proposta , ab line re poffìt 
incuria . Cufcun di coftoro , fi 
dare <• batic Vtm %*t heres pojjet 
fcr'tptus eje , qui re vera non 
£jjet heres, in foro , mi li crede , 
J aitarti . F. ver Le tib ? '0?'* 

» non mortalia peft$r* cogif auri 
[aera fajnts ] Ch» dunque proto 
fi a dair?mcr deU'onctto, t ial-' 
fuoi andamenti ten.r voglia 
diedro a’ dettimi dell* equ 5 ta , 
e della £ ? uttiz.ia , d-h fi /ermi 
ali* animo quefta luminofa ma f- 


iima Ciceroniana più av antj ef* 
pralTi in quello capo. Homo aum 
lem julìuf , & ts , qutm fenti- 
mus vi rum tonum , nibil cvi m 
quarti , quod in fe traiferat , 
detratti. Si vuol por mente pe- 
rò che I procacciatoli delle 
eredità ftranicre non fallifcu- 
no tutti all* i/te/Ta maniera . Giu* 
fta ie circoltanze , e proceder 
divero , ora contra la conve- 
nienza mancano , cd ora con- , 
tra" la carità , c quando contro 
alla giuftizia . Di che vedine i 
Teologi, a' quali lafcio il farn$f 
trattato , e il decidere quandi 
cib onefro e lecito fta t 
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hanc vim , ut, 1 fi digitisconcrepuerit , poflitin locu- 
pletimi! teftamentanooien ejus irrepere , hac vi non uta- 
tur, ne fi exploratum quidem habeat , id omnino nemi- 
rem umquam fuipicaturum . At dares hanc vim M. Craf- 
fo , ut digitorum pcrcuffione heres poflet fcriptus effe , 
qui re vera non effet heres; in foro, mihi crede, falca» 
ret . Homo autem juftus, & is , quem fenrimus vi rum bo- 
num, nihil cuiquam , quod in fe transferat, detrahet. 
Hoc qui admiratur , iste, quid fit vir bonus > nefeire fa- 
teatur. Atvero, fiquis voluerir 2 animi fui complica- 
tamnotionem evolvere, jamfe ìpfedcceat, eumvirum 
bonumeffe, qui profit , quibus poffìt ; noceat nemini , 
nifi lacefTitus injuria. Quid ergo? hic non nocet, qui 
quodamquafi venenr ptrficit, ut vercs here des moveat , 
ineorum iocumipfe fuccedar? Non igicur faciat (dixe- 
ritqnis) qood utile fit, qucdque exptdiaC? imo intel- 
ligat, nihil nec expedire, necuci.'e effe, quodfitinju- 
fìum. Hoc qu: non didìcerit , bonus vir effe non poterit . 
Fifnbriam ccniutarem audiebam de pacre noftropuer , ju- 
dicem M. Lutatio Pinth'a» fu fi e equici Ro mano lane ho- 
nello, cum his 3 fponConem feciftet, 4N\ bonus vir ef- 
fet : itaqueei dixiffe Fimbriam , le illam rem numquam 
judicaCurum ; neaut fpoliaretfama probatum hominem , 
fi contra judicaffet ,-aut ftatuiffe viderecur , virum bonu m 
aliquem elle , cum ea fes innumerabilibus oAìciis & laudi- 
bus continerecur. Huic igitur viro bono , quem Fimbria 
etiam, non modo Socraces , noverat, nullo modovideri 
poteft quicquam effe Utile , quod non honeflum fic . Ita- 
qtietalis vir non mòdo Tacere, fed ne cogitare quidem 

quic- 

t Si digiti s toncrepuerit , Pro- re la mente t la cofcienia nodra, 

verbial maniera poco piò avanti con<f 3 t.rare quel fallimento, che 

e fpreffa digitorum perendone ; per naturai dettame della natura 

che viene a lignificare la faci. abbiamo innato td ingenerato in 

liti fomnia d’ una faccenda , noi, comecché ofeuro fia e non 

tenia potervi intervenire impe- ben penetrato da noi < coi colla 

d'mentl . Diflcro per fimigllame riheflioue dobbiam diftinguerloe 

fenfo 1 Latini ad digiti crepi. ravviarlo ec. Non difiomigliau. 

tum pretjto effe : , il qual fenfo temente nelle Tufculane parili 

poirebbefi rendere , à un bat - IV 14. Notiontm noftram de 

ter d'ìoccbio ejjer in ordine, in fortitudine habemui orline s te- 

pronto ec. ftam atque involuta»! . 

1 Animi [ut complicatimi no- j Sponfioneni feci/jet . Che 
tiouem evolvere. Cioè inveftiga- fi è il muover lite con mct. 

ut 
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DF.L CONTR ASTO cc. LIB.III. CAP. JTH. 
bix quella poteftà , che ad un batter di mano pofTa ij no- 
me luo deliramente in/inuar/i ne’ tcflamenti de’facoltolì, 
di quello potere non fi prevalga , comecché abbia per cof% 
certa che di ciò al tutto non lòfpettera perfonagiammai . 
Ma fe quella potellà tu delTi a Marco Craffo , che ad un 
batter di mano potelTeelTere fcritto erede , a talora, che 
in effetto erede non folle ; credimi che in piazza darebbe 
Calti. Or l’uomo giudo, e quegli, che gialla la oollra 
idea egli è nom dabbene , a niun torràcofa , cui nella per- 
fona Tua tr rsferilca . chi fa di quello le maraviglie, ei con-, 
felli di non fapere che (ìa I’ uom dabbene . Ma però le al- 
cun vorrà la ravviluppata idea del fuo fpirito difpiegare , 
egli Cubito renderadì da fe dello idrutto , colui edere uom 
dabbene, che giovamento, cui può , reca; enocumen- 
to a niuno, fe non provocato da torto . Che ne vien dun- 
que? non nuoce forfè collui f che come quafi con certa ve- 
lenofa fattura riefeea quello di rimuovere i veri eredi , e 
di fucceder egli in luogo loro? Non farà dunque ciò ( ta- 
lun dirà )cheutilfia, eche fia fpediente ? che anzi ren- 
dafi perlualo, nulUkflere fpediente nè utile , che ingiu- 
rio da. Chi non apprenderà ciò, nop potrà elTere uom 
dabbene. Da nollro padre io fanciullo a Icolta va , che Fim- 
bria uom conlolare fu giudice di Marco Lutazio Pmzia 
cavalier Romano affai onorato, quando fece lite per fo- 
renfe fcpmeffa a norma di formola, fe non foffeuora 
dabbene.- e che Fimbria cosi gli dille, che non avrebbe 
giammai fu quella faccenda decifo , fui rifleffoo di non 
difpogliar del buon nome perfona di buona riputazione, 
fe dato gli avefle contraria lentenza ; o per non parere, 
d’aver fermato avervi qualche perfona dabbene , mentre 
quello carattere vien comprefo infra doveri e pregi oltre 
numero. A quell’ uom dabbene dunque, del quale non 
che Socrate, ma altresì Fimbria aveane una giuda idea , 
non può a patto alcuno util parere tuttociò , cheone- 
flo non Ila Un cotal uom pertanto non che operare ma 
neppur penfare attenterai cofa alcuna , di che non li at- 
tenti di farne a piena bo£ca proteda . Non è egli feon- 

Y ? ciò • 


ter fu alcun contante a tifico 
di perderlo in cafo di fentenza 
con farla . D< ciò abbi.) ni già 
aliffufamsn'e ragionato in pili 
luoghi delle Orazioni . 


4. Ni toniti tlir ejftt , Era la 
forinola c '1 punto, a cui nor- 
ma procede.! la lite : te non 
a vede provato clic era ec. 


L 
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tjuicquam tudebit, quod non audeat predicare. H*C 
nonne eli turpe dubitare phjloldphos , quac ne rollici 
quidem dubitent? a quibu* natum eli id, quod jam 
contricum eli vecuftate» proverbium: cumenimfidem 
alicujus bonitatemque laudant , dignum effe dicunr r 
quicum in tenebris mices. Hoc quam habervrm, nifi 
illaar , nihil expedire, quod non deceat , etiamfi id pol- 

fis, nullo refellente, obtinere? Videfne igitur boc pro- 
verbio naque t Gygi illi poffe veniam dari , nequehuic* 
quern paullo ante fingebam digitorum percuffione here- 
ditates omnium peffe convertere? Ut enim quod turpe 
eli, id, quamvis occnltetur, tamen honeftum fieri nul- 
lo modo pocetl; fic, quod honeftum non eli, idutileut 

fit, cffici nonpoteft, a adverlante& repugnante natura, 

CAPUT XHI. 

Nulla ut Hit ai ita magna efl , ut tquìtatem fupnet , 
ne regni quidem accori fitta* 

A T enim, cum permanga premia funt, e(V cauff* 
peccandi. C. Marius, cum a Ipe Confulatus longe 
abeffet, & jam $ feptimum annum poli Pr*turam jace- 
ref, neque petiturus umquam ConlulatunTvideretur * 
Q. Metellum, cujus legatns erat, fummum virum& 
civem , cum ab eo Imperatore fuo Romam miffusef- 
let, apud populum Romanum crìminatuseft , 4bellum 
ducere: fi fe Confulem feciffent, brevi tempore autvi- 
vum, aut mortuum Jugurtham fe in poteflatem populi 
Rom. redaflurum. Itaque faéìus eli i Ile quidem Con- 
ful ; fed a fide juftitiaque dilceffit, qui optimum & 

gra- 


i Cygì . Vedi il cap. IV. 

Z Adterfante natura . L’ uti* 
le 8 fecondo la natura : quel- 
• Io , che gli è turpe , e non 
elicilo , per confeguente alla 
natura repugna i onde il turpe 
e non onefto non può e (Ter* u- 
til giammai , ripugnando a clb , 
e conti «dicendo l’ i licita natura . 


} Septiniilm annum &c. La 
legge Vitlla A mia le , della qua- 
le già parlammo altrove , pro- 
dotta nell'anncr 574.. onde fi inna- 
ta era l’età al concerto dc'magi- 
ftratl , richiedea il quadrageCmo 
anno per ia pretura , cd il quadra- 
gc limo terniine pel con telaio . 

4 Sillum ducere . Importa Ut 
ma- 1 
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DELtìONTRASTOec.LIB.Iir.CAP.XFII. 
ciò che dubicin di ciò i filofofi, di che neppure dubu 
tano i villani ?. da* quali nato è quei proverbio, che 
per l’antico ufo è già trito: imperciocché, quando la 
fede lodano e la bontà d* alcuno, dicono efler perlona 
da farci al bujo alla mora. Che vuoi dir quello, fé 
non, che nulla è fpediente, che non riconvenga, an- 
corché altri la poffa fenza contrizione ottenere? Non 
vedi tu dunque, che per. forza di quello proverbio 
non fi può nè a quel Gige perdonarla, nè a collui , 
cui tefté io fingea potere con un batter di mano le 
eredità di tutti a sè rivolgere*? Imperciocché liceo me 
quello, che è turpe, quantunque afeondafi, tuttavia 
per niun modo può divenire onefto; così quello, che 
onello non è, non fi può per effetto fare, che utile 
rendali, contradicendo la natura, e qontrallando . 

capo. xm. 


A Trnna utilità è lilevante in guifa , che innanzi vada 
alla giuftizia , neppure i 9 acquilo di regno . 


M A diradi per avventura quando i preni; affai gran* 
di lono,v* è allora cagiondi prevaricare. Cajo Ma- 
gio, lungi efTendo dalla fperanza del confidato, e già 
pel fettimo anno dopo la pretura trovandoli a terra, 
nè moflrando che fofie giammai per concorrere a l con- 
• folato , elfendo (lato mandato a Roma da Quinto Me- 
tello uomo e cittadin valentidìmo, General fuo, del 
quale legato era, apprelfo il popolo Romano impulci- 
lo, che per la lunga menava la guerra : egli profferfe^ 
che, le Io avefiero ConfoI fatto, avrebbe di corto in 
potere del popolo Roman ridotto o vivo o morto Giu. 
gurta. Pertanto fu «gli bene creato Confo le ; ma dal- 
la lealtà partidi e dalla giudizia, conciofolfechè con 
imputazion falfa mettede in mal credito uq. ottimo e 
gra vidimo cittadino, del quale fegato, e da cui man- 

Y 4 dato 


maniera dì parlare dilazione 
ftudiofa . Ep. Fam. VII, j. ad 
Marium . Su adire injlìtui ut 
lellum ducerete Cefar de B. G. 
II. 37. Capa erant ad bellum 
dutendum aQtìjpma . Quindi 


ancor dlcefi appreffo Cesare ed ' 
altri . De die in diem ducete 
negotium . Quello fatto di Me- 
tello e Mario efpofto è appref- 
fo di Saluftio de Beilo Jugur- 
titio cap. 63. 64.. 


*44 gli ufjzj di cic. 

graviflìmum civem, cujus legatus, & a quo ir.iffus ef- 
let, in invidiarti falfo crimine adduxerit. Ne r noder 
quidem Gratidianus officio boni viri funflus ed rum, 
curii praetoreflet ,colIegiumquepraetorum Tribuni plebis 
adhibuiflent , ut res nummaria de communi fententia 
conditueretur. Jatìabatur enim temporibus illisrium- 
rous, fic ut nemopoffet fcire , quidhaberet. Confcripfe- 
runt communiter ediftum cum poenaatque iudicio: con- 
ftitueruntque , ut omnes fimul in rodra pod meridiem a 
defcenderent ; & cereri quidem alius alio ; Mariusa fub- 
fellis in rodra refta; idque, qùodcommunitercompo- 
fìtum fuerat , folus edixit: &eares, frquaeris, ei ma- 
gno honori fuit. Omnibus vicis flatus; adeasqthus, 
& cerei. Quid multa? Nemo umquam multitudini fuic 
carior. Hzcfunt, qux conturbant in deliberatione non- 
numquam , cum id, in quo violatur zquitas, non ita 
magnum ; illudautem, quod exeoparitur, permagnum 
videtur.- ut Mario, praeriperecollegis, & Tribunis Pie- 
bis popularent gratiam , non ita turpe; confulem obeam 
rem fieri, quod fibi tunc propofuerat , valde utile vide- 
batur. Sed omnium una regula ed , quam cupio tibieflè 
notiffìmam: aut illud, quod utile vìdetur, turp^nefit; 
aut fi turpe ed, ne videatur efl'e utile. Quid igitur? pof- 
fumufne aut iilum Marium virum bonum indicare, aut 
bunc? Explicaatqueexcuteintelligentiam tuam, utvi- 
deas, quae fit in eafpecies, forma, & notio viri boni . 
Cadit ergo in virum bonum mentiri emolumenti fui cauf- 
fa , crirn inari , prarripere, fallere ? Nibil profefìominus. 
Ed ergo ulla res tanti, aut commodoro ullum tam ex- 
petendum, ut viri boni &fplendorem& nomen amittas? 
Quid ed, quod affirre tantum utilitas iOa quae dicitur, 
poflìt-, quantum aufferre , fi boni viri nomen eripuerit , fi- 
derò juftitiamquedetraxerit ? Quid enim intereft , utrum 
ex homine 4 fequis conferat in belluam ; aninbominis 

figu- 

1 Tfojier quidem Gratidianus . cib che pia oflervammo altrove. 
11 chiama noftro , perciocché , j Ttur & certi . Qnafi co- 
come detto è di l'opra , era fuo me a Dio liberator del difa- 
parente . ftro , e de! difordine. 

I Defcenderent , UfarifTìmo ver- 4 Se quii conferat in belluam . 
ho ad efprimere il )>ortarfi de‘no- Ella è pure Ovidiana manie- 
bili da' Romani colli nel foro , ra corpus Deus aqutrìi aliar» 
che porto era in parte inferiore , coaiuht in voltstrem . 


I 
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DEL CONTRASTO ec.LIB. 1II.CAP.X!!. 
dato era. Neffjsure il noftro Gratinano compièallora i d<S 
veri d’uom dabbene .quando , eflendo pretore ,ed avendo i 
Tribuni della plebe ammetto a confulta il collegio de’pre* 
tori, acciocché di comun fentimento fi fitta fife il valoredel- 
Je monete. I mperciocchè fi dibatteva inque’tempi il prezzo 
del denaro, coficchè niuno faper poteva, che capita le s’avef- 
fe . Per comune accordo dilìger l’editto con Cattare la pe- 
na, a ’l tenore di formarne giudizio in tribunale: e ferma- 
rono di difcendere dopo meriggio tutti di conferva a’roftri; 
or quanto agli altri chi in un luogo andò e chi in altro .* 
Mario da’ fuffellj a dirittura portofli a’roftri ; e quello» 
che fiera per deliberazion comune accordato, folo pub- 
blicò per editto: e quella faccenda, fe brami faperne l’ 
efito, tornogli a grand’onore . In tutte le contrade pian- 
tate furono ftatue;ad ette fu incenfo offerto, e torchi. Vuoi 
altro? Non v’ ebbe giammai perfona da 1 volgar popolo a- 
vuta più cara . Queftefon quelle circoftanze, le quali ta- 
lora nella confultazione mettondifordine, quando quello, 
in che oltraggiali la giuftizia , noni faccenda di cosi gran 
momento; dove quello, che quindi feneacquifta, e’ par 
cofa di rilievo grandiftìmo/ficcomea Mario non parve co- 
sì fconcia cofa il torre prevenendo di manoa’colleghied a’ 
Tribuni della plebe la popolare benevolenza ; l’ettereper 
quella via creato Confole , al quale fcopo egli allora mira- 
to avea, aliai utile gli pareva . Ma d’ogni affarequefta è 
1* unica regola , la quale defideroche ti fia notiftìma : oche 
quello, che util pare, non fia turpe; ovvero, le gli è tur- 
pe, cheefter utilnonpaja . Che direm dunque? poffìam 
noi forfè o quel Mario giudicare uom dabbene*, ovver que- 
ll’ altro ? Difviluppa e rilveglia il tuo intendimento , ac- 
ciocché vedi quale inetto fiala Ipecie , l’idea, e la no- 
zione dell’ uom dabbene. Confatti egli forfè ad uom dab- 
bene per cagione di fuo guadagno il dir menzogna, il dar 
falle imputazioni, il preoccupare, il trarre in inganno? 
Nulla men certamente .V* è egli dunque bifognodi tanto 
pregio .ovvero alcun cotanto efpettibile commodo , che a 
perdere ti conducili il bel luftroed il nomedi perfona dab« 
bene. Che v’è mai tanto di prò, che arrecare ti polla cote- 
li», che chiamali utilità, quanto tene può via portare ,|fe ti 
torrà il nomed’ uomo dabbene, e la lealtà leveratti , e la 
gitiftizia? Imperciocché quale tra quelle duecofe patta 
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figura immanitatemgeratbelluae? Quid? qui omnia re- 
fla & honefta negligunt , dummodo potentiam confe- 
quantur , noone idemfaciunt, quod is, qui etiam lo- 
ccrum habere voluit eum , cujus ipfe audacia potens 
efiet? Utile ei videhatur plurimum poffe alterius invi- 
dia : id quaminjuftum in patriam,. quam turpe eflet , 
non videbat. Ipleautem (pcer i inorefemper Graecos 
verfusde Phoeniflìs habebat > quos dica m ut poterò ; in. 
condite fortaffe, fed tamen ut re* poflit intelligi. 

fJam fi violandum efl jus , legnanti gratta 
Vtolandum efl : aliis rebus pietatem colai • 

Capitalis 2 Eteocles , vel potius Euripide* « qui id 
unum > quod omnium fceieratilTìmum fuerat , excc- 
perit. 

CAPUT XIV. 


E Confirmatur exemp/it in partem utramque. 

Q Uid igitur minuta colligimus, hereditates , mere*, 
turai , venditiones fraudulentas? Ecce tibi , qui j 
rex populi Romani » dominufque omnium gentium 
effe concupierit » idqueperfecerit . Hanccupiditatem fi 
qui* honeftam effe dicit, amen* eli. Rrobatenim legum ( 
& libertatisinteritum i earumque oppreflionem tetram 

& 


i In o'e femper (fc. L’ittef* 
fa contezza di qui tratta ri- 
porta Suetonio al cap. jo. In 
Cefare , colla iftefla verdone 
Latina de' due verfi d’ Euripi- 
de . Il Greco poeta così dice . 

HVt? yàp eifaxùt Xpn , 
ro parvi fax tri pi 
xabicor ci faxùr, t’ «A * 
S* eW»j2«v xptxt • 

Cosi quelli verfi nell’ Italiano 
fu ottano con più /cdtl verdo- 


ne al tetto Greco . Imperché- 
tbì Pe ìngjup amenti preceder 
conviene , il pìA hello è il fa- 
re ingiuftitia falla tirannefea 
figtteria , nelle altre cofe fa <T 
uopo il procedere con pìetì . 

t Eteocles . Flglluol d’ E- 
dipo , che rendere noti vole- 
va il reame al fratello . Le 
parole recitate fono in perfona 
di lui . 

j Rer populi Romani . Con- 
fuona Suetonio in Giulio cap. 
79. Nec e x eo tnfamiam afe- 
dati ttiam regii nominis di- 
fiutere valuit . Quindi al capi 
■ 80. 
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DEL CONTR AStOec. LI B. HI. CAP. X! V. ?47 
divano, che altri convertali d’uomo in beftia : ovvero 
che nelle umane fembianze porti crudeltà di beftia ì 
Come? coloro che ogni cofa retta ed onefta tengon per 
nulla, folo che acquiftin potenza, non fanno eglino 
forfè il ir.edefimo di chi volle ancora in fuocero aver co- 
lui , della cui audacia elfo diveni de potente? Utile gli 
parea l* avere affai potenza a collo della malevolenza 
dei!’ altro: non conofeea quanto contro alla patria ingiù* 
fto fede, e quanto turpe. All’ifteffo fuocero poi cor- 
rean fempre alla lingua i verfi Greci tratti dalle Fe- 
nifle, che, come potrò, efprimerolli , mal compofta- 
v mente per avventura, ma pur di maniera, cheilfen- 
timento capire fi poffa . 

Imperciocché fe fi dee il gius violare, a motivo di regno 
Violare fi vuole: nelle altre cofe pietà fi prattihi . 

Peftìfero Eteoclt;, od anzi Euripide: mentre eccettuò 
quella fola, che è la più iniqua d’ogn’ altra. 

CAPO XIV. 


La mot al dottrina confermali con efempj per F una 
parte , e per l' altra . 

P Ertanto a che ferve che andiam noi raccogliendo mi* 
nuzie , I* eredità , le mercature , e le vendizioni frau- 
dolente? Eccoti mefio innanzi perfona , che ha ambito 
d’ edere del popolo Romano re, e delle genti tutte fi- 
gnore/e l’ha recato ad effetto. Se v’ha chi affermi 
onefta edere queft’ambizione, egli èfolle. Impercioc- 


*a. r Iftelfa 1 dorico recita dnfe 
veni , che alla ftatu* di lui 
furon foferitti , che compren- 
dono un Ingegnofo rifeffo. 

Brutti s , quia regey •itti* » 
confai primula fxBus ejt. 
Hlc , quia concult i tjecit , 
rex poliremo faBus efl . 

Or perciocché nella Romana 


Repubblica , come fuote avve- 
nire ancora in ogn' altra , la 
libertà era il piti caro pregio 
di quel popolo» odiofirtìnii era-i 
no i nomi rex , regnum , er- 
gi ut , e fonava» lo lteffo che 
tyrannus , tyrannis . Quindi è 
la Ciceroniana maniera di parla- 
re , ngie & rrudeliter facete , 
t limlglianti altre, che talora fi 
trovano nelle tue divirfe profe. 

i 
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& detettabiiem, gloriofam putat. Qui autem fatetur , 
honettum non effe in civitate, quae libera fuit» qua?- 
que ette debeat, regnare; /ed ei, qui id facerepottìr, 

Cile utile; qua hunc objurgatione, aut quo potiuscon- '% 
vicio a tanto errore coner averrere? Poteftenim, dii 
immortales, cuiquam effe utile fcediflìmum & teterri- 
mum parricidium patri* ; quamvis, is qui feeo obttrin- 
xerit, ab opprettis civibus i parens nóminetur ? Ho. 
nettate igitur dirigenda utilità* ett , &quidem fìc, ut 
bacc duo verbo inter fe difcrepare, re tamen 2 unum 
Tonare videantur . Non habeo, ad vulgi opinionem , quas 
major utilità*, quam regnandi effepottit: nihilcontra 
inutiliusei, qui id injutteconfecutus fit , invenio, cum 
ad veritatem capi revocare rationem. Poffunt enim cui- 
quam effe' utile* angore*, foiicitudines, diurni & no. 
< 3 urni metus, vita infidiarnm periculorumque plenifli* 
ma? Metili iniqui atque infxdeles regno , pauci fune $ bo- 
ni, inquit Accius. At cui regno? quod a Tantalo , & 
Pelope proditumjure obtinebatur. Nam 4 quanto plu- 
res ei regi putas , qui exercitu pop. Rom. populu n 
ipfum Romanum oppreffìffet, civitatemque non modo 
Jiberam, fed etiam gentibus imperantem , fervire fibi 
eoegiffet? Hunc tu qua* y confcientix labes in animo 

cen- 


1 Pareti! nóminetur . £)j che 
coi) Suetonio in Gialio cap. 
* 5 - di lui già uccifo parlando . 
Poltra folidam eoi urna am XX. 
pidum lapidi! Numi dici in, fo- 
ro Hatuit , ( cioè la plebe ) 

fcripfttquè Parenti Patria . A. 
pud la udani tingo tempore fa. 
crijxeare , vota fufeipere , con - 
traversa < quafdam , interpolilo 
per Ca far e in tur amento , diftra- 
kere ptrfeveravit . 

1 U num fonare . Cioè (igni, 
ficare . Similmente nel libro 
II. de Finibus . Epicurum no* 
intelligere interdum , quid fo- 
nti kac vox voluttà! Cora! 
ufo di q uelto verbo è pudico 
pure a’ buoni Tofcani fcritto. 
ri Bocc. nov. ji. No* credet- 
te perdi ìu tutto lei jì forte- 


mente dirpofta a quello , eie le 
parole fue fonavano , e nella 
nov. 69. Credendo non altri, 
menti ejfer fatta la fua affe- 
ttine a Nicoftrato , eie fonaf. 
ftro le parole . 

j Boni . Prefo è in quel 
proporiìonal fenfo , che ufar 
fuole Ciceron quelli voce , 
quando della Repubblica par- 
ia , ed accenna quelli , che fo- 
ftengono gl* intere ili di quel- 
la, ed all'oppofto coloro nomi- 
na improbo! , .che contrappo- 
neanfi .1’ vantaggi di e(Ti . 

4. jQuanto plutei ei regi &C. 
Mentre contro di Cefare fu 
pure infedele il fuo medi. fimo 
figliuolo adottivo Bruto. 

5 Confcientia labes . Ac- 
csfljja le plaghe e le ferite , 
onde 
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DEL CONTRASTO ec. L1B. III. CAP.XIV. 
chèla diltruzione approva delle leggi, e della libertà) 
e l’orrida e deteftabileoppreflìone di quelle gloriofa re- 
puta. Chi poi confefla , onefto effereil fignoreggiare in 
città, che fu libera, e che libera elTer debba,' ma a 
colui, che quello ottener polla, eflèr utile; con qual 
garrimento od anzi con qual rampogna dovrb argomen- 
tarmi di rimuoverlo da cotanto enorme abbaglio ?Deh im- 
mortali Dii, puòegli mai ad alcunoeller utilelo fcon. 
oHimo, ed orribiliflì'mo parricidiodella patria rcomec- 
chèchi contratto ha quello reato, da* cittadini opprelfi 
padre fi appelli ? L’utilità dunque dee indirizzo rice- 
vere dall’ onelìà, e ciò *ì certo, e per tal modo, che 
quelle due ragioni pajano infra di loro a parole eflere 
differenti , avere in ioltanza però il medefimo fignifi- 
cato. Per riguardo all’oppinione del volgo non loqua- 
le utilità maggioretrovare fipolfachedi regnare; non 
ritrovo all* incontro più imitile cofa a chi abbia ciò 
confeguito per ingiufli mezzi , quando mi fo a richia- 
marne la condizione all’efame del vero, lmperciocchò 
polfon eglino ad alcuno efifer utili le anfietà , e le foi- 
lecitudini, i diurni timori ed i notturni, una vitad* 
im'ìdiepienilTima, edi pericoli? Molti fono, dice Accio, 
coltrar) , ed infedeli al regno , e pochi fono i propizi • Ld 
a qual regno? a quello , che da Tantalo e da Pelope 
trafmefl'o, era dirittamente goduto. Or quanti più ne- 
mici credi tu che quel Re avutoabbia, checoll’elercito 
del popolo Romano ha I* ìftefl’o popolo Romano oópreflò , 
cd una città, non che libera , ma ancora fignoreggiante al- 
le genti , coftretta 1* ha fotto di lui a patire lervaggio.Deh 
quali ulcere di cofcienza Itimi tu che abbia nell’animo fo- 
fienuto? che ferite? Ed a cui mai la propria vita può elfer 
utile, a tal ora, che quella in condizione si fatta fia, che 


onde trafitti fono gl! fcellcratl 
da' rimordimentl della cofcieo- 
za , rkonofciuti pure dagli 
Scrittori Pagani , che ne fanno 
rammemoratlon frequente . Re- 
citarmi piova un fol luogo di 
Tacito Vi. Anno c. 6. che fa 
piti al proposto noftro . /ideo 
flfinor* atque fiigitia fua ipfi 
quoque in fupplitium ieri frane, 
Aeque fruirà irafidnlijiniu s 


fapientia firmare ftìitus efi , fi 
reciudantur iyranno’um mente r, 
page adipi /et lanìatus , & »- 

dui , quando , ut cOrpo'a V»r- 
terìhus , ita feevitia , libidine , 
rnalìs con fu hi s anintus dilacere- 
bur . Egli parla giufta il lenti* 
mento di Piatone , il qual ri- 
puti» , Scelerato’um niente i vi* 
tris quafi vulneribUf , & vibici- 
bui , fauciai ac deforme s effe • 
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cenles hahtfffle? qus vuloera ? Cujus »utem vita ipC 
poteft utilis effe, cum ejus vita; ea conditio fit , ut , 
qui illam eripuerit, io maxima & grada futurus fit & 
gloria? Quodfi haecutilia non funt , quae maxime viden- 
cur, quia piena funtdedecoris ac turpitudini ; (atisper- 
fuafum effe debet, nihil effe utile, quod non honeftom 
fit. Quamquam idquidem, cum faepe alias, tum Pyr- 
rhi bello a C. Fabririo Confule iterum , SiaSenatuno- 
ftrojudica,cumeft. Cum enim rex Pyrrhuspop. Rom.bel- 
iumultro intuliffet, cumquede imperiocertameneflet 
cum rege generofo ac potente; perfuga abeo veoitin 
caftra Fabricii , eique eft pollicitus , fi praemium fibi 
propofuifTet, fe, utclam venidet, fic clam in Pyrrhi 
caftra rediturum , &eum veneno necaturum . HuncFa- 
bricius reducendum curavit ad Pyrrhum ; idqueejus fa- 
sulli a Senatu laudatumeft. Atqui fi fpeciem utilitatis 
opinionemqaequaetimus , magnum illud bellnm perfuga 
unus , & graverò adverfarium imperii ( fuduliffet : fed 
magnum dedecui & flagitium , quicum laudiscertameu 
fuid'et , eum non virtute, fed feelere fuperatum . Utrum 
igitur utilius velFabricio, (qui talisin hacurbe, qua- 
lis Ariftides Athenis fuit), vel Senatui noftro , (qui 
numqpam «tilitatem a dignitate fejanxit), i armis cum 
hoftecertare, anvenenis? Si glori* cauffa imperium ex- 
petendum eft, fcelus abfit, in quojnori poteft effeglo. 
ria: fin ipf* opes expetunturquoquo modo, nonpote- 
runt utiles effe cum infamia. Non igitur utilis illa L. 
Philipp! jQ. filli ,fententia : 2quascivicates LSylla, pe- 
cunia accepta,ex fenatufconfulto libera viffet, ut eae rurfut 
veftigales effent ;neque iis pecuniam , quam prò libertate 
dederant, reddererous. EfteiSeoatusaffenfus; turpe im- 

pe- 


i A'mis cum tolte catare an 
vestenti , Certamente non è 
tonerà il gius di natura 1' uc- 
cidere piuttofto col veleno che 
di fpada coloro , cui abbiain 
diritto di mettere a morte . 
Ma gli è bene contra il gius 
delle Genti , e per confeguence 
anche illecito, 1' uccidere di 
veleno occultamente e co» do- 
lo il nemico i perciocché } fi- 


cchi delle guerre , le qua!» 
tanti ne portano per fe (Ielle , 
vetrebbono a muhiplicare di 
troppo . Su tale propofito vedi 
il Grozio libro III. c. 4. de Tu- 
re Belli , 8t Pacis . 

i jQuat tivitates . Siila fat- 
te le avea franche , Filippo 
foggetee a g, belle , amendue 
con intelligenza ed autorità 
del fenato -, ma pur conveniva , 
vo- 
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chi quella tolto avrà, fia per ritrovarfi in grado di favo* 
re e gloria fomma ? Che fe quelle utili cole non fono , che 
n’han tutta P apparenza peraltro, perchèdi difonorfo- 
no e di turpitudine piene ; tener fi dee ben ficuro, nulla d* 
utile avervi , che onefto non fia . Sebbene così ne fu di ciò 
certamente decifion data , ficcome (ovente in altre occor- 
renze, così nella guerra ancora di Pirro per Cajo Fabbri- 
zio la feconda volta Confole e dal noftro Senato. Imper- 
ciocché avendo il Re Pirro al popolo Romano di fua dilpo- 
fizion moffo guerra , ed ettendovi di fignoria contratto con 
un Re generofoe potente; undefertore da lui venne ne’ 
quartieri di Fabbrizio , e ad etto profferfe , fe gli a vette di 
ciò propoflo premio , che ficcome era nafcottamente ve- 
nuto , così pur di nafcotto tornato farebbe ne 5 quartieri di 
Pirro , e col veleno P avrebbe tolto di vita . Procurò Fab- 
brizio , che ricondotto fotte a Pirro : e quett* azione di lui 
fu dal Senato lodata. Ma pure fe P apparenza dell’utile, 
e la oppinion riguardiamo, quel defertore avrebbe tolto 
viaquella gran guerra , ed un avverfario grave all* impe- 
rio ;fma farebbe fiato difonore ed iniquità grande, che fofc 
e non per valore, ma con una fcelleragginequel Refupe- 
rato, col quale pattato era contratto di gloria. Qual del- 
le due adunque ad utilità maggiore tornò a Fabbrizio (che 
di quel carattere in quetta città fu, di che Arifìide in Ate- 
ne , ) ovvero a! Senato noftro (che utilità dal decoro non 
difgiunfè giammai) col nemico combatter per armi , ov* 
ver col veleno? Se per amor detta gloria ella è efpecr ibi I la 
fignoria, la fcelleraggine lungi ftia , nella quale non può 
etter gloria : che fe bramanfi le ricchezze ittette , co- 
mecché fia , non potranno etter utili col mal credito. 
Non fu dunque utile quel voto di Lucio Filippo, fi. 
gliuol di Quinto: che quelle comunità , le quali Lu- 
cio Siila per vigore di fenatorio decreto avea , dopo 
ricevuto il denaro, francate, foggette fotterdi nuovo 
la gabella; nè fi reftiruitte loro il contante, cheavea- 
no per la franchigia sborfato. A lui aderì il Senato: 
cofa turpe all* imperio- Ghe più leale fe la fede de’ cof- 


volendofi tor la franchigia , 
reftituire il denaro che aveano 
sborfato . Non v* ha chi non 
veda T ingiufto procedere ; 


ma deh pur fofle vero che fi- 
niiglMnti andamenti non fi 
vedeflero anche a' tempi «uftri , 
Ma 'paffuta oltre. 


I 
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perio, piratarum enim meliorfides. Ac auéla ve&iga* 
lia; utile igitur. Quoufque audebunt dicere quicquaro 
utile, quod nonhoneftum? Poteft autem ulli imperio, 
quod gloria debecefle fultum & benevolenza fociorum* 
utile e(Te odium & infamia? Ego etiam cum Catone 
meo faepe diflenfi: nimis enim mihi videbatur praefra- 
&e aerarium ve&igaliaque defendere , omnia publicanis 
negare, multa fociis : cum in hos benefici effe debere- 
mus; cum illis fic agere , ut cum colonis noftris fole- 
remus. Eoque magis , quod ìlla i ordinum contundilo 
ad falutem Reip. pertinebat . Male etiam Curio , cum 
cauflam 2 Tranfpadanorum aequam efledicebat ; femper 
autem addebat, Vincat utilitas. Potius diceret, non 
. effe aequam, quia non effet utilis Reip. quam , cum 
utilem non elle diceret, effe acquarvi faceretur. 

CAPUT XV. 

« 

QutffliurtcuU Stoica , in quibus alio ducit koneflas , alio 

utilitas . Quid fequendum • 

* 

P Lenus eft fextus liber deOfficiis Hecatonis talium 
quaeftionum ; fitne boni viri in maxima caritate an- 
nona^ ; familiam non alere. In utraraque patrem di- 
ipatat ; fed tamen ad extremum , utilitate putat offi- 
cium' dirigi magis, quam humanitate. Quaerit,-fi in 
mari ia&ura facienda fir, equine pretiofi potius ja&u- 
ram faciat, an fervuli vilis . Hic 4 alio res familiari, 
alto ducit humanitas. Si tabulam de naufragio 5 dui. 

tus 


1 Ordìnum tonta nRìo . Cato- 
ne col Tuo rigore ;oftinato per 
li vantaggi deli* erario e man- 
tenimento delle gabelle alie- 
nh dal fenato I pubblicani , 
che erano dell* ordine equedfe . 
• l Tranfpadanorum . I Trafpa- 
dani pretendevano li gius della 
cittadinanza Romana . Curione 
per giuda riconofeea la pretenso- 
ne , ma non utile alla Repubblica. 

? Familiam . non altre . Ra- 
gionevole decisone . Percioc- 


ché il # padre di famiglia In sì 
malagevoli circodanze non po- 
tendo provvedere a tutti , de- 
ve anteporre a* fervi la fua 
perfona , la moglie , i figliuo- 
li ,* i fratelli ec. prevedendo 
fpezialmente , che , anche com- 
partendo agli fchiavi , manche- 
rà il foftentamemo a* piti profi- 
limi . Sicché per quell’ altro 
rifpetro dadi luogo <all' utilità 
infieme ed all' umanità , la 
quale anche vuole che li metta 

in- 


DELCONTRASTOec. LIE. HI. CAP. XV. 35? 
fari. Mi furono le gabelle aumentate: fu dunque util 
partito. E fino a quando Coltoro s’ardiranno di chia- 
mar utile cola, che oneda non fia ? Or può mai ad al- 
cun imperio, che appoggiato debb’effere (ulta gloria, 
e l’ amore degli alleati , util edere l’odio ed il mal cre- 
dito/ Io dal mio Catone ancora adai volte ho dilcorda- 
to; perchè mi parea che con troppa ollinazione fofte- 
nefle l’erario e legabelle, che tutto a’ pubblicani ne- 
gad’e, e molte cofeagli alleati; quando inverfo di que- 
di dovremmo benefici dimoftrarci ; con quelli procedere 
di maniera sì fatta, come fogliamo co’nodri gadaldi . 

E ciò vie maggiormente , perchè quella unione degli or- 
dini alla falvezza della Repubblica riguardava. Male 
Curione ancora porravafi , allora che dicea giuda edere 
lacaufa de’Trafpadani : eloggiuguea Tempre: L’utili- 
tà prevalga. Dovea piuttodo dire giuda non edere, per- 
ciocchènon era alla Repubblica utile, anziché confet- 
tare giuda edere, quando affermava non efler utile , 

CAPO XV. 

Si prepongono certe Stoiche queftioni , nelle quali ad una 
deliberazione l' oneflà tira , /’ utile all ’ altra . 

Quale da feguir fia . 

I L fedo libro d’Ecatone digli uffizj è di queftioni sì 
fajte pieno: fe azione fia d’uom dabbene in una ca- 
redia fomma di viveri il non fodentare la fervith . 
Perl’una parte e per l’altra difcorre,’ ma purein ul- 
timo porta parere, che il dovere più dalla utilità fia 
chedalla umanità regolato . 11 quefito muove , qualora 
in fortuna di mare d’uopo fia far getto, fe piuttodo , 
difcapito fodener debba d’un caro cavallo, che d’ an 
vii fervicciuolo. Qiì ad altro partito il domedico in- 
teredetrae, ad altro l’umanità. Se unodolto avrà di- 

Z pi- 

quclla ii‘ un cavallo ancorché 
pregi itidimo : perciocché nell’ 

uno l’ efler uomo prepondera <ii 
lunga mano ad ogu’ aUro pre- 

J ;io , che nel cavallo rinvengali 
opra dell’ «omo. 

5 Stai. 


ìi in vini la confervaiione de* pia 
predimi. * 

4 A Ho rei (Jt. L'ordine del- 
la carità ordinata richiede , che 
fi anteponga li converfulone 
d’ un fervo anche vi! : flimo a 
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tus arripacrit, extorquebitneeam lapiens, fipotuerit> 
Negat, quia fit injuuum. Quid dominus navis? eri- 
pietnefuum? Minime, non plus, quam (ìnavigantem 
in alcoejicere de navi velie, quiafualìt. Quoad enim 
perventum fit eo, quo fumpta navis eli, i non domi- 
ni ellnavis, fed navigantium . Quid fi una tabula fit , 
duo naufragi, hique (apientes? fibine uterque rapiat , 
an alter cedat alteri ? Cedat vero, led ei , cujus ma- 
gi* interfit vel (ua , vel Reip. cauli* vivere. Quid fi 
haec paria in utroque ? Nullument certamen, fed qua- 
fi forte, aut micando viélus, alteri cedatalter. Quid 
fi pater fana expilst , 2 cuniculos agat in aerarium , 
indiccene id magillratibus filius ? Nefas id quidemell.* 
quin etiam defendat patrem, fi arguatur. Non igitur 
patria przftabit omnibus officiis ? imo vero : fed ipfi 
patriae conducit, pios habere civesin parentes. Quid 
fi tyrannidem occupare, fi patriam prodere conab tur 
pater ? filebitne filius ? Imo vero obfecrabit patrem , 
ne id faciac: fi nihil proficiet, accufabic ; minabitur 
etiam; ad extremum fi ad perniciem patriae res fpe- 
tìabit, 5 patriae falutem anteponet (aiuti patris. Quae- 
rit etiam, fi fapiens adulterino* nummos acceperit im- 
prudens prò bonis , cum id refcierit , (oluturulne fit 
eos, fi cui deb"at , prò bopis ? Diogenes ait: Antipa- 
ter negat, 4 cui pociusadencior. Qui 5 vinum fugiens 

ven* 


5 ctultus arrìpierit . La con. 
troverlia del quelito li fonda 
in cib , che per addietro ha 
detto , cioè che la vita d’un 
fapunte , che pub effer utile 
alla Repubblica , fi dee preferi- 
re alla vita d'uno ltol'o, che 
non gli pub nulla giovare : e 
che quello ha diri'to di prefe- 
renza nel ronfervarfi l'opra del- 
1 * altro . Or comunque la co- 
fa palli, il fapicntc femprecom. 
metterà ingiuftizia togliendo 
allo (tolto la tavola , clic già 
col pigliarla ha fatto fua , e di 
fuo diritto. 

1 itfo» domini eH nnvii . Que. 
Ito temporaneo dritto intervie* 


ne in tutti j contratti di noli , 
di vetture , d'allogagioni ec. 

1 Cunicolo! agni . Maniera 
prefa in metaforico feofo.che 
il pi& fuol prenderli in fenlb 
proprio , che vale condurre fot . 
terre mine ai ofe fa degli offe, 
diati nemici Llv. V 19 Cr» 
nrculu 1 in arce ni hoflium agi 
tirfiui . 

ì Patria falutem anteponet 
fc Ogn’ altro mezzo per di- 
florrc il padr non fa; cucio 
profìtto. , Oc. indica per coperta 
parole la delazione, e l’accufa 
del padre al magiftrato. 

4 <V/ affrntior . Dcclftnne di. 
ritta . Perciocché 1 ’ igi.oranza 
o l* 


DEL CONTRASTO cc^iB. III. CAP. XV. «f 
•piglio dato ad un* tavola, avanzo di naufragio, il lapien- 
ite, dovepofla, gliela torva egliper forza? Dioedino, 
perchè ciò è ingiufto.. Ch* dritto avrà il padron della na- 
ve? potrà egli torre il Tuo ? Non già, non con più ragio- 
ne* che , fé volere difcacciar di nave, perchèfialua, un 
paflaggier.o, mentre naviga :n alto mare . 1 mperciocclrè 
'fintantoché non fiali al termine pervenuto colà , per dove 
fi è la nave prefa , non è del padrone la nave , ma de’ navi- 
ganti. Che fe una fola la tavola fia , i naufraghi due, e 
►quedi fapienei , come andardovrà la bifogna ? amendue 
prenderanla egli persè ciafcuno , o 1’ unocederàall* altro? 
Cederà bene, ma a colui, cui più rilieva il vivere o per 
cagionfua, ovverode4Ia Repubblica. Che fe quelli mo- 
tivi pari faranno in amendue?Non vi farà luogoa -con te là , . 
ma l’un cederà all’altro come vinto, facendo la tratta , o 
alla mora .Che fe il padre difpogli i tempj , tenda occulte 
infidie all’erario , dovrà forfè il figliuolo farne delazionea* 
magidrati ? Egli è ciò nefanda cofa : che anzi difenda il 
padre, fe acculato farà. Nonprevarrà dunque lapatria 
ad ogn’ altro dovere ? Dico anzi di sì : ma aH’iftelTa patria 
metteconto l’ avere i cittadini pii verfode’genitori . Che 
fe tenterà il padre d’ ufurpare tirannefca fignoria , fed’or- 
direalla patria tradimento ? Il figliuoìodovràegli tacere? 
Che anzi fcongiurerài! padre a non farlo : fe non farà pro- 
fitto, riprenderallo : minaccerà pure; all’ ultimo le la 
faccenda a perdlzion della patria volgerà, alla falvezza 
del padre anteporrà della patria la falvezza . Ancor ricer- 
ca , feil lapiente adulterine monete avrà fen’ avvedete- 
ne ricevuto per buone , quando avrà ciò rifaputo , po^fà 
egli con effe come buone pagare coloro, cui fia debitore? 
'Lo afferma Diogene : Antipatro il nega, cui piuttofto 
aderilco. Chi avvedutamente vende vin , che facilmente 
fvanifee , dovrà egli palefarlo? Diogene reputa ciónco 
«edere necedàrio ; Antipatro la dima edere azione d’uom 
dabbene. A quelle riduconfi quali lecontroverfe obbliga- 

Z 2 zioni . 


o 1* Inavvertenza propra non 
fonda nell* ingannato alcun gius 
ad Ingannare pur altri : cì$ che 
per oppinione erronea credono 
alle volte gl* idioti * i quali 


per eflefe flati dagli altri in una 
moneta falfa , o in una difetrofa 
merce aggirati, fi perfuador.o di 
poter ùmilmente fu d'alrre per- 
fone rifarli ,e *1 di fcapito riparare . 

5 Ki- 


\ 
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vendat fdens , debeat ne elicere? Non necefte putar Dio* 
fene,,* Antipater viri boni exiftimat . Haec fune qua- 
li tcntroverfa jura Stoicorum. In mancipio vendendo* 
dicendane vi ria ? Non ea , quae nifi dixeris , 1 redhi/ 
heatur mancipium jure civili; fed h^c, mendacern ef* 
fé, aleatorem , 2 furacem , ebrìofum. Alteri dicenda 
videntur , al reri non videntur. 3 Si quisaurum ven* 
dens, aurichalcum (e putet vendere; indicetne ei vir 
bonus atmim iliud effer. , an emat denario, quod^fit mil- 
le denarium? Peripicuum eft jam , & quid mihi' videa- 
tur, & quac fi inter eos Philo/ophos, quos nominavi., 
controverfia . 


CAPUT XVf. . 

* • 4 

Pafla prorniffa quando fewanó* , C2^ quando 

non few ancia . 

P Afta & prormfla femperne fervanda fint , qus ntc 
vi , nec dolo malo , 4 ut praxones folent , fa&a 
fint? Siquis medicamenutm cuipiam dederitad aquam * 
intercutem , pepigeritque , ne ilio medicamento un quanr 
pofiea uteretur: fi eo medicamento fanas faéìus fuerir , 

& annis aliquotpofi inciderir in eumdem morbum ; nec 
abeo, qnicum pepigerat , impetret, ut itern eoliceat 
uti, quid faciendum fic ì Curri fit is inhumanus , qur 
non concedat uti, nec eiquicquam fiat injnriac , vitae 

5 Vìnum fu gì e tir . Qoì pu 5 
quadrare la dottrina di fepra 
accennata tu ’l difetto fi putì 
facilmente comprendere , e non 
v'è obbligazione di manifestar- 
lo; ovvero è difficile cognizio- 
ne , ed allora tale obbligazio- 
ne ftringe , Così San Tomuufo 
ed altri . 

1 ReJhibeatur . Si refeinda 
il coltrano della venazione , 
con «ritornare al venditore il 
fervo cd al compratore lo sbor- 
sato prezzo . 

1 Tua arem , ebriofum . Voci 
esprimenti 1’ inclinazione , c 1* 
abito* dove fur , ebrius hgr.i- 


fican l’atto. Sebbene qu etti di- 
fetti occultati non refeind?. no 
nel foro jl contratto della ven- 
dizìone del feivo > coniuttocib 
tali fono , che alterali di mol- 
to la merce , e fonda» obbligo 
dì rifare imcnto in cofcicnza . 

; Si quii Mutuiti i >ettdnns &c. 
L’ilìctfo cafo formar fi pub in 
un imperito , che venda una 
gemma preiiola per ordinaria , 
un molto prtgiato, e raro li- 
bro per dozzinale ; chiaro è 
che chi a vii prezzo compra 
lenza mani fe ita re il valor del- 
la merce commetto ingiù ftiz.1* , 
perciocché ilei contratto .inter- 
vie ile 
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«ioni degli Stoici. Nel vender lo (chiavo, debbonfi egli 
paleiare i difetti ? Di quelli non parlo, cui (e non gli avrai 
tletci , io (chiavo per vigore della ragion civ ile , al ven- 
di f or fi ritorna; nVa quelli, luieffere menzognere, bi- 
scaiuolo, dato al rubare, e al vino. All’uno pare che 
io fu obbiigaz.on di dirli r all* altro pardi no. Se al- 
cun© vendendo oro, f{ creda di vendere dell’ottone ; 
4 ’uom dabbene gli farà noto quello efìer oro, ovvero 
comprerà per un denaro ciò che ne vai mille? Or egli 
£ chiaro e quello , che a me ne pa fa , e quale ha la 
controversa infra qtae* Filofofi , che ho nominato. 

CAPO XVI. 


1 patteggiamenti e le promeffe quando guardar fi debbono 

e quando no. 

S Onoeglino fempreda guardarci patteggiamenti e le 
promefTe, chefatte fi fon lenza forza, e mal dolo, 
come fogiiono cipri mere per editto i pretori? Se avi à 
alcun dato ad altri medicina contra l’idopriha , ( cd 
avrà patteggiato, che quel medicamento non ufi poi 
giammai^ fuppollo che con quello fufi renduto fano , 
ed alquanti anni appretìo caduto (ìa nella medesima 
malattia, nfc da colui, coiqualeavea patteggiato, im- 
petri, che fene pefifa prevalere di nuovo,- fi cerca che 
debba farli . Concioflìachè coftui inumano fia , che il 
prevalertene non conceda , nè gl i fifaccia punto torto* 
dar fi dee provvedimento alla vita ed alla fa lucè. Che 
fe alcun fapiente pregato fia da chi Io iftuuifce erede, 
lafciato avendogli cento milioni di Scherzi , che, pri- 
ma d’entrare al poflefiò dell’ eredità , di giorno inpiaz- 

Z * za 


viene la frode , e Cic. ifteflo fi 
rifparmia l'efprìmerne la decì- 
sone come di cofa che da fe 
ìuedelìma fi manifefti . E puf e 
la umana malìzia, aguzzata dal- 
la cupidigia d'avere , in sì fatti 
cafi lo {coprire l’afcofo valor 
della merce la fpaccia non per 
azione d’ uomo dabbene , ma 
per icmpOcicà di (tolto ; e con 
Cameade appreflb Lattanzio lib. 
V. c. 16. crcd:, che 1* uomo 


giudo e dabbene , il quale 1* 
milita fua In tali cafi trafandi t 
fi a caduto in follia. Hme car. 
ntaUcs ( egli riporta ) intelli&z 
volebat & eum , fui ftt jufitif 
ac bonus , fiultutn effe . 

4 Ut pr^cones foleyit . Cioè 
elicere . Ma per avventura cu-, 
fta era maniera di parlare del 
foro , e partecipa dì forerai 
Romana formola„ 
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éc t fa I ii t ì confulendum . Quid fi qui* fapiens rogarti? 
fit al> eo , qai eum heredem faciat , cum ei teda men- 
to feftertium millies relmquatur, ut , antequam here- 
ditatCiti a elea t , luce palam in foro faltet, idque lefa- 
flurum promiferit, quod alicer eum heredem fcriptu- 
fus il!e non effet ; faciat , quod promiferit , necne ? 
Promififfe nollem; & id arbitror fuifle gravitati»; led 
quoniam proemili , fi faltare in foro turpe ducer , 2 
honeftius mentietur , fi ex hereditate nihil ceperit .* 
nifi forte eam pecuniam in Reip. inagnum aliquod 
tempus contulèrit , ut vel faltare eum , cum patri* 
confulturus Ut, tnrpe non fit. Ac ne il!a quidem prò» 
irfffla fervanda funt , quas non funt iis ipfi utili* , qui- 
bus proniiferis . Sol Phaethonti filio (ut redeamus ad 
fabula») fa&urum le effe dixit, quicquid optaffet : op- 
tavi, ut in currum patris tolleretur ; tublatus eft ,. 
atque infanus, antequam conditit, itìu fulminis- defla- 
gravi. Quanto melius fuerat, in hoc promiffìrm pa- 
tris non effe fervatum? Quid, quod 3 Thefeus exegit 
promiffum a Neptuno ? cui cum tres optationes Ne- 
ptunus dediffet, optavit interitum Hippolyti filii fui , 
cum is patri fufpefltis effet de noverca : quo impetra- 
to , Thefeus inmaximis fuit lufìibus. Quid Agamerr •- 
non? culti devoviffet Diana;, quod in fuo regno pul- 
cherrimum natum effet ilio anno, immolavit Iphige- 
niam, qua nihil erat eo quidem anno natum puichrius . 
Promiffum potius non faciendum , quam tam tetrum 
facinus admittertdum fuit . Ergo & promifla non fa- 
cienda nonnumquam 3 neque femper depolita redden- 
da . Si gladium qtiis apud te lana mente depofuerit r 
repetat infaniens ; reddere , peccatum fit» non reddere 
officium. Quid fi is , qui apud te pecuniam depofue- 
rit, bellura infera! patri*, reddalne depofitum ? Non, 

cre- 

c. io. ed il lifa. III. cap. ji. de 
Nat. Deor. 

4 . Sic multa j U4 natura lo- 
nefta &c. .Degna è d’ offer. 
vauon fu di cib la fenteuza 
di Zenone appreso di Dioge- 
ne Laerzio nella vita di lui . 
Infegnava egli tra flit x«* 
Hi'ixc iiju irn irtpràirftot r 
< 71 1 


1 Saluti taufuUndum . Non 
fi vuole guardare il patto e la 
ptomefia • 

2 Honeftius mtntiftur , 11 

fenfo porta un mentir di fatto , 
dopo la promelTa veramente fat- 
ta ,• ed a quello accomodato a fa- 
biani la Verfione . 

I Xb'fius . Vedi il lib. I. 


r 
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DEL CONTR ASTO 6c. LIB. HI. CAP. XVI. 35? 
za fugli occhi di tutti balli , e promeflo abbia di farlo ^per- 
ciocché in altra gai fa colui non lo avrebbe iftituito erede: 
far dovrà egli o no quel lo, che ha promeflo?Non vorrei che 
a vede promeflo,- e quello io iliirto che farebbe (iato anda- 
mento di perfona grave : ma poiché ha prometto , le disdi- 
cevolecrcderà il bjllarein piazza , pili onefla mente verrà 
mencrdella fua fede, (e dall’eredità non prenderà nulla :fe 
non fe per avventura Ila per contribuir quel denaro in qual 
che ri levante urgenza della Repubblica, coficchè non repu- 
ti (concio eziandio il ballare nella fua perlona , e (Tendo per 
dar riparo alla patria . Ma neppure da guardar fono quelle 
promette, che non fono utili a quegli (fedì , a’qualiaviai 
promeflo. Il Sole ( per ritornare alle favole ) ditte a Fae- • 
tonte che tutto quel farebbe, cheei bramale: defiderò 
d’edere toltofu nel paterno cocchio.-fa (ollevato,e’l men- 
tecatto, prima di affettarfi bene in feggio, da un colpo di 
fulminedivampò. Deh quanto era meglio, cheinqueflo 
attefa non fotte data la paterna prometta? Che dirò poi di 
Tefeo , che veder vollela promeda di Nettuno effettuata? 
cui avendo Nettuno tre elezioni dato, defiderò l’eflermi- 
nio d’ippolito figliuol fuo,conciodiachè quedi fotte caduto 
in (ofpetto al padre per conto della matregna : il che im- 
petrato , fi trovò Tefeo in cordogli grandidìmi . Ed Aga- 
mennon che fece? Avendo a Dana fatta foletme offerta 
di ciò, che nel reamefuonatofodedipiùbelloinquell’ 
anno, (acrificò Ifigenia , della quale certo in quell’ anno 
non era venuta in luce creatura più bella • Piuttofionon 
dovea la promefla recaread effetto , che commettere co- 
si orrida fcelleratezza . Non fi vogliono dunque Tempre 
effettuar le promette , nè Tempre reflituireidepofiti. Se 
avrà alcuno appredo di te depofitato in punto di mente 
fanalafpada, la ripeta dopo aver dato in farnetico ; (ara 
peccato il redituirla ; e non renderla un compiere al pro- 
prio dovere. Che fe alcuno , il qualeabbiaappredodi te 
fatto depofito di denaro , guerra alla patria muova , po- 
trai tu redituire il depofito? No, fecondo me: che farefti 
contra la Repubblica, la quale efler dee cariflìma . Così 
molte cofe , chedi natura loropajono ed'ereonefie, per le 
circodanze non onededivengono . L’efegulr le promede, 

Z 4 1 ° 

m Si TipicwiXar . Gli U- circolante , ed altri fono dalle 
ftij altri non dipendono da circolante governati . Saggio 
, 1 pcu- 


♦ 
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credo; facUs eniir» contri Remp. , quae debet effe ca~ 
riffìma. 4 Sic multa, quae natura honefta videntur ef- 
fe , temporibus fiunt non honefta . Facere promifla > 
(lare conventis , reddere depofita , commutata utilita- 
te, fiunt non honefta » Ac 1 de iis quidem , qua? vi» 
dentur effe utilicates cootra juftitiam fimulatione pru- 
denti®, fatis arbitror diéfum. 

CAPUT XV IL 


* 



Talfa utilitas quam fu inimica fortitudini'.. Regulifa&um , 

argomenta contri tpfum , 


2 QEDquoniam a quatuor fontibus honeftatis primo 
O libro Officia duximus, reliquae funt partes duae: , 
quarum altera inanimi excellentis magnitudine & prae- 
ftantia cernitur, altera in conformationc & moderatio- 
tie continenti® & temperanti®, $ Utile videbatur Ulyf- 
fi ( ut quidem poec® tragici prodiderunt ,* nam apud 
Homerum, optimum audiorem, talis de Ulyfle nulla 
fulpicio eft ) fed infimujant eum é tragoedi® , fraiulatio* 
ne infani® militiam fu^terfugere voluifle : non hone- 
(lum confilium ; at utile, ut aliquis fortaffe dixerit , 
regnare, & Ithacec vivere otiofe cu m parentibus , cura 
uxore , cum filio» Ulium tu decus in quotidianis pe* 
riculis & laboribuscum tranquilliute hacconferendum 
putas. Ego vero ifìam contemnendair, & abjiciendam : 
quoniam quae honefta non fit, ne utilem quidem effe 


penfatnentp : perciocché molti 
Uhzj feniprc fono 1 me de fimi 
e l'oocflà loro non dipende da 
varietà di circoftanze , ali* in- 
contro di altri, de* quali fene 
arrecano qui gli cfcmry , per le 
circoftanze dfverfe , /ottengono 
cambiamento : éd ora onetti fo- 
no , e quando divengono non 
onetti. Porrcbbcfi coiai dottrl- 
na trasferire acconciarne tue a 
divifare la differenza, che patta 
tra fe vietate cofc , che dì na- 
tura loro fono e iiurinfecamcn- 
re. male, e perdi) non mai le- 


cite ; t quelle , che ree fono 
non in fe medefime , n»a percioc- 
ché dóllc leggi vietate; c per- 
tuttocib lecite faranno in qual- 
che circoftanza. 

1 De iis futJem (s’c Delle 
falle utilità contrarie alla giu- 
ttizia ed alla prudenza ; ma che 
talora vengono fn comparfa d! 
vere fono il colore di limolata 
prudenza , qual è appunto la 
malizia, che ftudlafi* d*appafire 
fotte le fembianze della vera 
prudenza . 

z Seri quoniam 4 qu alitar 
" fon. 


Digitized by Google 


DEL CONTRASTO ec, LIB HI.CAP. XVIf. 561 
lo (lare alle convenzioni, il reftituire i depofiti , foftéi 
<nendo l’utilità cambiamento, atti divengono nonone- 
(li. Or di quelle <ofe, che folto coperte di prudenza 
hanno d* utilità fembianza contro della giuttizia, m* 

avvifo che fiati ben ragionato abbatianza . 

' 

CAPO XVIL 

guanto 1* utilità fai fa fia alia fortezza nemica • Si efpone 
il fatto di Regolo > e gli argomenti contro di effo . 

* • 

M A poiché da’quattro fonti dell’oneflà abbiamo nel 
primiero l^bro tratti gliUfizj, vi rimangono due 
parti, delle quali l*una nella grandezza e nel valore 
d’eccelfo enimo fi ravvifa, l’altra nell’ aggiuftatezza , 
c moderazione del riferbato e temperato procedere . Ad 
Dii (le util parea (come alcuni poeti tragici hanmefTo 
fuori : imperciocché appretto d’Omero fcrittore d’ogni 
•autorità, non v’è ombra dì fofpetto sì fatto ) ma le 
tragedie gli appongono che , col timulare infama , volefle 
•fcanfar la milizia. Spedience non onetto .* ma pure util 
era, come alcuno per avventura dirà, il regnare, ed 
rivivere ripofatamente in Itaca co’genitori , colla mo- 
glie, ecol figliuolo. Stimi tu che alcun iuttro ne* rifichi 
cotidiani e nellefaticofe imprefe pofla metterfì a para- 
gone con quefto viver tranquillo? Or io (limo non do- 
verti far conto di cotefta tranquillità, ed efler da ri- 
gettare : poiché non ettendo ella onefla , neppur util 
la giudico. Imperciocché qual concettocredi tu s’avreb- 
be Ulitt’e acquittato, fe perfeverato averte in quella ti- 

fòrttiius &c. Mi fono attenuto 
al buon acconcio , che il Fac- 
ciolati ha propotto per la con- 
ueflione di quefto capo col pre- 
cedente a norma de’ fenfi e del 
eomefto . 

* Utile videbatur &C. Que- 
llo è un oiVf/xoXO’jtreP ovvero 
inconfe^uenti* orationis , che 
nnn .così radi fono negli fcrit- 
tori Latini, quando, un princi- 1 
pio di perìodo fi rimali per 
2(1 1 4 e notila* pofa : cib che 

/ \ 


in -quelli dicefi [eterna , cioè 
figura , quando nel vero ù è , 
maflime in chi molto ferivo y 
inavveteriua , ed effetto di men- 
te attratta : come cerro direbbe - 
fi di fcr ittor moderno, e fpc- 
lialmenre di chi ancor viva •• 
taoto è vero che a chi Lene 
fcrive porge 1’ antichità fofte- 
gno , e ricuoprc 1 difetti appref- 
ft> gli ttudiofi poderi , coficchè 
li mette ancora ih comparfa di 
fregi . 


$ 
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xrbitror. Quid enim auditurum putas fuifle Uiyffemv 
fi in illa fiunilatione perfeverafl'et ? qui cum maxi mas 
rea gefferit in bella, tamen baec audiat ab Ajace: 

I Cufuipfe % pfinceps furisjurandì fuir t 
Quod omnes fritti , folus neglexti fidem . 

Furere aflimulavit ; ne cotret , inflitti . 

Quod ni Pahmedis perfptcax prudenti a 
Ifliu % percepfet mal n tofani audaciam ; 

Fide 4 facratum jus perpetuo fallerei. 

Hit vero non modo cum hoflibus , veruni edam curtr 
ftu&ibus, id quod fecir, dimicare meliu9 fuit> quam 
deferere confentìentem Graeciam ad bellum $ Barba* 
baris inferendunt • Sed diraittamos & fabulas, & ex* 
terna; ad rem fadam, noftraque veniamus* M. Atti* 
li us Regulu$> cum Confo! iterum iti; Àfrica ex infi- 
diis captus -eflet , duce Xantippo Licedaemonio, impe- 
ratore aucem patre Anmbalis Hamilcare, juratus mif- 
fus eft ad Senatitm, ut, nifi redditi effent Peenis ca- 
ptivi nobiles- quidanhi , rediret iplè Cardiaginem • If 
cum Romam veniflet, utilicatis ipeciem videbat, fed 
eam » ut re* declarat r falfanv iodica vie . Ma nere in 
qatria;, effe domi.fuae cum tutore, cum liberi s ;.quaro 
calamitate m accepiflet in bello , communem fortuna? 
bellicae iudicantem , tenere confularis digeritati* gra- 
dum : quis haec neget effe utilia? Quem cenfes? Ma- 
gnitudo animi & fortitudo negar ... Num locupleriores 
quaeris au&ores? Rartim enim efl virtutum proprium 
tiil extimefeere , omnia fiumana defpicere , nihii quod 
homint accidere polite , intolerandum potare . ltaque 
quid fecit ì in Senato venit , mandata expofnit : fen- 
tentiam ne diceret y recufavit ; 4 quamdiu jurejurando 

ho- 

v . ► 


r Cu }u 9 ìpfe . QuefH verte 
tolti fon da Pacuvio : dove 
tratta i 1 contralto fulle armi 
H* Achille tra Ulftfe nato ed 
Ajace* 

• t Principi jurhjurandt , I 
Greci flrriitfer lega A* agdar 
colla guerra fopra Troja per 
la noti ritma cagione del rapi- 
mento d* Eleni : or fyifra dì 
loro Uliflc fu il ptimo 2 fer- 


mar’ con giuramento cofpira* 
zione si fatta . 

j Percepfet t 'Antica forma In 
cambio di percepì ffet . 

4 S acr<tt um jus , Per la in- 
terpofizione del giuramento . 

5 Barbarti , | Greci chia* 
mavan Barbari ì non- Greci s 
! Romani le altre nazioni T 
da* Greci e Romani’ in fuori * 
e al dir del Cellario appref- 

fo ’ 


\ 


/ 




$ 
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DEL CONTRASTO ec. LTB. FH.CAP.X VIL \6^ 
mutazione? il quale comecché abbia in guerra rilevati» 
rifiline gefla operato , pur fi lenta quelli rimproveri 
per Aiace dire. 

Egli falò , ciò che a tutù voi è conto , non curò 
La fede di quel giuramenti, cui effo fece il primiero , 
Finto ha <P effere fuor di fenno i dii jludiofa opera di 
non unir fi. 

Che fe il perfpicace intendimento di Palamede 
Non aveffe comprefo il maliziofo ardir di coflui 
Avrebbe in perpetuo della fede li f aerata obbligazio n 
foll ia .. 

Ad eflo poi fu pili fpediente l’aver contrailo non pur 
co’ nemici, ma ancora co’ flutti, ciò che fece, che il 
venir meno alla cofpirante Grecia, per muovere a'Bar- 
bari guerra . Ma lafciamo andare e le favole , e gli 
flranieri efempj; vegnamo a fatto feguito, e ad elem- 
p) de’ nollri . Marco Attilio Regolo , per la feconda 
volta Conloie effóndo flato per infidie in Affrica pre- 
fo, (otto il capitano Santippe Spartano, ed il generai 
comandante Amilcare padre d’Ànnibale, fu mandato 
al Senato con promeffa giurata, di ritornare a Carta, 
gine, fe non ff ffero flati a’Cartaginefi reftituiti alcu- 
ni nobili prigionieri. Quelli portacofi a Roma, l’ap- 
patrona dell’utilità vedta, ma, come il fatto dimo. 
fifa, giudicolla falla. Il durare in patria; Io (lare in 
cafa faa colla conforte, e co* figliuoli, e conciofolTe- 
ché la calamità, che in guerra foflenuto avea, late* 
nelle per comune al militar delfino, il ferbare il gra« 
do di confolar dignità , chi avrebbe potuto negare ef- 
(er utili quelle cole? Chi credi che negheralle ? Non 
confentiralle l’altezza d'animo e la fortezza. Orchi 
tu forfè piò autorevoli configlieli. Imperciocché di 
quelle virtù egli è proprio il non temere di nulla, P 
avere tutte le umane cofe in niun pregio, nulla, che 
all’ uomo avvenir podi , importabile riputate . Che 
fece egli pertanto? Andò in Senato, le commiffioni 
efpofe : ricusò di dar voto ; affermando fe non effe- 
re Senatore, fintantoché dal giuramento de’ nemici le- 
gato foffe . E quello altresì aggiunfef deh uom foUe, alcun 

dirà 

(o gli Egiiiini chi Egiziano te intendere morti luoghi del- 
fici eri diccafi Barbaro : olief- la Storia l atina c Greca . Qui 
Tazloti Decedali* per faciltnen- fono i Troiani . 


Digitized by Google 



2*4 GLI UFI 2. J Di CIC. 

holìium teneretur, non effe fe Senaiorem . Atque il* 
*)ud etiam ( o ftukum hominem, dixerit quifpiam , & 
repugsnntem utilitari fuse! ) reddi capeivos , negavit 
effe utile: I illos enim adolelcentes, & bonos duces 
effe; fé firn confeflum (ene&ute, Cujus cum valtiiffec 
auftoritas, captivi retenti fune, i pie Carthaginem re- 
diit: neque eum caritas patriae retinuit .• necfuorum. 
Neque verp tum ignorabat , (è ad crudeliffìmum ho- 
llem & ad 2 exquifira fupplicia proficifci > fed jusjuran- 
dum confervandum putabat . Itaque tum , cum $ vi- 
gilando necabatur, erat in meliore cauffa , quam fi 
domi lenex captivus, perjurus Confularis remanfiffet. 
At fluite, qui non modo non cenfnerit captivos re- 
mittendos , verum eeiam diffuaferic. Quomodoftulte ? 
etiamne fi Reip. conducebat? Potefl auten, quod i- 
nutile ReipubL fit , id ctriquam ci vi utile effe ? Per- 
vertunt homines ea , quse lune fondamenti natura? , 
cum utiliratem ab honeflate fejungunt. Omnes èniro 
4 expetimus utilitarem, ad eamque rapimur, nec fa. 
cerealiter allo modo poffumus. Nam quiseff, quiuti- 
lia fugiat ? aut quis potius , qui ea non ftudiofiffìme 
perfequatur? Sed quia nufquam poffumus nifi in lau- 
de , decore , honefrite utilia reperire, propterea illa 
prima & lumma habemus 5 utilitatis noinen non tam 
fplendidum, quam necefl'arium dticimus-. x Quid eft 
igitur , dixerit quis, in jureiurando ? Numiracum ti- 
’tnemusr Jovem ? Ac hoc quidem commane efr omnium 
Philofophorum , 6 non eorum modo, qui Deum nihiì 

ha- 


i Illos tnim adolefcentes . 
Cioè i Cartaginefi prigionieri 
di guerra , che pocean rur ef- 
fcr utili alla Carcaginefc Re- 
pubblica : dove egli , vecchio 
effendo , era lnucile ; onde conclu- 
deva effere alla patria fpv dien- 
te che a Ortagine fi torn .'.Te 
1 Ex.juifita Aggettivo nud<0, 
capace de* due conrrarj fenfi , 
dove fyuiftto , che gli corritpcm- 
de in nollra lingua , fi prende 
Colo In buona parte : ciò che 
awien por d'altre voci . 

i Vigilando tiicabxtur , Co>ì 


{crive Gdlio nel lib. VI. c. 14. 
T uditanu s fornito din prohibi - 
tum Rfgu lutti , afQtte ita zita 
ftrivatum refert . 

5 Ex petimus utilitatcm . Al 
naturale iftinro appartiene che 
ogni animale quello , che gli 
è utile, cerchi. Or l'uomo , 
eh' è animai ragionevole cer- 
car lo de.i colla ragione. Quel- 
lo , che poi cercali colla ra- 
gione , non fi pu& cercare al- 
rrovc nè ritrovare , fc non co- 
là , dove l’onello rifiede, il de- 
corofo ed il lodevole, 

5 Siui d 



dira per avventura, ed alla utilità f»»* ripugnante? ) 
non efler utile il redi cuire i prigionieri : che coloro erari 
piovani, e capitani valenti ; dove egli era già di vecchiez- 
za confunto . Il cui aucerevol parere a vendo prevalfo, 
ì prigionieri furono ritenuti, egli a Cartagine fe ritor* 
no: nè il ritenne ia carità della .patria , nède’fuoi. Nè 
già egli allora ignorava andar lui a crudeiiffìmo nemico , 
cd a fpeciaii (uppiiz): ma fiimava lui dovere il giura- 
mento guardare . Allora pertanto, quando a mortecolla 
veglia era meffo , io condizione miglior fi trovava , che, 
fe, in cafa vecchioeoi marchio di prigioniero, rimalo fi 
folle uom confolare (pergiuro . Ma diradi che follemente 
operò, mentre non folamente non portò parere edere 
da rimandare i prigionieri , ma ciò ancor diffuafe . Ed in 
die maniera fu quello folle andamento ? eziandio forfè 
che tornale alla Repubblica di profitto? E può egli mai ef- 
fete ad alcun cittadino utilequello , che alla Repubbli- 
ca inutii fu? Sconvolgono gli uomini que’principi , che 
i fondamenti fono della natura, quando l’utilità. dall’ 
onellà dilgiungono. Imperciocché tutti appfctiam l’uti- 
lità, ed a quella fiam trafportati , nè per alcuna condi- 
z one polliamo altrimenti fare. Imperciocché chi v’è, 
else le cofe utili fugga ? o chi piuttofìo con ogni affe- 
zione non vada a quelle dietro? Ma perchè non pof 
fumo altrove , che nella gloria , nel decoro, e nell’onefla 
gli utili ritrovare; quelli oggetti perciò per li primieri 
gli abbiamo e per li (ornimi .* il nome d’utilità non tan- 
to il riputiam decoro'o , quanto n eoe dar io . Che v* è 
dunque d’utile, talun dirà, nel giuramento ? Tcmiam 
forfè Giove adirato? Ma quello egli è pur comune a 
rutti i Filolofi, non a coloro (oltanto , che dicono Dio 
non prenderli per fe medefimo alcuna briga, nè darne 
altrui, ma è di quegli altresì, che vogliono Iddiodar 
(empre in azione, e volger difegni ; Dio non prendere 
giammai collera, nè nocumento arrecare. Ma che pò- 

tea 

5 .Quid efi igitur &c. Si Stoici , opinami , non volere Id- 

vengono proponendo alcuni ri- dio nè poter nuocere, per non 

Zie dì , onde pocrebbefi Infime- avere altra forza ehe benefica c 
vole dinìodrare la deliberazione (aiutare : fecondo cke dice Se- 


6 Non eo<um wo ìo ... . . . Ira. Qulnd 
ftd «orum eti.'.m . Accenna li vo contro di Redolo, 
dottrina degli Epfcurd e degli 


d’Attilio Regolo. 


neca nel 
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ìubere ipfum negotii dicunt, & mhil ex hi bere alteri!* 

fed eorum edam , qui Deum femper agere aiiquid * 

& motori volunt ; numquam nec irafci Deum , nec 

nocere. Quid autem iratus Jupiter plus nocere potuif- 

(et , quam nocuit libi ipfe Regulus? Nulla igicur -vis 

flirt religionis , qua* tantam ucilitatem perverteret * 

Anne turpiter faceret? Primum, i minima de maìis 

Num igitur tantum mali turpitudoifta babebat , quan- 

tum il le cruciatus? Deinde illud ctiam apud Acciaro* 

*2 Fregifii Fidem . Ncque de dì , ncque do in fideli cui quam . 

Quamquam ab impio Rege dicitur, luculente ramcn 

dicitur. Addunt etiain, quemadmodum nos dicamus, 

videri quidam utilia ,-quae non (ine ; fic fe dicere „ 

videri quaedam honefta, quar non fint : ut hoc ipfum 

videtur honeflum, confervandi jurisiurandi caufla ad 

cruciatum revertilìe ; fed fit non honedum ; quia, quod 

per vim hoftium effet aftum, ratum effe non debuit. 

Addunt edam , quicquid valde utile fit , id fieri ho- 

Jieftum, etiamfi antea non videretur. 

« 

CAPUT XVIII. 


Refendi tur Regu/i fa&um . Tum multa 4: fide , O* 
jurs furando , exemplis in partem utram- 
que ili ufirata» 

I 

% 

3 T Tic Fere contra Regulum. Sed prima videamus 
JT1 Non fuit Jupiter metuendus , ne iratus noce- 
ree; qui neque irafci folet , neque nocere. Haec qui- 
dem ratio non magis contra Regulum , quam contra 
omne jusjurandum valer. Sed in jurejurando non qui 
' - me- 


t Minima 3e -màlis . Prover- 
biai maukra erica , e però ac- 
cennar» in tronche parole. 

i Fregiai fieni . A quello 
viene a riufetre Accio , che ai 
Cartagìn&d ronipitori di fede 
non lì vuole mantenere Ja fe- 
de , come a disleali , onde Re- 
golo po-.ea pure oneftamente 
non offjrvarc la data prò- 
ttctfa 

. x fere tomi a regulum . 


Che fon nel vero 'fofifmi e fot- 
tigliezze mal fondate , onde 
molti a* tempi di Cic. pretcn- 
•deano liberar Regolo dalla ob- 
bligazione del giuramento . 
Ma dal prefente -capo vedrà fH 
quanto più giuda forte la na- 
turale Teologia nc* fceoli de* 
più antichi Romani - la qnaie 
ne' rempi di Cic. era già In 
decadenza . Di cib perì» non 
£* meraviglia , finalmente 

per- 


DEL CONTR ASTO ec. LIB. HI. CAP.XVH. 3*7 
tea Giove adirato pili avanti nuocere di quello , ch« 
l’ illedo Regolo oocque a le dello? Non vi fu dunque 
niun efficace motivo di religione, che dovefle sigran* 
de utilità fconvolgere . Operava egli forfè azion turpe? 
Primieramente conviene infra i mali appigliarli a’mi- 
nori . Tanto dunque di male quella turpitudine conce- 
nea, quanto quel martorio? Dipoi era d' uopo ancor 
far quel rifleffo , che leggefi appreflo d'Accio. Rotto hai 
ia fede , non l'ho io data nè la do ad alcun disleale . Co* 
mecchè da un empio re proferifcafi , pur dicefi nobil- 
mente. Soggiungono Umilmente , che, ficcome noi di- 
ciamo, utili alcune cofe paiono, che non fono; così 
elTi affermano alcune cofe onelìe parer , che non fono: 
come appunto quell’ ifteffb fembra onello, P edere ri- 
tornato, per guardare il giuramento, al martorio; ma 
divien non onello: perciocché non dovette fermoelTe. 
re, quello, che da’nemici Fu con violenza operato. Ag. 
giungono ancora tuttociò divenire oneflo, che è utile 
fornai a mente , eziandioché per addietro tal nonparelTe. 

CAPO XVIII. 

/ 

Si difende il fatto di Regolo . Hf pongo» fi appreffo molte 
cofe fulla fede , e fui giuramento , con efempf per P una 
parte e per P altra illuminate. 

Q Uede ragioni colà intorno li arrecsn controdi Re- 
golo. Ma veggiam la prima. Non fu Giove da 
efler temuto, che non nocelle adirato ; mentre nèfuol 
prender cruccio nè nuocere. Quella ragione invero non 
ha maggiormente pelo contro di Regolo , che contri 
ogni giuramento « Ma capir li dee nel giuramento , 
non quale il timor fia , ma quale la forza . Imper- 

cioc- 

perfone erano di religione pa- ti eie ma dime del vivere one- 

gana , e )>er confegucntc nel do ) fi mio fiupore , diffi, fi è , 

buio di molti errori avvolte . che vi fieno fiati alcuni f itto- 
li mio fiupore fi è , che ne’ ri, i quali per dli'obbiigare al. 

tempi noltri ( cioè quando trui dal giuramento, predato , 
tanti ("variati prefidj, e nani- abbiano medio a luce si moftrup- 
ra li p r le feiente acquifiati , fé dottrine. Vedi Daniello Con. 
e fovrannarnrall |Wti a noi citta nell’ i fioria del Probabilif- 
dalla Divina Grazia , ci mettono ino. T». I. Differta*. ». para- 
li» più chiaro meriggio le veri- gr. 4.. 


Digitized by Google 



,68 GLI UFIZJ 01 CIC. 

niecas , fed qi>£ vis fit, deb et inceliigi . Eft eoimjuf- 
jurandum i afàrmatio religiofa . Quod autem aftirma- 
ce, quafi Deo tede, promì/eris, id tenendumeft. Jam 
enirn non ad iram Deorurn, 2 qtise nulla ed, fe 5 ad 

jtiftitiam & ad fidem pertinet . Nam preclare Ennius: 

* 

» ; 

O fide* alma , 4 apra pinnìs , Ó* jusjurandunr J ovisf 

Qui igitur 5 jusjurandtim violat , is Fidem violar , 
quatti in Capitolio 6 vicinam Jovis Opt. Max. (ut in 
Catonis oratidne eft ) majores noftri effe voluertint . 
At enim ne iratus quidem Jupiter plus Regulo nocuif* 
fec , quam fibi nocuit ipfe Regulift . Certe ; fi nihil 
malum effet , nifi dolere . Jd autem non modo non 
fummum malum , fed ne malum quidem effe maxi- 
ma au&oritate Philofophi affirmant. Quorum quidem 
teftem non mediocrem, fed haud feio an graviffimum, 
Regulum, oolite, quaefo, vituperare. Quemeninalc- 
cupletiorem quaerimus, quatti 7 priocipem pop. Rtfrru 
qui retinendi officii caufla cruciatum fubierit volun* 
tarium? Nam, quod ajunt , Minima de malis ; idett 
ut turpirer potius , quam calamitofe : an cftullurama- 
jus malum turpitudine } Qu* fi in dcformitatecorporis. 

ha* 

. - 


1 , Affimi atto religiofa . P*r 
che iu fattami confuon» colla 
definirion d* ArittotHe . Nella 
Rettor. ad Alcffandro cap, ig t 

' O pkq< Uiqnt Q&xf fl'*- 

pttKn 4.£&>{ (paGii aV'jtm 0 d«- 
Jttsjurandum e fi 
affir inatto , invocato Deo , prò- 
b attorti s e xpers . D' quetto ar- 
gomento diftefamente ragiona il 
Grozio nel lib II. cap. ij, De 
Iure Belli & Pacis . 

& jQua nulla e fi . Quando 
noi rompiamo i divini precetti , 
per certo noftro modo dì parla- 
re accomodato al noftro corto e 
materiale intendimento , a Dio 
allora ascriviamo l*ira, ma in 
effetto Iddio non prende cruc- « 


ciò , punifee gli uomini come 
giufto giudice , cd 11 fuo eflcre 
infinitamente perfetto alla colle- 
ra non Soggiace . 

j Ad jufiittam & ad fidem . 
Potea pure aggi ugnerà ad ve- 
rifate tu y alla quale Siamo dal- 
la natura ilteffa fofplnt» . Cib 
detto fi è nel lib. I. cap. 4.. 

4. Apta pinnis . Ennio accon- 
cia le penne alla Fede , a Signi- 
ficare che dagli uomini t: volata 
agli. Dei . Si potrebbe anche di- 
re acconciarsi alla Fede le pen- 
ne, per indicare' 4 a prontezza in 
efeguire cib r che fi « prometto , 
o fe vogllamp confiderarla, ce- 
rne divinità ideata , per efpri- 
mere la prontezza , che han £l» 
Dei di Sovvenire a chi Ieri» 

ha 




DEL CONTRASTO éc. LIB. HI.CAP.XV 7 IL 369 
ciocché il giuramento egli è un aflfermazion religiofa. 
Quello poi, che avrai affermatamentepromeflo, come 
in prefenza di Dio, deefi mantenere. Che ciò non ri- 
guarda già all* ira degli Dei, che non v* è\, ma, alla 
giuftizia ed alla fede. Imperciocché Ennio ditte otti- 
mamente • 

O alma fede , d* ali fornita > e giuramento di Giove ! 

Ghi dunque viola il giuramento , la Fede viola ,.2a 
quale i maggiori noftri vollero, ( come nell’orazione 
Jeggefi di Catone) vollero, che a lato fotte di Giove 
Ottimo Mattìmo . Ma diradi che neppur Giove adirato 
maggiormente potea nuocere a Regolo di quello, che 
egli nocque afe detto. Si certo, fé non vi fotte altro 
male , che il fentir dolore . Quello poi i Filofofi d’ autorità 
grandifliraa affermano , non folamente non etter mal forn- 
aio , ma neppuretter male . Infra i quali , come a te- 
ftimonio certamente non ordinario, ma darei per dire 
il più grave, non vogliatea Regolo dar taccia. Impercioc- 
ché quale piò autorevole ricerchiamo che la principal 
perfona del popolo Romano : il quale a motivo di 
guardare il dover fuo fi fottopofe a volontario marto- 
rio? Or quanto a quello, che corré in proverbio, vo- 
lerfi infra de’ mali a* minori appigliarli ; cioè che fi 
elegga piuttodo’ il partito turpe, che quello, chefiadi . _ 
calamità pieno; v’è egli forfè alcun maggior male del- 
ia turpitudine? La quale fe nella deformità del corpo 

4 a feco 

il cuftode ed il vendicatore del 
giuramento , nel qual veniva 
principalmente nominato e inter- 
poli© , onde, appretto i Greci vi 

era op^/os. Jupiter ju - 

risjurandi vindex . 

6 Vietnam Jovis . Nel libro 
11. c. if. de Nat. Deor. fi ac- 
cenna che Emilio Scauro dedicò 
in Campidoglio il tempio alla 
Fede . 

7 "Principini populi Romani . 

Perciocché era uomo confo- 
lare . I 


ha ricorfo. La latina maniera è 
pure d* Apuleio nell* Apologia . 
Si verka , ita ut poeta ajunt , 
pinnis apta vulgo votar ent . E' 
aptus participio dell* inusitato 
verbo apo e vai etolligare , vite - 
eira . Cic. Tufcul. V.c. ai. PuU 
gtntem gladium t lacunari , fe - 
ta equina aptum demitti jujfit . 
Prendcfi poi per acconcio, abile, 
adatto ec. 

5 Jusjurandum . Il giuramen- 
to dagli antichi Pagani attribui- 

vafi a Giove x*t’ per 

eccellenza, perciocché Giove era 


/ 


> ' 
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tabet aliquid ofTeoiìonis , quanta ilJa depravatio & 
.fesditas turpificati animi i debet . videri ì Itaque z 
. nervofius qui ifta differunt , (olum audent majum di- 
. % cere id , quod turpe fit ; qui autem remiffius , hi ta- 
• men noi dubitane fummum malum dicere, Nam illud 

quidem , Neque dedi , ne qui do fidem infide li cuiquam : 
iccirco re&e a poeta ; quia £cum tra&aretur Atreu», 
perionaeferviendumfuit. Sed fi hinc fibi fumunt, nul- 
Jam effe fid.em , quae infideli data fit ; 4 videant, ne 
quasratur latebra perjurio. Eff aut£m j U s etiam belli* 
curn, fidefque jurisjurandi faepehoftifervanda . 5 Quod 
enim ita juratum tft, ut mensconciperec fieri oporte- 

1 re, 

’ . • ' ' 

« 

» _ 1 


1 Debet videri . A noi medefi. 
mi che fiam consapevoli per li 
«oftri rei con feti li delle deformi- 
tà noftre interiori . 

z Nervofius differunt . Cioè gli 
Stoici , che il turpe ammettono 
per Solo male . I Peripatetici poi 
e gli Accademici lo ammettono 
per Sommo male , non escluden- 
done altri minori . 

ì Cum traftaretur Atreus . 
Cioè la tragedia dell* Atte©, dal 
' * quale viene denominata , 

4- Videant ne guarani perju • 
, . rio latebra*. Opportuno avver- 
timento per alcuni moderni 
fcriuori di Morale , 1 quali per 
via di mal fondati futterfugj 
o cavilli pretendono di libera- 
re dal]/ obbligo del giuramento , 
per Sottrar chi giura dagl* in* 
commodi , cut porta Seco dietro 
il guardarlo . . 

5 Jguod enim ita ìuratum efi 
ut mens concimerei &c. A bene 
Jnveftigare 1 Sentimenti di tut- 
to quello luogo , che ha rap- 
porto alla obbligazione del 
* giuramento , quella Su di ciò 

pare apertamente , che lia la 
dotcrina Ciceroniana . Egli di- 
ce adunque che chi fa giura- 
mento Y perfuafo , c llimando 

« 

t 


che convenga giurare t e che, 
vi lia ragionevol motivo d*. er- 
gerlo , 1' atto obbliga a guar- 
darlo : che (e poi non vi Ita 
quella perfuafione , non tiene . 
Come accade nel giuramento 
che (ì da a' cotfarl per lo sbor- 
fo del rifeatto : Cic. confeffa , 
che quello è giuramento , ite fi 
juratus quidem 1 ma pure , fe- 
condo lui , non obbliga , per- 
chè non v * è diritto nè con- 
venienza in quelli d* eli gerle 
per là ragione , che aggiugne.< 
yipprelfo . Or al difetto 1 o in- 
tervento di quella perfuafione 
interiore par che riduca tutta 
la verità o falliti , obbligazio- 
ne , o difobblìgazionc del giu- 
ramento . Ed in quello fenfo 
Incendere lì vuole ci?> che vie- 
ne appretto . Quella olier va- 
llone 0 diftinzione non ha» 
fatto fu quello luogo il Gro- 
» zio , ed if PufTendorfo , che 
fono tra lot dilcoi danti fui]* 
oppinione di Cic. in ordine al 
giuramento dato a* corfari , Il 
Grozio nel lib. III. c. 19. lai- 
pugna 1* oppinione . di Oc. -c 
gli efempi n* arreca di piè e 
diverti capitani Roman! , on- 
de fi ritrae che nella gomaija 

Re- 


/ ' * 
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T>EL CONTR A STO ec. LI 3. F 1 1 . C A P. X VII f. ? 7 1 
fece qualche difpiacer porta, deh che deforme compar. 
fi deve a noi fare il guaQamento e la fconcezza dell’ 
animo da turpitudin viziato. Coloro pertanto, che di 
quelle cole ragionano con maggior nervo, li avanzano 
a dire, male lolo effere quello, che turpe lia ,• quelli 
poi, che più rimelTamente decorrono, non dubitano di 
mal fommo chiamarlo. E quanto a queiraltra propo- 
rzione ; Nè data ho , nè do potala ad alcun disleale : fu 
perciò dal poeta pronunziata acconciamente , perchè 
maoeggiandofx P Aereo, fi dovette iervire al carattere 
del perlonaggio . Ma /e quindi fuppongono nulla effe- 
re la parola , che fu ad un disleal data ; badino di 
non accattar futterfugi allo fpregiuro., Ev’è ancora il 
gius militare e l>ifogoa lovente guardar la promeffa 
del giuramento. Imperciocché quello, che fi ^ di ma- 
niera giurato , che la mente comprendeffe convenire il 
farlo, ofTervare fi fuole; che in altro calo, fe no! fa- 
rai» non v’èfpergiuro. Come, percagiood’elempio, fe 

v A a a * a’cor- 


Repubbltca veniva oflervato fl 
giuramento dato pure a' corfa- 
ei , e ilei cap. ij. dimoltra 1 
vantaggi , che la foclctà uma- 
na nc trae dalla obbligazione 
di quello giuramento . Imper- 
ciocché oltre alle altre ragio- 
ni dice . Aide quod nifi id 
fiatuatur , datar ceedtbus teca- 
fio , lUerlatì impedimentum : 
nam & ilio cover} [ape , <y 
■tot obtineri a captivi i , fide 
privatone tu f ubi afa , non pote- 
rit . All’ incontro Puffcndorfio 
pretende di foftencre I’ oppi- 
nione di eie- net Hb. IV. cap. 
a. parag. 8. de Ture Natura & 
Geinium , e cosi parla in dite- 
T*—. IV eque tamen deejl , quod 
prò Citeronis fententia poffit di. 
et , fciiicet cum pirata fa co- 
muni s hojtis omnium , feu qui 
Cifra antegrejfam in In ri am fpo . 
Hat , aut trueidat , quofeumque 
naHus fuerit , adeoque ex prò - 
feffo perturbi! , & abrumpat [o- 
cietatem a Deo inter bomints 


eonUitutam ; non prodejfe Hit 
debit vinculum , quo torniate 
ad inflitutum Dei [ociaHies in. 
ter fe foltnt ne Hi . In quello 
luogo vitti promovendo la ra- 
gione Ciceroniana : pili altre 
poi na adduce che riguardano 
il rapporto , che il giuramen- 
to tiene a Dio . Ma qualun- 
que il fondamento lia , che 
alle due contradicenti femen* 
le dar polla il Gius naturale 
e delle Genti , noi Cattolici 
oltracciò ascoltar dovendo le 
dedito»] e le leggi della 
Chiela , due cofe dubbiato tc. 
ner falde : la prima fi i Che 
non lì pub Cniulatamente giu- 
rare , ( che giuita ia niente di 
Cic. avviene quando li giura 
fenza la perfualione delia giu- 
ftlzia ) attefo il vilipendio gra- 
ve de 4’ autoiità divina , che 
reato altresì grave contiene , 
ed clfendo mal per fe Udrò , 
non vi pub edere circoftanza , 
che dalla malizia il purghi , 
Qut- 
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re, id lervandum eft -, quod aliter, id fi no", fecerij, 
nulì'jm perjurium eli. Ùtfi pratdonibus paduru prò ca- 
pite precuim non attulejis, nulla fraus eft, nefi jura- 
,tus quidem id non feceri». Nairt pirata non eft ex per- 
duellium numero defioitus , ied cammurm hoftis om- 
,ninm . Cum hoc nec fide erte debet, nec justurandum 
commune. » Non ‘■nim. falfurr: jurare , pejerar* eft { 
fed quod ex animi tui lententia juraris , ficut verbis 
concipitur 2 mote noftro , id non facere , perjurium 
eft . Scite enim Euripides 

3 Juravi lingua, mentétn in/xr.-tam gero . 

Regulus vero non debuit conditiones paftionefque bel- 
Jicas & hoftiles perturbare per>urio : cum jufto cnira 
& legitimo hofte resgerebatur , adverlus queir & to- 
tum4 jusFeciale, fu multa funt jura communia . Qqod 
ni ita eflet, numqoam claros viros Senatus 5 vio&os 
hcftibus dedidiflet. Ac vero T. Veturius > & Sp. Poftu- 

mius. 


Quella 8 la cornane opinione 
de’ teologi , incontraflakil reit- 
duta dalia proporzione per 
.Innoccuz. XI. condannata al 
mini, i 5. Cum eaufa licitum 
it <urare fine animo iurandi . 
La feconda li .è che giuda la 
più fana oppiuione , e la più 
probabile, il j iuramento ezian- 
dio nella circollitiza divlfaca 
induce obbligazione . Coti 
■Alcfl". III. cap. 8. de jurejtir. 
interrogato del giuramento e- 
ftorto per mezzo di timore 
graviflìmo , rlfpofc doverli of- 
fervarc . Si pub aggiugner fol- 
lanto che in quelli cafi vi fia 
tagiencvol morivo dì richie- 
derne dal Sommo Pontefice la 
difpenfa . 

1 Non enim falfum jurart 
tifi- Cioè quando fi gitra fen- 
za la pcriuafione della giufli- 
£>a , fecondo che divifato ab- 


biamo fulia Ciceroniana dot- 
trina . 

z More no/lro . Secondo la 
Romana forinola , che com- 
prendea ' certa folennità di pa- 
role , infra le quali pur v* era- 
no le precedenti , che fanno 
al prefente propofito dell’ ef- 
poftu opinione JJuod ex ani- 
mi tui fententia ìurateris . 
Che folcimi quelle follerò al 
giuramento , riira eli chiara- 
mente da un luogo d<fle Quell. 
•Accad. che cosi dice . Jjuain 
rat ione m etiam majvrum som. 
probat dìligentia , qui primutn 
jurart ex animi fententia quem - 
que volutrunt , de in de ita ttne. 
ri, fi (tieni fallerei , e da que- 
ll' altro di Livio nel lib. XXII. 
Ex mei animi fententia juro , 
ut ego Rem pub non deferam, nec 
al iuta tiVem deferire pdiiar . DI 
che ragiona Gelilo nel I. lV.c.|i. 

I Ju- 
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DEL CONTR ASTOec. LTH III. CAP. XVflL 
a’corlan non avraiper la vici recato la pattuita mer- 
cede, non v’è frode alcuna, neppure fe noi farai doto 
aver giurato. Imperciocché ii corfaro non è infra ’1 nu- 
mero de’ legittimi guerreggiatori comprefo, macomun 
nemico di tutti .'Con cofìorola fede non ha luogo, nè 
il giuramento è comune. Imperciocché non è (pergiu- 
ro chi giura il falfo; ma (pergiuro è il non' effettuar 
quello, che per fentimento dell’animo tuo avrai giura- 
to, fecondo che in parole giuda la coflumanza noftra 
fi efprime. Imperciocché faggiamente Euripide fcriffe. 

Colla lìngua ho giurato , porto ii cuor libero da giu- 
ramento . 

Or Regolo non dovette fconvolgere collo fpergiuro le 
condizioni, ed i patreggiameoti bellici ed odili. Im- 
perciocché la faccenda pattava con giudo nemico e le- 
gittimo, TÌf^erto a cui ed è in vigore rutto il gius Fe- 
ciale, e molte leggi communi. La qual bifognafe non 
foflein queditermini, non avrebbe il Senato giammai 
legati confegnato a’ nemici riguardevoli uomini . Ma ben 
Tito Veturio, e Spurio Podumio , Confoli per la fe- 
conda volta» perciocché, efTendo appretto Oudio fatto 
mala giornata , dopo fatte fotto il giogo le legioni no. 
Are pattare , fecero co’ Sanniti pace , a quefti furono 

A a 5 con- 

corretto , tenta perfuafione si 
fatta , al giuramento è tenu- 
to , concioffiachè Iddio ehto. 
maro fia in teftimonio della 
fua prometta . 

4 Jus Fecialt . Che avea luo- 
go nelle protette legittime 
delle guerre , e ne‘ trattati di 
pace . Di che pariafi nel pri- 
mo libro c. n. 

5 WinSos . Furono confegna. 
ti a’ Sanniti i confoli , i lega, 
ti , i queltori , i tribuni Dilli.' 
tari , e due tribuni della ple- 
be , per ifcoiicludcre la cele- 
bre obfctobrioia pace da loro 
fatta alle Porche Caudine feri- 
rà intelligenti del popolo Ro- 
mano. 


j furavi iinsua &c. Parole 
fono da Ippolito dette appreso 
Euripide , le quali rapporto 
hanno alla precedente aotrrì- 
na , che non vi fia fpergiuro 
in non guardare il giuramen- 
to , quando meni non concipiat 
ferì oppure , quando non giu- 
ri ex animi tui f/ntentìa . 
Ma propoli Sono sì fatti aeri 
fi vuole afcoltare , per Euri, 
pidc proferita , non già da un 
Santo Padre , la quale mara- 
vigliofamente fa vortice il giu- 
ramento fimulato , o la falla 
Ciceroniana dottrina , che la 
obbligazione del giuramento 
riporta ùi nella perfuafione in- 
terna della gìurtizia in chi 
giura . Perchè anche chi giura 
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rr.ius, cum ìterunl Confuto eflenc , quia, cum male 
pugnatum a pud Caudium eflet, legionibus nofìris fui» 
jjgum miflìs, pacera cum Samnitibus fecerant , dediti 
funtbis: injufluenim Populi Senatulque fecerant. Eo- 
demque tempore Ti. Numicius, Q. Mxlius , qui tum 
Tribuni plebis erant , quod t eorum auéìoritate pai 
erat fa£H, dediti lune, ut pax Samnrtium repudiare- 
tur. Acque hujutf deditionis ipfe Poftumius, qui dede- 
batur, fu a (or & auéior fuit , Quod idem multis annis 
poft * C. Mancinus, qui, ut Numantiais, quibufcum 
fine Senatus autorità te fcedus fecerat, dederetur, ro- 
gationem fuafit eam , quam L. Furius, & Sex. Atifius 
ex S. C. ferebant: qua accepta, eft hoflibus deditus. 
Honefiius hic , quam j Pompejus ; quo , com in ea- 
demcaufla eflet, deprecante, accepta lex non eft. Hic 
ea , qua: videbatur utili tas, plus vafuir, quim horte- 
(las . Apud (luperiores utilitatis fpecies falfa , ab bo- 
neftatis audoritate fuperata eft. At non debuit raturtl 
efle , quod erat a&um per »im.* 4 quali vero forti vi- 
ro vis pcftit adhiberi. Cur igitur ad Senatum profici- 
fcebatur, cum praefertim decaptivis difl'uafurus eflet?' 
Quod maximum in eo eft, id reprehenditis . Nonenimr 
fuo judicio ftetit, fed fufcepit cautfam, ut eflet judi- 
cium Senatus: cui nifi ipfe auflor fuiflet, captivi prò* 
fedo»Pcenis redditi eflent : ita incolumis in patria Re- 
gu!us reftitiflet. Quod quia patrise non utile putavit, 
iccirco honeflum fibi & fentire illa, & pati credidit» 
Nam quod ajunt, quod valde utile (it , id fieri hone- 
ftum,- imo vero effe, non fieri. Eft enim nih»! utile, 
quod idem non honeflum : nec quia utile , honeftum 

eft t 

1 Eorum auflo’Hatt . Effe». la remi ili on della pena . 
do flati i confoli riftretti in an- 4. vero forti viro 

gufile di montagne confutarono Non fi paria qui dello Stoico 
i triboni della plebe , e di lor ideale fapicnce , del quale fi è 

parere vennero co* Sanniti a trat* gii ragionato , ma del fòrte 

tato. uomo fecondo la volgare e co* 

1 C. Mautinus . L* Epitome mune accortone s de’ quali l r 
Liviana fa ricordo della ver* Antichità ne vanta oltre nn* 

gognofa paca nel lib. LXV. e mero , c la Chiefa altrettanti 

della dedizione Val. Malf. nel efempi cene mette In compar» 
lib. II. c. 7. fa , quanti fono 1 milioni de* 

} 4 >. Pompejus . Fece ptlr Martiri, che , per {ottenere la 
<o* Sanniti dWonorevole pace , profetata Fede , andarono con 
(d ottenne dal popolo Romano lieto animo incontro a tor* 

meu* 
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confegnati . E nel medefimo tempoTito Numicio, Quin- 
to Melio. che ailo p a Tribuni della plebe erano , perchè 
per autorevole di fpolizion loro (ì era fatto pace, furono 
in man dati, a ineendimento di rinunziare alla pace dei 
Sanniti. E di quella dedizione J’ifteffo Poftumio, che 
coofegnato veniva, perlualore e capo fu. Il che pure 
molti anni appreffo fece Caio Mandano , il quale, per 
edere in balìa dato a’Numantini, co’quali lenza l’au- 
torità del Senato avea ftretto lega , perfuafe quella legge, 
la quale per vigore di lenatorio confu Ito procedeano Lu- 
cio Furio e Sello Attilio: cui accettata, fu confegnatoa’ 
nemici. Quelli con più onefta portoli! di Quinto Pompe- 
jo : il quale, trovandofì nella medeUma condizione , in- 
terporlo avendo prieghi a diverfion di pena, non fu la 
legge accettata . In quello cafo quella , che utilità parea, 
all’onellà prevalfe! Appreffo i precedenti la fembianza 
falla dell’utile fece luogo all’utilità dell’onefto . Ma quel- 
lo effer valido non dovette, che fi era per violenza ope- 
rato : còme le ad un forte uomo farei! poffa forza . Per- 
chè dunque al Senato n’andava, eftendo maffìme per di - 
fconfortarlo fulI’alFarede’prigionieri ì Quel voi condan- 
nate, che in quello fatto egli è il più lodevole. Imper- 
ciocché ei non illette al fuogiudizio v ma recoffi addoffo 
l’affare, acciocché del Senato la decifion folle ; cui feegli 
Hello (lato non folle configger pvincipale , i prigioneri fa- 
rebbono certamente (lati a’Cartagincfi reflituiti . Per tal 
maniera farebbefi Regolo in patria fano e fai vo ri malo. Il 
che perchè alla patria utile noi credette, giudicò perciò 
a sèonedoed avere quel fentimento, e patire. Or quanto 
a ciòchediconoonefloeffereilfarquello, che affai utile 
Ila ; dico che anzi gli è utile, che non fi faccia. Impercioc- 
ché non v’ha cofa utile , che pure onefta non fia : né per- 
chè ntil fia, oneflaè, ma utile, perché onefta. Laon- 

A a 4. de 


menti acerblflìmi . Elfendo adun- 
que nel nemico legittimo ( che 
così non avvien del corfaro )• 
diritto di (tringere anche colle 
minacce di tormenti e di morte 
1' avvertirlo , che (là in tua 
balìa , a convenzioni giurate , 
libero è all’ uom forte l' appi- 
gliarti all’un partito o all’altro, 
c di foftenere , 0 di giurare , on- 


de valide fono convenzioni sì 
fatte : e , cernecchi elione colle 
armi alla mano , G. reputali vo- 
lontarie : che altrimenti nulli fa. 
rebbono lo più volte i patti di 
guerra , Cic. gli è di cib così 
perfuafo e iter e mani fello , che 
alla oppofiziòn rifponde con aria 
d'ironica efprelfione. 
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ed; feci quia honeftum , utile. Quareex rnuliis mirabi- 
libus exempiis, hand facile quis dixerit hoc exemploauc 
laudabilius, aut praeffantius. Sed ex tota hac laude Re- 
guli, unum illud eli admiratione dignum , quodcapti- 
vos retinendos cenfuerit. Nam quod rediit, nobisnunc 
mirabile videtur : ili is quidem temporibus aliterfacere 
nonpotuit. Itaque irta laus non eli hominis , fed tempo- 
rum. NuIIum enim vinculum ad adffrigendam fidem ju* 
rejurando majoresardius effe voluerunt. Id indicant le- 
gesin xi i.Tabulis, indicanti facfatp , indicant federa, 
quibus etiam cum holledevincitur fides ; indicant nota- 
tiooes, animadvetfionefqueCcnforum , qui nulla de re 
diligentius, quam de jurejurando judicabant . L. Manlio 
A.'F. cum Didator fuifiet, M. PomponiusTribunus pie- 
bis diem dixit , quod is 2 paucos fibi diesad difìaturam 
gerendam addidifl'et : criminabatur etiam , quodTitum 
filium, [qui polirà efl Torquatus appellatus , )ab ho- 
minibus relegaflet , & ruri habitare juflìflet. Quod cum 
audivìflet adolefcens filius, negotium exhiberi patri , 
accurrifleRomam , & prima luce Pomponii domum ye- 
nifle dicitur. Cui cum effet nuntiatum , quod illum 
iratum allaturum ad fe aliquid contra patrem arbitra* 
retur, furrexit e lefìulo, remotifque ai bi tris , ad fe 
adolefcentem juffìt venire. At ille, ut ingreflus eli , 
confeffim gladium diftrifixit, juravitque, fe illum fta- 
tim interfedurum , nifi jusjurandum (ibi dediffet , ie 
patrem miffum effe fadurum. Juravit hoc terrore eoa - 
dus Pomponius ; rem ad populum detulit ; docuit, cur 
(ibi a caufla defiftere necefjTe effet ; Manlium mifTunì 
fecit. - tantum temporibus illis jus'urandum valebat , 
Atque hic T. Manlius is eli, qui ad Anienem Galli , 
quem ab eo provocatusocciderat, torquedetrado, co- 
gnomen invenit: cujus tertio conlulatu Latini ad Ve- 
ferim fufi & fugati. Magnus vir in primis, &quiper- 

in- 


1 Sacrata . Le leggi erano , 
prodotta a favore de' tribuni 
della plebe , per autentica ren- 
dere la loro autorità : così 

chiamate o perchè divifate nel 
Monte Sacro , ovvero perchè 
il violatore di quelle deftlna- 
to in condanna /offe qua fi vit- 


tima facra ad alcuna Deità . 

a Paucos fibi dits . Da fpe- 
rama tratto di potere colla giun- 
ta di quel plccol tempo condor, 
re a compimento la guerra . 

4 Ad Vtftrim . Fiume In , 
terra di Lavoro appreffo '1 ipontc 
Somma . 
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de infra di molti maravigliofi elempi , non così facilmente 
porràalcri direavervene più lodevole alcuno , ovverpih 
nobile. Ma di tutta quella glotiofa imprefadi Regolo que-' v - 
Ilo foto merita di rifcuotere maraviglia , che portò parere 
eiìereda ritenere i prigionieri, chequantoal Tuo ritorna- 
re , a noi al prelente ammirabile pare; però in que’ tem- 
pi altrimenti far non potea. Quella lode pertanto della 
perfonanonè» ma de’tempi . Imperciocché i maggiori vol- 
leroche perobbligarelafede più llretto vincalo non vi fof- 
fedel giuramento. Di quello argomento neporgon le leg. 
gi nelle dodici Tavole, le lacrate ne porgono, e ne por- 
gon le confederazioni , per le quali eziandio col nemico lì 
flringe in legame la fede ; nedannoindizio leignominie, 
e le legittime punizioni de’ Cenfori , i quali di niuna cola 
con più cautela faceano decifione , che lui giuramento . A 
Lucio Mallio figliuol d’Aulo , dopo d’elfere Dittatore (ta- 
to, Marco Pomponio Tribun della plebe intimò la com- 
parla in pollo giorno, perchè egli s’avea fatto la giunta di 
pochi dì per efercitare ladittatura: lo imputava ancora 
che a velTe lungi dagli uomini relegatoTito figliuolo , (che 
pofcia fu Torquato appellato) e comandato che tenelfe fua 
danza in villa . Or fentito avendo ilgiovan figliuolo, che 
da vali al padre briga , dicefi , che fe ne volafl’e a Roma , ed 
infui far del giorno fi portalìè a cafa di Pomponio . Cui el- 
fendonedato avyifo , perciocché avvi fa vali che colui «ruc- 
ciato gli arrecherebbe qualche notizia contro del padre, le- 
vofii di letto , e mandati fuori i circodanti, ordinò che il 
giovane a lui ne venifle. Ma quegli, come fu entrato, 
fguainò di prefente la /pada , e giurò che incontanente'a 
morte il metterebbe , fedatonon gli aveflegiuramento , 
di fare andar libero il padre.Giurò Pomponio da quello at- 
terrimento collretto : della cofa ne fece rapporto al popo. 
lo: la cagione efpofe, perchè di necelfità gli «ra il defifie- 
re dalla caufa ; lafciMibero Mallio: sì e per tal modo a- 
veail giuramento in que’ tempi valore. E quello Tito 
Mallioegli èdelTb, cheall* Aniene portata via la collana 
ad un Gallo, cui da eflfo provocato a vea uccifo, il cogno- 
me acquifionne : nel cui terzo confidato i Latini rotti tu- 
ronoal Velcri , edinfuga medi . Valent’uomoquantoal- 
triraai, eche, dopo d’ edere fiato indulgente molta ver- 
fo del padre , fu pure verlodel figliuolo afpramente le - 

A a 5 vero. 
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indiilgens in pacrem, idem i acerbe feverus infilium. 
Sed ut laudandus RegulUsi in cofflervatido jurejurando ; 
fic i decem ilft', quos poli Catinenfem pugn 4 m juratos 
ad Senafum mific Annifcal , in caftra redituros ea , quo- 
rum potiti eranc Poeni , nifi de redimendo captivis im- 
petra vifient ; fi non redierunt, vituperandi. Dequibus 
notr omnes uno modo. Nani Polybius, bonus au&or 
in primis, fcribit ex decem nobilitimi* , qui tuffi eranc 
miflì, novem revertifie , a Senatu re non impetrata; 
unum ex decem, qui paullo poli quam egreflus eratc 
caftris, rediflèt, quafi aliqnid effet oblitus, Romse re- 
manfifl'e. Reditu enim in caftra lìberatum feeflejure-- 
jurando interpretabatur. Non re&e: frausenim atrio- 
git, non diffolvit perjurium . Fuit igitur fluita calli- 
ditas, perverfeimitata prudentiam .- Itaquedecrevit Se- 
natus , ut ille veteraror & callidus vin< 3 usad Annriba- 
lem duceretur . Sed iiiud maximum; odio hominum 
millia tenebat Annibai, non quos in acie cepiflet, 
aut qui periculo moftis diffugiflent, led qui reli£H in 
caftris fui flent a Paullo & Varroneconfulibus. EosSe- 
natus non cenfuit redimendos, cum id 5 parva pecuni* 
fieri poflet ; ut effet infitum militibus noftris aut vin- 
cere, aut emori. Qua quidem re audita , fraélum ani* 
mum Annibalis fcripfit idem, quod Senatus PopulufquC 
Rotrftnus rebus affliélis tam excelfo animo fuiflet. Sic 
honeftatis comparatione ea, quae videntur utilia, vin*- 
cuntur . *f Acilius autem , qui Gracce fcripfit hifto- 

riam 


> Attrai fe terne . Comandò 
nella Latina guerra , che foffe 
mefTo a morte il fìgliuol fuo 
perciocché contravvenne al pa- 
rremo militare editto' di non com- 
batter fuor d’ordine s comecché 
provocato forfè dal nemico , che 
da lui fu uccifcr . Llv. il fatto 
narra nel libro' Vili. cap. 7. 

a Decem illi . Di che fimil- 
mente Liv. parla fu! fine del li- 
bro XXII. e Gelilo nel lib. VII. 
c. il. che con qualche varietà 
cib racconta . 

j Parta pecunia . Clc. per*fer» 
vile ali' argomento tien dietro * 


Polibio . Livio per altro dice 
che il prezzo , cui Annibale ri- 
chiede* , moffe i iena roti a ripu- 
gnare al rifeatto In circoftanre * 
che l’erario era lUto incomoda- 
to d'altre fpefe , ed altresì per 
non dare ad Annibale quello ful- 
fidio In congiuntura, che- ne ab. 
bifognava . Cosi nel lib. XXII. 
cap. f. 1. Pecunia quoque fumma 
lornines motiit , quia nec <fra~ 
riunì txbaurire , maina jam 
fumma erogata in fervos ad 
militiam emenda , armandaf. 

Ì ue , nec Annilaltm maxime 
njus rei , ni fama trai , epe** 
lem 
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«ero. Ma liccome merita Regolo d’ellèr lodato ioguar. 
dare il jgi ora mento; cosi quei dieci , i quali, dopo la 
giornata di Ganna ( Annibale mandò al Senato , premedo 
lor giuramento, che farebbono ritornati in que’quartie- 
ri,, al pofleir» de’ quali erano i Cartaginefi, dove non 
avèllerò il rilcatto impetrato de’prigionieri ; lenonri- 
eornarono, fono da edere bialìmati. Su de’ quali non tut. 
ti d’ una maniera contano il fatto. Imperciocché Poli- 
bio, fcrittote bene autorevolequant’ogn’ altro .Icrive che 
di dieci perfone le pib nobili , che allora eran mandate 
nove ri tornarono, non impetrato l’affar dal Senato; e che 
F un de’ dieci , il qualeritornòpoco appreffo dappoiché 
nlcito da’ quartieri era r lotto Ipeciedellerli dimenticato 
d’ alcuna cofa, in Roma lì rimale. Imperciocché col ri. 
tornare a’ quartieri lì pervadeva d* effere dato dal giura- 
mento profciolto.. Non retta mence però: perché la fro. 
de colpevol rende, nondifciOglie lo fpfergiuro. Fu dun- 
que l’alluzia folle, la prudenza ftravoltamente imitan- 
do. Decretò pertanto il Senato che quel volpone , eq del- 
lo fcaltro folte ad Annibaie condotto in ritorte. Maque- 
fta fu la cola di conliderazion maggiore : Annibaie ave* 
otto mila perlone in poter Ino, non già in campo di 
battaglia preli, nè pel rilice di morire in qua e là di- 
leguatili, ma che erano Itati ne’quartieri lafciati da’con- 
foli Paolo eVarrone. Il Senato non portò parere di que- 
lli doverfene far rifcatto, avvegnaché a dò fi potefse 
dar effetto con picco! contante; a intendimento, che 
a’ (oldati nollri fofse, la maffima ben imp^efsa odi vin- 
cere o di morire. La qual deliberazione alcoltata»'iI 
medelimo autore fcrifse che l’animo d’ Annibaie ben ne 
prete fgomento, fui riffeflo, che il Senato e ’l Popolo 
Romano in condizione di cofe abbattute cotanto eccel- 
fo animo pur ferbava. In tale maniera jler confronto 
dell’oneftà li fuperan quelle cofe, che pajon utili . Aci- 
lio poi, che Grecamente fcrifle la dori», dice che fof- 
fero in più numero, i quali tornarono a’quartieri col 
inedefimo fraudolento in tendi mento d’ edere da! giura* 

rnen- 


ttnr Incupiti ari voi eia ut. 

4. Acilius , Uom Romano , che 
fcrifle in Greco la (lori a Roma- 
na , c ne fece Verflon latina 
Quinto Claudio Quadrigaria y del 


^uale fi citano da Gdlio , e da 
altri antichi or gli Annali , or 
l r Iftorie . Plutarco in Romolo 
fa ricordo degli Annali di Cajo 
Acilio. 
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riam , plures aie fuiflTe, qui in callra revertiffent , ea- 
dem fraude, jurejurando liberarentur , eofque a Cen. 
foribus i omnibus ignominia notntos. Sit jam hujus 
loci finis* Perfpicuum efi enim, quae timido animo, 
humili, demilTo, fra&oque fiant ( quale fuiffet Reguli 
fa&um , fi aut de captivis, quod ipfi opus effevidere- 
tur, non quod Retp. cenfuiffer, aut domi remanere 
voluifiet ) non effe utilia , quia fint flagitiofa, foeda , 
turpia . 


CAPUT XIX. 

Talfa utilitas quam fit inimica Temperanti a • 

\ 

z Tì Eflat quarta pars, quae dedecore, moderation^ 
IV modeflia , continentia, temperantia continetur . 
Potei! igirur quiequam utile eflfe, quodiit huic talium 
virtutum choro contrarium? Atqui ab $ AriftippoGy- 
renaici atque Annictrii Philofophi nominati, omne bo- 
nutrì in voiuprare pofuerunt, virtutemque cenfuerunc 
ob rem eam erte laudandam, 4 quod eftìciens effet vo- 
Juptatis. Quibas ob/oletis, floret Epicurus, ejufdem 
fere adjutor au&orqtie feritemi* . Cumhis, virisequif- 
que, ut dicitur, fi honeftatem tueri ac retinere fen- 
tentia eft, decertandum . Nam fi non modo ntilitas, 
fed vita omnis beata, corporis firma confiitutione , 
ejufque conftitutionis fpe explorata , ut 5 a Metrodoro 
• feri- 


1 

• . / 

1 Omnibus tgnomin'tis . Liv. 
nel lfb. XXII. c. alt. così ne 
parla , omnibus notis ìgnomtniif . 
qui aito confefiftr fuiQe , ut qui» 
darti forum morte m ftbi extern - 
pio confciverint . 

l Relìat quarta pari . Il 
quarto fonte d*lP onettà , nel 
quale 1 doveri fi fondano , la 
temperanza li è v la quale ab- 
braccia le affini virtft nel te- 
tto accennato . Or. Cic. quelle 
ancora con fiderà per rapporto 
all’ utilità . r 

ì Arijlippo . Nacque in Ci- 


rene d* Affrica , e fondò filofo- 
fica fetta . Anniceride fuo dif- 
cepolo la propagò con piccol cam- 
biamento . Ónde i feguaci di 
quelle fette furono nominati Ci- 
renaici ed Annìcerii . Ne' tempi 
di Cic. quelle erano ite a terra , 
ed era in gran vigore quella de- 
gli Epicurei. 

4. 4 h*od effictem effet \olu- 
ptatis . Verismo fèntimen- 
to , fe fi ragioni di {pirituale 
piacere dell* animo , il quale 
non può diletto e compiacen- 
za trovar maggiore che nell' 

cf<r- 
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mento profciolti , e che efiì da’Cenfori furono d’ ogni 
ignominia marcati • Or fia di quefto punto la conclu- 
sone. Che chiaro é> quelle operazioni, le quali fan- 
noli con timido animo , vile , dimeflo, ed abbattuto 
( quale (lato farebbe il fatto di Regolo, fe o fu’ pri- 
gionieri giudicato avelie quello, che paruto gli foffe a 
lui edere di vantaggio, non quello, che alla Repubbli- 
ca, ovvero avefle voluto in patria rimanerli )non ef- 

fer utili, perciocché 'malvage fono, deformi, e turpi. 

*• 

\ J 

CAPUT XIX. 


La utilità fai fa quanto fia alla temperanza contraria . 


L A quarta parte rimane, la quale nella decenza con» 
fide, nella moderazione , nella continenza, e nella, 
temperanza* Può egli dunque alcuna cola e (Ter utile, 
che a quefto duolo contraria fia di virtù sì fatte? E 
pure i Fiiofofi, che hanno da Ariftippo il nome tratto 
di Cirenaici, e d* Annicerii, ogni ben ripofero nel pia- 
cere, e portaron parere la virtù però edere da lodare, 
perciocché fode del piacere producitrice. Cui decaduti 
ed'endo, Epicuro fiorifce, quali promotore e capo deU 
la ifteda fentenza. Contra coftoro b.ifogna, com’é io 
proverbio, colle mani aiutarli e co 9 piedi, fe abbiamo 
il cuore di foftenere l’oneflà e mantenerla . Impercioc- 
ché fe non 1* utilità foltanto, ma tutto il viver beato 
confifte', come fu da Metrodoro fcritto , nella forte 
compledìone del corpo , ed in una ficura (pera n za di 
tal compleflìone: quella utilità certamente, e dico an- 
che fomma ( imperciocché così fono d’avvifo ) terrà 
coll’oneftà contrailo. Imperciocché dove fi darà in pri- 
ma luogo alla prudenza ì forfè perché vada per ogni 
parte cercando delizie? Deh quanto è mifero ilfervi- 
gio della virtù alla voluttà fervente / Or quale incom- 
benza v’è ivi per la prudenza? Lolceglier forfè avve- 
da 


eferciiio della virtù , coficchè 
le iftefie lacrime della peniten- 
za colmano di dolcezza il cuo- 
re , troppo più che i godimen- 
ti , e gl» fpa (fi de* teatri . Or con 
proporzione parlando anche i Pa- 


gani lenti van piacere nella pra- 
tica delle ouefte operazioni. 

§ A Mtlrodoro . Da Lampfa* 
co , difcepolo d* Epicuro , chia- 
mato nel lib. I. c. 28. de Fin. - 
$en* aìttr Bfìcurus, 
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fcriptum eft , continetur ; certe i haec utilitas, & qui. 
dem fumma ( fic enim cenfent ) cum honeftate pugna- 
bit. Nam ubi primum 2 prudenti# locusdabitur? An 
ut conquirat undique fuavitates? Quam mifer virtutis 
famulatus fervientis voluptati ! Quod aurem irunns pru- 
dentiae'’ An 5 Jegere intelligenrer voLptates? Facni- 
hil i Ito effe jucundius: quid cogitari poteft turpius ? 4 
Jam qui dolorem fummum malum judicat, apùd eum 
quem hafc>et locum fortitudo , qua: ed dolorum labo. 
rumque contemptio? Q lamvisenim multis in locis di- 
cat Epicurus, y ficut hic dicit, fatis fortiter de dolo* 
re; tamen non id fpe&andum eli , quid dicat , feci 
quid confentaneum fit ei dicere , qui bona voluptate 
terminaverit, mala dolore: ut fi illum audiam decon- 
tinentia & temperantia; dicit iile quidem multa mul* 
tis locis; fed 6 aqua hseret, ut ajunt . Nam qui po- 
tei! temperantiam laudare is, qui ponat fummum bo- 
num in voluptate ? Eft enim temperantia libidinum 
inimica ; libi Jines autem confeflatrices voluptatis. 7AN 

que in his tamen tribus generibus, quequo modo pof- 
iunt, non incallide tergiverfantur . Prudentiam intra, 
ducunt, Icientiam fuppeditantem voluptates , depellen- 
tem dolore* . Fortitudinem quoque aliquo modoexpe- 
dmnt, cum tradunt rafionem negligendo mortis , per- 
petiendique doloris . Eti;. m temperantiam inducunt , 
non faciliime illi quidem , fed tamen quoquo modo 
poflunt . Dicunt enim voluptati» magnitudinem 8 do- 
loris 


1 Hac utilitai . Opinava Me- 
trodoro che il ben fonimo confi, 
fteffe nella privaiion del dolore, 
c per confeguente in una perfet- 
ia corporal compie flione . Nel lib. 
11 . de Fin. fi confuta quell' op- 
pi nionc . 

i Vrudtntia La quale ha per 
uffizio il ben difeernere i beni e 
i mali , e ’1 guidare ad una fag- 
già eiezione : c ita che non poira 
ella fare , fe utile reputiamaquel* 
lo , che coll' onclìà non conviene : 
Clc. viene apprelfo il medefimo di- 
mollraiids con annoverare le al- 
tre virift . 

ì Ltgert inUìlìgcnigr voi»- 


piatti . Gli Epicurei quell’ ufi*, 
zio aferivono alla prudenza , 

( cui chiamali fapie nia ) con 
ilcevcrare i falubri piaceri da' 
nocevoli , i grandi da pìccoli. 
Laonde giulta la lor dottrina 
nel primo libro cap. ij. de 
Fin. appella fc . A’tifex cotujut- 
rtndd & comparami* volti- 
ptatis . 

4 Jam qui doloum %fc. Chi 
giudica il dolore fommo eflcr 
de' mali , la utilità riporrà in 
fuggirlo , onde la fortezza ne 
farà sbandita. 

5 Sì cut Aie dìcit . Eple uror 
del dolore inevitabile parla 

come 
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duramente 1 piaceri? Supponi che piò [bave cofano» • f 
vi fìa di quella: che può immaginar di pili turpe? 

Or appreffo di chi giudica il dolore mal fòmmo, la 
fortezza qual vi può aver luogo, la qual è de’ dolori 
difpregiamento e de'difallri ? Imperciocché quantunque 
Epicuro in molti propoliti, ficcomequì, del dolor parli 
animofamente bene; non fi dee contuttociò a quel por 
mente, che ei fi dice, ma che a lui coerente fia di di- 
re, mentre a’ beni ha poflo per diremo termine il pia- 
cere, e’1 dolore a’ mali; toficchb qualor Io fento del* 
la continenza e temperanza parlare, dice ben egli af- 
fai cofe in molti luoghi, ma rimanti, come dirtifuo- 
ie, nelle patioje. Imperciocché come può la temperanza 
lodare colui, che pone de’ beni il termine ultimo nel 
piacere? Perchè la temperanza nemica è de’difiempe* 
rati appetiti, quelli poi fono del piacere feguaci . Ma 
tuttavia in quelli tre generi non lenza fcaltro artifizio 
fi vanno tchermendo. Alla Prudenza fan luogo, come 
a fcienza, che fomminifira piaceri, e rimuove i dolo- 
ri. Ancora per alcun modo le d ifficul tà levanoalla For- 
tezza, la maniera infegnando di non curare la morte f 
c di lollenere il dolore. Vi tiran pure la temperanza, 
non con tutta facilità veramente , ma nondimeno in 
qualunque modo elfi poflono . I mperciocchè dicono I* in- 
tenfion del piacere aver per termine la diminuzion del 
dolore. La Giutiizia vacilla, od anzi fe a terra, e tue* 
te quelle yfrtu , che nella communicazione difeernonti f 
e nel faciale commercio deli’ uman genere. Impercioc- 


corne gli Stoici , cioè coraggio* 
fornente : ma tenore sì facto non 
ha coerenza col fuo Alterna , nel 
quale bona voluptate terminai , 
mala dolore : onde , parlando 
della continenza e della tempe- 
ranza nel difeorfo arrena , e non 
fi fa fviluppare . 

6 Jgua beerete Proverbiai ma- 
niera lignificante il non faperfi 
diviluppare in alcuna difficoltà, 
e malagevole nodo . Prefa è la 
ifniilittldine dall'acqua , ebe in 
alcun pattò non trova corfo li- 
bero e fpedito. 

7 Àtqtie in hi$ iamtn &e. 


Procura» gli Epicurei à* acco- 
modare a* lor principi la prati- 
ca delle virtfi Prudenza , For- 
tezza , e Temperanza j alme- 
no in qualche maniera , e cib li 
viene ipiegando. SI ftudiano an- . 
cora di conciliare al lor fiftema 
la Giuftizia , come fi efpotfe nel 
lib. 1. cap. 16 , de Fin. ma ma- 
lamente • JuJiitia vatiUat , vel 
jacet potiti * . 

8 Dolotit detrazione . Nel fo* 
pfaccitato libro per ferbare qual- 
che coerenza dicono che al ere* 
fcére del diletto quel piacere non 
creile , ma In attTo cambia A., 


/ 
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loris detraflione finirà. Juftitia vaciHat , vetjaeetpo, 
tius , omnefque eaevirtutes, quae in com m uni tate cer* 
mtntur & in locietate generis humani . Neque enim 
bonitas, nec liberalitas, nec comitas effe potei! , non 
plus quam amicitia ; fi hse non per fe expetantur , 
led ad voluptatem utilitaterove referantnr. Confera- 
mus igitur in pauca. Non i ut utilitatem nollam ef- 
fe docuimus, quae honeftati effet contraria , fic omnem 
voluptatem dicimus honeftati effe contrariami . Quoma» 
gis reprehendendos ^ Calliphonem , & Dìnomachum 
judico; qui fedirempturos controverfiam putaverunt , 
fi cum hooeftate voluptatem , tamquam cum homine 
pecudem, copulaviffent . Nonrecipit iftam conjunflio- 
nem honellas , afpernatur , repellit . Nec vero finis 
honorum & malorum qui fimplex elle debet > ex dii- 
fimilibus rebus mifeeri & temperari potei! . Sed de 
hoc ( magna enim res eli ) alio loco pluribus . Nunc 
ad propofitum. Quemadmodum igitur, fi quando ea, 
quae videretur utilitas, honeftati repugnat , dijudican- 
da res .fit , fatis eli lupra difputatum; j fin autem 
fpeciem utilitatis etiam voluptas habere dicatur , nul- 
la potei! effe ei cum honeflate conjunflio. Nam ut 
tribuamus aliquid voluptati , 4 condimenti fortaffenon- 

nihii, utilitatis certe nihil habebit. 

/ 


I Ut Utilitatem nullam 
Quelle fono due propofixioni « 
che pare fieno 1' iftefie , ovve- 
ro che abbiano poco divario : 
e pure differenti fT.me fono , 
perciocché 1* una fa negativo 
fenfo e 1* altra affermativo : 
Nella prima negafi , che utilità 
fia quella , che alla oneflà fia 
contraria ; fi afferma nella fe- 
conda , che ogni voluttà fi è 
all* oneflà contraria . Nella pri- 
ma fi nega 1* efiflenza in cafo 


di contrappofiiione all* oneflà * 
Nella feconda fi fupnone l'efi- 
(lenza de* piaceri , e clicefi Tem- 
pre effere all* oneflà contrari. 

i Calliphonem & Dinoma - 
thum . I quali nominati fono 
ne* libri de Fin. V. nelle Que- 
(Honi Tufcul. V. nelle Acca- 
demiche IV. che riponeano il 
fornaio bene nell* onefla col 
piacere congiunta , che viene 
a dire nella virtù dell'ànimo : 
la quale fe congiunta fi vo- 
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ché nè la benignità) nè larghezza, nè 1* affabilità, 
non maggiormente che l’amicizia, vi può aver luogo ; 
dove quelle non fi appetivano per fe flefTe, ma fieno 
al piacere ed all’utilità ordinate» Rechiamo adunque 
le molte parole in poche. Imperciocché ficcome infe- 
gnato abbiamo utilità non darli, la qual fofleall’oneftà 
contraria, cosi diciam ogni piacere eflere all’oneftà 
contrario. Per lo che (limo elfere maggiormente da ef- 
fere biafimati Callifone e Dinomaco; i quali furon 
d’ avvilo che disbrigato avrebbon la controverfia ; fe 
aveller coli’oneflà unito ilfiacere, come la befiia coll* 
uomo. Non è l’oneftà di quella unione capace , lari» 
fiuta, la rigetta. Nè già P ultimo termin de* beni e de’ 
mali, che debb’ efler lemplice, da diffimiglianti cofe 
può millura e tempera follenere . Ma di quello ( percioc- 
ché ella è rilevante cofa ) tratto in altro luogo. Ora 
torniamo al propofito. In che maniera dar ^lebbafide- 
cifione alla cofa, quando quella, che comparine utili- 
tà, alPonellà ripugna, fi è ballevolmente ragionato dì 
fopra : che fe poi dicali che il piacere altresì ha d* uti- 
lità fembianza, affermo che niuna congiunzione alPone- 
flà può avere. Imperciocché quando bene qualche co- 
fa meniam buono al piacere, avrà per avventura alcun 
poco di condimento, ma nulla d’utilità certamente. 


glia col piacer corporale , In tal 
fenfo ben procedono le efpref- 
fioui , che fieguono , dimoltrau- 
li la ripugnanza di quella con 
quello , non però fe fi parli del- 
io fpiritual piacere , come di- 
cemmo di fopra . 

j Sin autem fpeeiem fyc. In 
tal fuppoito fi dee pur rifiutare 
il piacere , come più altri ogget- 
ti t che moftrati fembianza d'uti- 
li , e che tali non fono. 


4 condimenti . La voluttà , 
1* onefta vita dell* uomo non 
rende migliore , nè più utile , 
ma forfè più gioconda , ^ in 
quanto la condifcc dh certa 
giocondità , cd in tale maniera 
ella prende le fembianze del 
bene ; onde chiamali nel libro 
I. c. 17. de Legibus . Imitatrix 
bovi voluptas r malorum autem 
water omnium . 


CA- 


t 
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CAPUT XX. 

* 

Adbortatìo , qu<e Proemio libri primi tejpondet . 

H Abes a patre munus . Marce fili , mea quidem 
fententia magnum: fed perinde erit, ut accepe- 
ris. Quamquam cibi hi tres libri inter Cratippicom- 
mentarios tamquam i hospites erunt recipiendi . Sed 
ut, fi ipfe veniflem Athenas ( Quod quidem effet fa- 
£tum, 2 nifi me de medj^curfu clara voce patria re- 
vocaflet) aliquando me qpoque audires : fic , quoniam 
his voluminibus ad te profeta vox mea eft , tribues 
his temporis quantum poteris ; poteris autem , quan- 
tum voles . Cum vero intellexero , te hoc (denti* 
genere gaudere , tum & praefens tecum propediem , 
ut (pero, & dum aberis, abfens loquar. Vale igitur, 
mi Cicero , tibique perluade , te mihi quidem efle 
cariflìmum; fed multo fore cariorem, fi talibus dio- 
numentis prxceptifque lastabere. 

i Hofpitts . Perchè Cratìppo vean coli far comparfa di (Ira. 
effendu di dottrina e fcuola nitri . 

Peripatetica, quelli libri, come , i Nifi me ir medio . Ci c. 
contenenti diverfa dottrina , do. nella fov verdone della ,Repub- 

tli. 


FINIS TOMI PRIMI. 
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CAPO X*. 


Efori Azione , che corri jponde al Proemio del pri- 
mo libro. 

E Ccoti , 0 figliuol Marco , un donativo dal padre 
tuo, almeno fecondo me , di pregio , ma larà , 
conforme il prenderai . Sebbene quofli tre libri do- 
vranno eflere tra* commentar) di Cratippo, come of- 
piti, ricevuti. Ma lìccome , fe io folli ad Atene ve- 
nuto ( il che farebbe feguito,, fe la patria con chiara 
voce non m’ avelie da mezzo il camin richiamato ) 
avrefli alcuna volta ancor da me prelo lezione; così 
poiché in quelle fcritturs la mia voce è a te venuta, 
a quelle compartirai di tempo quanto ne vorrai ; e 
potrai tanto, a mifura, che tene verrà talento. Quan- 
do poi laprb che hai diletto in quello genere di fa- 
pere, allora io ed in breve , come fpero , con {eco 
parlerò in perfona, e > mentre farai lontano , in af- 
lenza . Stà dunque fano, Ciceron mio, e renditi per. 
fualo , ben elìermi tu cariftìmo,* ma che mi farai 
troppo piò caro , fe di ricordi ed infegnamenti tali pretw 
derai piacere . 

blica già s* Incamìnava ad Are. 4ella conimi falate , che per al. 
ne , ma per gli amici fu dal tre preilo andò a vare, 
viaggio ritratto falla fperanaa 


IL FINE DEL TOMO PRIMO. 
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